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STORIA 


DE’ FRANCESI 


CONTINUAZIONE DELLA PARTE OTTAVA 

O 

* • 

DELLA FRANCIA SOTTO I BORBONICI 


CAPITOLO CINQUANTESIMOSECONDO. 

Anarchia nello Stato. — Contesa relativa ai brevi od at^ 
testati di confessione. — Confino del Parlamento di Pa- 
rìgi; confino del^ arcivescovo. — Persecuzione degli ugo- 
notti. — Carezze fatte da Maria Teresa alla Pompadur 
per tirar seco in lega la Francia. — Guerra contro 
* gt Inglesi pei contrastati confini dell Acadia. — Lego, 
con f Austria. — 1760-1756. 

« 

Più potente e più prospera che mai sembrava la Fran* 1760 
eia a mezzo il diciottesimo secolo: Parigi più che mai 
splendida^ e sede più che in ogni altro tempo gradita ai 
doviziosi stranieri: gli scrittori francesi non aveano mai 
tanto influito nelle cose di tutta Europa, nè l'estere córti 
eransi mostrate giammai più sollecite di tenersi al fatto 
delle cose della Francia, di seguirne le mode e abbrac- 
ciarne r opinioni, di dare in somma alla Francia, per ta- 
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cito universale consentimento, il primato in Europa. 
Eppure, senza che n'apparisse cagione, senza civili guer- 
re, senza fazioni, senza contèse intorno all'esercizio della 
suprema potestà, tanta era in Francia la disorganizzazio- 
ne Sociale, e si addentro nel cuore stesso del governo 
era penetrata, che niuno avea giammai veduto una cosa 
simile. Non era il popolo che contendesse dell' imperio col 
re, nemmeno passandogli per la mente che gliene potesse 
spettare il dritto; non erano! grandi: chè, per dirla giusta, 
non eslsteano più grandi od ottimati, ma solo cortigiani; 
non eranvi infine potenti qoUegi o corpi |)olitici^ che pre- 
sumessero di farsi sentire in nome e quali rappresentanti 
della nazione. Degli Stati Generali pareva estinta fin la 
memoria, chè niuno proferivano pur solo il nome. Quan- 
to agli Stati Provinciali, che tuttora in Linguadoca, in 
Borgogna, in Brettagna e in alcune altre province sussi- 
stevano, quantunque procurassero di difendere gl’ inte- 
ressi del pofiolo e di tenere soggetta al freno delle re- 
gole r amministrazione, a mala pena tuttavia ei s’ardiva- 
no di rammentare l' antiche libertà e francbige delle loro 
province, e cieco assoluto ossequio professavano all’ au- 
torità regìa. 1 Parlamenti, che si diceano preposti a man- 
tenere r impero delle leggi, l’indipendenza della corona* 
dai placiti della romana corte, l’obbedienza del clero, 
ponean pure ognora per principale fondamento d’ogni lo- 
ro passo r autorità assoluta del monarca: per lungo tem- 
po gli scrupoli loro s’opposero a, ciò che avessero l'ardi- 
mento, di dubitare por solo della legiltimilà d'atti schiet- 
tamente. arbitrari, quando dal re procedeano. ^ 
ContuUooiò una profonda, minacciosa anarchia rodeva 
il cuor dello Stato: anarchia la quale da niuna estrinseca 
causa derivava, e la cui unica sorgente era il cuor del 
monarca. Luigi XV non pativa difetto nè di arcurgimentu 
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nè di senno; sepeva far giusto ooneetto delle perone, e 
presagiré, quando volea badarvi, le^conseguenze-d^ena 
determinazione e d*uo avvenimento. Ma non avea càtai»< 
tefe, non avea volontà. A prima fronte niuno se n’awe^ 
dea, all* udir -principalmente le asciutte ed aspre paròle 
con cui «gli dava i suoi ordini: cbè anzi, perchè non 
amava alcuno, non sembrava tale da essere sedqlio o 
raggirato; e perché non si lasciava persuadere nè con tin<» 
cere, e un tacer lungo, seguito da un breve diniego, era 
la sola risposta ob’ ei dava agli: argomenti ad alle in* 
stanze con cui si cercava d’ inculcargli. un divisamento, 
al primo aspetto ei pareva anù che no ostinato e capar* 
bio. Ma per avere una volontà si richiede una certa ala* 
crità di mente: per eleggere è forza ponderare, .e far o 
retto o torto giudizio delle cose>di cui si tratta; e Lui- 
gi XV non era fatto per darsi questa briga o per voler- 
sela dare: TulBcio suo di re gViocrescea talmente, che 
nel mentre stesso ch’egli era roso dal tedio e dall* ozio, 
con invincibil ripugnanza schifava le occnpazioni cui sa- 
rebbe stato obbligo suo 1* assumersi, e dalle quali avreb- 
Vegli tratto e giovamento e diletto. £i lasciava ai ministri 
la briga di regolare tutte le sue faccende, solo cbè di tanto 
in tanto ponevai la mano a spalleggiarli con qualche im- 
peiioso .provvedimento; e non essendo i suoi ministri 
fra di loro concordi, ei non poteva esser coerente a sè 
stesso quando idzava talora la voce per far eseguire le de- 
terminazioni deli* uno o delfsltro di essi. Tanti altri re 
prima di Luigi XV erano stati non meno fiacchi e dap- 
poco di lui; ma si eran lasciati menare ida nn qualche 
pj;lncipe, da un qualche' ministro, più fermo in volere, 
e più coerente di loro; volle il destino di Luigi XV cb*ei 
confidasse le redini delio Stato, da prima ad un vecchio 
ecclesiastico giunto a quell* età in cui Tuomo, non ebu 
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poter litri; sorreggere, abbisogna di chi lo sorregga, e 
in* seguito ad una femmina di poco senno, frìvola ed in* 
stabile i senza che alcuno si proponesse da senno di to> 
glierledoro di mano. * 

' La marchesa di Pompadùr era tuttora T amica ricono- 
suinta del re, ma pei segreti suoi acciacchi vivea*talmen- 
te separata da lui, cb*. ella scrivendo al marito Lenormand 
d’Eiioles per richiederlo di perdono, gli dichiarava di 
avere .cessato d’ ofienderlo. « Conosco », dicea ella, u i 
n miei' torti, e voglio ammendarmi. Già è cessato il ponto 
» capitale della mia colpa} non altro rimane se non che 
n ne cessino le apparenze, e ciò io desidero ardente- 
I» mente. Io sono fermamente determinata di cancellare 
99 con la futura mia condotta i trascorsi delia vita pas* 
99 saia. Riammettetemi nel vostro consorzio, e non mi ve» 
u drete più intenta ad. altro, che ad edificare il mondo 
99 coir unione in cui vivrò vosco, quanto ho potuto scan* 
99 dolezzarlo con ia mia separazione (i) n.-Tutt* altro* che 
sincera era questa domanda della Pompadùr; lo scopo a 
cui essa poneva' la mira si era quello di ottenere la ca- 
rica di dama di palazzo della regina, e superare il timido 
rifiuto delia dolce Maria, che a ciò si opponea, dicendo: 
u esser cosa di troppo\iisdicevol per lei il concedere una 
99 tale carica ad una persona che vivea scandalosamente 
99 separata dal marito e non ardiva perciò accostarsi agli 
99 altari per ricevere la comunione; quanto a sè, nulla 
» aver a ridire intorno all* innocenza del suo conversare 
99 col re, ma ciò non valere a riparare il torto che mada* 
» ma di Pompadùr faceva alia propria riputazione 
Dopo* siffatta risposta della regina, la cessazione ’ dello 
scandalo diventava cosa urgente non solamente per la 

(I) Soulavie, Aneddoti della corte di Francia, c. 24, p. 9. 
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corte., che tutta pendea dai cenni della Pompadiir> ma 
anche pel reame^ e per gli: stessi potentati stranieri: 
perciocché la marchesa facea in realtà le veci di primo 
ministro; e ognuno alla sua volta poteva aver a che fare 
con lei. 

• Checché pertanto scrivesse la Pompadùr al marito, 
fatto si è che ned ella avea intenzione di allontanarsi da 
Luigi XV, ned egli di acconsentirvi. Ond*è che prima' di 
fare ricapitare la lettera, il principe di Subisa, aiutante 
di campo del re, si recava dal Leoormand d’£tioles; an- 
nùnzìavagli che fra poche ore dovea giugnergli una lette- 
ra della moglie; soggiugnea, facesse pure quel che parea- 
gli opportuno, giacché niuno volea dettargli legge, ed 
anzi desideravasi che la sua risposta fosse pienamente li- 
bera; ma consigliarlo egli, come amico, di non accettare 
le profferte contenute nella lettera, perché, ove fosse al- 
trimenti, il re se l’avrebbe avuto a male assaissimo. E 
per avvalorare il consiglio a lui dato, gli rimetteva 
un’ordinanza del re con la quale venivano accresciuti di 
molto i suoi lucri nel pubblici appalti. L’Etioles tutt’altro 
bramava che di ripigliarsi la moglie, la quale eragli ve- 
nuta in odio e dispregio: ma pure si schermì lungamen- 
te dall' acconsentire alla proposta del Subisa, quanto al- 
meno era mestieri per accrescere il merito della sua ac- 
condiscendenza e per dissimulare lo sprezzo contro" di 
una persona dalla quale tutto sperare e tutto temere po- 
teva. Acchetatosi alla fine, rispose alla moglie: perdo- 
narle di tutto cuore, ma avere fermato irremovibilmente 
il proponimento di non più abitare* con lei. Il rifiuto, 
sebben concepito in termini ammisurati, urbani' e rive- 
renti, era ciò nulla di meno apertissimo e quale deside- 
ravasi. La Pompadùr a tutti fece legger la copisbdella let- 
tera da lei scritta al marito, e la risposta avuta'; e allora 
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non un soloi ma venti vescovi trovò pronti a concederle 
plenaria indulgeusa, ed a condurla colle loro proprie 
mani all* altare a ricevere il cibo eucaristico. Non potè 
eU^a^ invero, ottenere per confessore un gesuita; chè la 
Compagnia, forse per non far cosa ingrata al Dalfino, 
nei quale poneva ogni sua speranza, non* volle permei- ‘ 
tere a veruno de* suoi di 'assolverla se prima ella non 
abbandonava la corte; ond*ebbe origine quell* astio pro- 
fondo, che la Pompadur concepì contro 1* ordine gesuiti- 
co. Ma i^n tale interdetto era segreto; e non appena Io. 
scandalo pubblico si vide cessato, che la Porapadùr, la 
quale di già avea conseguiti i cosi detti onori del Luvre, 
vale a dire lo scanno e la facoltà' di sedere alla presenza 
della regina dopo averne avuto alla prima visita un bacio 
(i quali onori essa volle avere per ciò che la Montespan 
gli avea ottenuti da Luigi XIV, ancorché non fosse du- 
chessa), fu nominata, come desiderava, dama di palazzo 
della regina. £ questa carica fu, a vero dire, da lei eser- 
citata con quella- reverenza ed ossequio eh* erano a Maria 
dovuti (i). 

Rotto cRe fu il primo vincolo della Pompadur col re, 
tanto maggiore studio pose costei a procacciar diletti 
al monarca : i concenti e gli spettacoli nelle stanze pri- 
vate erano sempre più squisiti; ogni diligenza poneasi 
in opera per avvicendare gli spassi d*un uomo che non 
trovava alcun gusto nell* adempimento, de* propri doveri 
ed aveva a schifo ogni seria-occupazione. Ma nulla potea 
bastare alla soddisfazione di Luigi XV (e la. Pompadur 
sei sapea ) se gli m^ficavan le amiche. Ond’ella era bensì 
vigilantissima nel tenere lontana da lui ogni femmina 
(he potesse sottentrare in suo luogo, e la quale o avesse 

(I) Àaeddotl della cotte di Francia, 1’. 1, c, 4 e 5, p. 83*108. 
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fiortUo € 0 &picpi natali o fosse dotata d’ingognOiO pia- 
cevuleaaa nel qonversar^^ ma era> airiocontro,)So)lecita 
cl* introdurgli in casa delle giovinette che non fosseco in 
grado di darle ombra. 1 provveditori e miuistri di que* 
stlv infami piaceri del re erano, il marchese dì Logiac, 
proprio nipote della Pompadùr, ed il- Lehel, cameriere 

f 

del re; ai quali facea spalla* ogni qpaWoUa ora mestieri^ 
r intendente di polizia. Venne poi, in mente alla Pompa<: 
dùr che il re avrebbe potuto bi^nissinio allevarsi ed edu- 
carsi egli stesso quelle sventurate giovinette cui desti- 
nava a' pascolo della sua lussuria. Deputaronsi .perciò 
degli sgherri o sergenti della polizia^ che andassero ,a 
caccia di giovinette di fiorita. bellezza dell’età 'dai nove 
ai dodici anni^ e ai genitori furandole con ; quelle , arti 
ch’ei ben conosceaoo, a Versaglia le conducessero. Quivi 
eran le giovinette rinchiuse nelle, parti più alte ed inac- 
cessè delle private stanze del re, e quivi (jttigi Yeniya a 
star deir ore con esse; e benché ognuna di loro' avesse 
due aie a governarla e servirla, egli stesso spassavasi ad 
allacciare loro il busto, a vestirle, e farle scrivere- colla 
norma di esemplari scritti di sua propria mano; ood'è 
che parecchie di loro ebbero poi. un carattere di scrittura 
affatto simile al suo..Gon somma cura egli leammaestrava 
ilei precetti della relrgione; nè con minor zelo accudivfi 
ad insegnar loro ». leggere, a scnrere, ad orare, di quei 
che avrebbe fatto un instituforei Inculcava loro conlinua- 
tnente la pietà e la divozione: chè anzi orava egli stesso 
io ginoccblone in mezzo a loro', quantunque. fin dal prin- 
cipio di quella sì accurata educazione, le destinasse alla 
ignominia. La Pompadùr, che facea- la vistai di non ad- 
darsi del nuovo.modo di vivere del re, diedegli nell’ an- 
no xySS 0 in quel torno il delizioso suo ritiro chiamato 
XEreììto, posto nel barco di Versaglia in sulla: via. che 
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guida a San Germano. QaeiU villetta e Tattigno giardino 
erano stati fabbricati apposta per lei^ con tutti gli al- 
lettamenti della volnttà^ a spese del pubblico erario; 
ed essa, fingendo d* esserne infastidita, diede la villa' al 
re onde porgergli un mezzo di tenere, per quanto po- 
tessi, occulte le sue tresche. Non guari andò che sur- 
sero nell’ attiguo chioso, chiamato il Barco de' Cervi, pa- 
recchie leggiadre case, destinate all’abitazione delle gio- 
vinette che aspettavano gli amplessi del loro signore. 
Allorché diventavano incinte, erano esse con somma cura 
assistite nel parto, ma i figliuoli venivan loro tolti in- 
contanente e collocati presso nutrici straniere, donde fa- 
ceano passaggio in un qualche convitto di educazione o 
monistero.'Era a que' figliuoli interdetta in perpetuo la 
vista della propria madre, la quale non potea parimenti 
rivedere il re. Immenso fu il numero delle scìaurate che 
passarono pel Barco de' Cervi; all' uscire di là vendano col- 
locate in matrimonio con dei gonzi ò dei vili, cui facea 
gola la grassa dote. A taluna di loro anche dopo l’uscita 
si pagava una considerevole annua provvisione. « Le spe- 
yy sedei Bacco dei Cervi n, dice il Lacretelle, « pagavansi 
y* per via di quei polizzini che venivano chiamati cìietan* 
y* ze di contante. Difficile è assai il determinare a quanto 
yy salissero; ma non si eccederebbe certamente il giusto af- 
>9 fermando che allo Stato costarono parecchie cenlinaia 
yy di milioni. In alcuni libelli si parla persino di mille 
99 milioni (i) ». 

La lussuria non era però l’unica, causa della ignavia di 
Luigi XV: per tutto il complesso della sua condotta egli 
appariva signoreggiato da un pigro egoismo, che lo ren- 


(I) Lacretelle, lib. X, p. 169-170. - Aneddoti della corte di Francia, 
P. Il, c. 3-5, p. 218-252. - Memorie della Dubauaset, p. 103-112.' 
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dea schifo di ogni sforzo di mente> e vago soltanto di di- 
strazioni. Ecco il come la lettrice delle figliuole di lui 
descrive il privato suo contegno. Questa descrizione si 
riferisce invero a posteriori tempi, ma non apparisce che 
nei precedenti egli si diportasse altrimenti. « 11 re dice 
costei, i€ non pensava ad altro che al diletto della caccia; 

99 a tal che i cortigiani, non per modo di frizzo, come può 

91 parere a taluno, ma da senno diceano in quei giorni 

91 che Luigi XV non andava a caccia: 11 re oggidì non fa 

91 nulla. Nel primo dì dell’anno ei segnava sul taccuino / 

91 i giorni prefissi per le gite a Gumpiegna, a Fontana- 

91 hlò, a Giuasì, ec. Nè per qualunque più grave faccen- 

M da o più rilevante pubblico avvenimento si dipartiva 

99 da questa distribuzione del suo tempo. In corte regna- 

fi va tuttora l’ etichetta medesima che avea .stabilito Lui- 

91 gi XIV; ma scompagnata dalla dignità. Di allegria non 

91 se ne dovea più parlare; e invano si sarebbe ricercato 

91 in Versaglia ua luogo di convegno in cui si vedessero. 

99 spiccare lo spirito e il garbo dei Francesi. La sede del- 
91 lo spirito e della dottrina era in Parigi. 

91 Quel punto che pareva più piccante a Luigi XV nel 
91 SUO essere di re, si era l'appartamento della persona 
99 di Luigi di Borbone da quella del re di Francia. Egli 
fi hanno volalo così! hanno avvisato che fosse per lo me- 
91 glio! solea dire quando l’ operazioni dei ministri volge- 
99 vano a male. Piaceagli accudire in persona ai negozi 
99 che si riferivano alle ignominiose private sue spese.. 

91 Vendette un giorno ad un primo commesso del mini- 
99 stro della guerra una casa io cui prima abitava una 
91 delle sue drude: fecesi il contratto in nome di Luigi 
91 di Borbone; e il compratore portò egli stesso al re nel 
91 gabinetto privato uh sacco di monete d'oro, in cui coti- 
99 teneasi il prezzo della vendita. 

« 
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« 

n PochisBimo tempo delia gioroata passava Luigi oon 
fila propria famiglia. Sceodea egli ogni mattina per una 
9i scaletta segreta nelle stanze di* madama Adelaide ( la 
» primagenita delle sue figliuole, nata nel a 3 di marzo 
» del lySa). Spesse volle ei recava colà e sii pigliava ii 
fi caffè allestito con le sue proprie mani. Madama Adelaide 
n suonava il campanello per avvertire madama Vittoria 
n della visita del padre; madama Vittoria, alzandosi per 
99 correre nelle stanze della sorella,' snona va per chiama- 
M re madama Sofia ria quale avvertiva nello stesso modo 
99 madama Luisa. Ampii erano ì quarti abitati dalle prih- 
99 cipesse; e il piu ri moto era quello di madama LuiSa^ 
99 Gontrafatta e caramogia era quesf ultima ^figliuola del 
99 re; la poverina per accorrere al quotidiano convegno 
99 traversava a tutta corsa un gran numero di camere; e 
99 con tutta la sua sollecitudine giugnea spesse volte ap- 
91 pena in tempo d'abbracciare il padre, già in atto di 
99 uscire per andarsene a caccia; ' ! • 

99 Tutte le sere poi alle sei ore le principesse interrom- 
99 peano la lettura^ch’ io loro facea, per andare coi prìn» 
99 cipi nelle stanze di Luigi XV. Appellavasi questa visita 
99 il caifare degli stivali del re, e faceasi con una, certa qua- 
99 le etichetta. Le principesse indossavano un guardin** 
99 fante amplissimo, da cui pendeva una gonna listata 
99 d'oro o ricamata: cigneansi dietro le reni un luogo 
99 strascico, e per occultare il resto del loro abbiglia men* 
99 to, che era T usuale, si poneano indosso un gran man- 
99 tellelto di taffetà nero, che le avvolgea fin sotto il men*' 
99 to. I cavalieri d’onore, le dame, i paggi, gli scudieri 
99 le accompagnavano dal re, e precedeanle gli uscieri 
99 Coi doppieri accesi. In un attimo, la reggia tutta, abi-- 
9) tualmente solinga, vedevasi io trambusto, il re baciava 
99 in fronte ognuna delle sue figliuole; e sì breve era la 
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99 visita ; che per lo più interrotti lettura si ripigliava 
>9 in capo ad un quarto dWa. Le principesse, reduci neUe 
I» loro stanze, scioglieansi dalle loro gonnelle e strascì- 
99 chi di gala, e ripigliavano il loro trapunto, ed io il mio 
9» libro (i) n.. 

11 depravato costarne di cui la corte dava Pesempiocon 
uba sfacciataggine inaudita nei precedenti secoli, era con 
pari sfrontatezza seguito dai cortigiani ad imitazione del 
padrone. Essi pure, in tal guisa conferivano ad aliena- 
re dal principe gli animi del popolo. Non solament^cor- 
reano dietro a tutte le illecite voluttà, ma se ne faceano 
un vanto, e si può dire che la rtnomanza* più' ambita da 
loro era quella di seduttori del bel sesso. SUndustriava- 
no mentosto a soddisfare 1* amore od anche il brutale ap- 
petito, che ad appagare Pamor proprio; godeano nel pror 
palare i favori ottenuti presso le femmine, e le proprie ' 
perBdie, e talvolta eziandio si sforzavano di denigrare la 
riputazione delle più virtuose matrone. Narrasi del duca 
di Riciliù<ch'ei mandava le sue carrozze e staffieri ad ap- 
postarsi di notte tempo nelle vie di parecchi quartieri 
della città'per far credere che ad amoroso colloquio ei 
si trovasse in più luoghi, e laddove persino non era co- 
nosciuto. Grande era perciò il numero delle famìglie di- 
Parigi che si vedevano disonorate od angustiate per le- 
scapestrataggini del re e de’ suoi cortigiani; ma più an-’ • 
cora noceanu al concetto della corte gli scandali, che non 
le offese dirette. Dacché coloro che il popolo dovea- rive- 
rire facevano quanto potevano per diventare spregévoli; 
dacché la prima sollecitudine del governo parea quella 
. di proteggere il vizio, non è da meravigliare che lo Sta- 
to volgesse' rapidamente allo scioglimento. ; 'i 

... • 

(I) Memorie di madama Campair,- T.' I, c. 1, p. 12. 
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Aveva poi>il re-aitrìit vizi che più direttamente ancora 
pregiudicavano alle sostanze ed al comodo vivere di 
tutte le famiglie del reame. Da* questi derivavano é il 

dissestamenlo delle finanze, e i continui accatti* e le no- 

* \ » 

velie imposte con cui si aggravavano i sudditi. Il lusso 
disorbitante della Pompadùr, la smania da lei infusa nel 
re per le fabbriche, per gli spettacoli e i capolavori deirai*- 
ti^ il rovinoso giuoco a cui si dava' Luigi XV co* suoi cor- 
tigiani faceauo andare in dileguo i milioni assai più ra- 
pidatnente che noi facessero le drude d* inferior grado. 
Ognuno de' cortigiani, provando alia sua vòlta que* bi- 
sogni ohe fa nascere la rabida brama delle voluttà, invo-^ 
cava ed ottenea pecuniarie largizioni; e le così dette che- 
tanze di contante, o polizzini a carico dell’ erario, dai? 
quali non appariva alcun dato della cagione della spesa, 
in tanto numero erano cresciute, che il ministro delle fi- 
nanze trovavasi perciò in continue angustie. 1 vizi privati 
del monarca, indebitando lo Stato in guisa da non po- 
tersi. più liberare, furono^così , per un impreveduto con-», 
cateoanieoto di cause e d’effetti, l'origine delle gare 
riarse alla metà del XVIII secolo fra il clero ed i Parla-, 
menti, del. rinvigorimento delle persecuzioni religiose,, 
delle apprensioni di tutti i corpi privilegiati, insospettiti' 
dal vedere gli arbitrii del governo soverchiare ogni loro 
privilegio, e infine del ribollimento dello spirito di par- ; 
te, che potè sommuovere la società prima ancora di tro- 
vare argomenti degni della pubblica attenzione. Furono 
quei vizi la causa per cui in tutta la Francia invalse il* 
sentimento della totale dissoluzione della potestà sociale. 

In maggio dell’anno 174^ H M^cib d’Arnon villa, che ^ 
quattro anni prima era sollentralo all’Orrì nella carica di» 
ministro delle fiaanze,avea pubblicato, come già narram- 
/ mo, uu eilitlo che assoggettava all* obbligo di pagare un 
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tributo corrispondente alla ventesima parte dell’entrata 
tutti quanti i Francesi, di qualunque condizione e’ si 
fossero, e senza riguardo a verun privilegio. Cosi ingiù* 
riosa ed assurda era la pretensione dei ricchi di non vo- 
ler concorrere a sopperire alle pubbliche spese, e di far 
cadere tutto l'aggravio sui poveri} e sì fortemente comin* 
ciava a dichiarirsi contro i gran proprietari renitenti a 
pagare, l’opinione pubblica, insusurrata dal Qucsnè e 
dagli altri economisti, i quali predicavano unica sorgen- 
te delle ricchezze esser la tecpa, che l’opposizione all’e- 
ditto della ventesima fu meno calda ed ostinata di quel- 
lo si presagiva. Il clero solo ebbe l’ardire di far duro e 
lungo contrasto; ma non apparisce che la nobiltà abbia 
zittito, fuorché nei paesi di Stati, ove la sua voce si con- 
(ondea con quella di tutto il popolo. Che se il Parlamen- 
to di Parigi mandò dal re tre de’ suoi presidenti a fare 
rimostranze contro l’editto, ciò fece non già in nome de- 
gli ordini privilegiati, ma bensì del popolo, troppo op- 
presso, dicea, dal peso delle tasse. Luigi rispondea loro: 
voler che l’editto fosse nella domane registrato, e glie- 
ne fosse recata prima delle due ore pomeridiane la noti- 
zia a Ciuasi. Tornossi a dibatter la cosa dal Parlamento, 
ma con timore ed angustia di animo; e si stabili che il 
primo presidente dovesse andare dal re supplicandolo 
d’aver compassione del povero popolo, già dissanguato 
dalla guerra, e che ove il re perseverasse nel suo pro- 
ponimento, la Curia, sgravata in tal guisa la propria co- 
scienza, avesse a procedere alla registrazione. 

Registravasi di fatti l’editto, facendosi soltanto instan- 
za dal Parlamento per la determinazione della durata e 
dell’ importare dell’imposta, e per la conversione della 
ricavata ad estinguere i debiti, anziché a sopperire alle 
SisHoaDi, T. XXIX 2 
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spese, correnti. (Aa non, che non estingnere i debiti, il 
ministro delle finanze, incslzslo dal pazzo spendere del 
re> vedovasi costretto ad incontrarne degli altri. Facili 
erano diventati 'gli accatti^ i capkàliati e nazionali ed 

esteri, allettati dalla comodità delia riscossione dei' fitti 

^ ■ * 

delle* pubbliche prestanze, facevano a gara a sommini- 
strare denaro, senza curarsi di conoscere la condizione 
delle finanze. E questa gran facilità d'aceattare dava ansa 
agli scialacquamenti del principe e del governo; i quali, 
non mai posti alle strette da un urgente, bisogno, e fa- 
cilmente cavandosi per tale modo d^ impaccio pel pre- 
sente, nrun pensiero si davano dell' avvenire. Coll’ editto 
della ventesima erane stato promulgato un altro, pel 
quale creavasi un pubblico, debito di trentasei milioni, 
che all’ annuo pro' di’ cinque per cento, buttava annua- 
mente la somma d’interessi di un milione e ottocento- 
mila lire. Poscia nel mese dì maggio dei ijSi creavanai 
novelli censi vitalizi sopra il Palazzo di Città per Tinnua 
rendita di due milioni di lire, ed altri censi ecediUri 

f 

ipotecsti sui redditi dell’ appalto delle’ poste,’ pel frutto 
annuo di novecentomila lire; il che, tutto portava, un al- 
tro pubblico debito di cinquanta milioni di capitale. No- 
velle rimostranze fece il Parlamento contro questi accatti. 
Luigi le ascoltò con animo pacato, e poscia rispose placi- 
damente: credere che i sensi manifestati dal Parlamento 
procedessero da zelo dei reaìe suo servizio; ma necessa- 
ri essere quegli accatti: si guardassero bene del restò dal 
far stampare le loro rimostranze. Tornò la cuna alle rap- 
presentanze, e il re rispose che Una piii lunga dilazione 
dispiacerehhegli assai Avvalorato dalla mala contentezza 
degli altri corpi dello Stato per l'imposta della ventesi- 
ma il Parlamento obbiettava questa vòlta che i nuovi 

accrescimenti del pubblico debito non erano cuosentauel 

/ 
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f!OQ,P editto (Iella ventesiuio, stabilito per estlogaere il. 
debito medesimo ^ e allora il re, cui faceano corona i suoi 
consiglieri, rispose indispettito é con' tuono da padrone: 
avuto pazienza abbastanza t vàgUà essene ubbidito en^ 
L'editto fu perciò registrato^ ma col In dichiara- 
zione: per espretsissimQ cùmàndanwito dal re (1). * ;;% 

Gli Stati d'Artése,.di;Borgogna, di Brettagna ediLin* 
guadoca lagnaroiisi più forte che non il Parlamento di Pa^ 
rigi dell'editto della ventesinia, non. tanto peH^ioiposta irt 
sé medesima, quanto perchè runjforme suo stabilimen* 
to sopra tutti 'i beni tendeva ad abolire il dritto, o privi- 
legio ond'essi godevano di non pagare 'al principe altre 
tasse se non quelle da loro acconsentite. Più gagliardo» 
che altrove fu ircontrasto in Brettagna^. Gli Stati con una-, 
nime vóce dichiararono che non si avesse a riscuotere la 

i « • 

veiitesima'nella lord pròvineia, e stanziaipno di mandat 
oratori al ré per dire le proprie ragioni. I commissari va» 
gii presso gli Stati vietarono allora sotto pena di contu- 
macia control* autorità reale, a tutti t deputati di uscire da 
Rennes^ e questi ubbidirono quanto al 'non recarsi’ dal 
re; tua, ad onta del reale divieto, si separarono. Il miói" 
stro delle finanze non sapea eternò governarsi: ei vedea^ 
le province di Stati meglio.ainmiiiLiatràte delTaitre^ egli 
trovava quiv| più. pronU^fe più' certe le riscosse, e sa-? 
rebbesi volontieri piegaìó i permettere' che la riseòssiu^ 
ne della nuova )Ì8Ssa facessesi per mano di commissari 
eletti di comune accordo dal re è dagli Stati: miuàceiava 
perciò bensì d’abolire gli Stati | ma nè avea voglia nè'gli 
bastava Panimo di farlo; ondcchè continuò a praticare 

< ‘ • r M. l'iS ..n 

(i) Decrasy e Taillandier, Leggi fraoceai , T. XXtl, |>. 223-225 e 

248. • Soulavie, Memorie del duca dì Richelìeu, T. Vili, c. 8, p.,188- 
192. - Lacretelle, T. |li, lib. X, p. 180. - Biografia ooÌTcraale, orticolo 
Mach&vlt, T. XXVi, p. 45. ‘ » • j 
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a negoziare senza ottenere 1 * intento, e quelle sue nego- 
ziazioni durarono quanto la sua amministrazione (i). 

' Per questo e per altri indizi cominciava ad apparire 
che r intenzione del n^inistro era quella di valersi parti- 
colarmente, per sopperire ai bisogni pubblici, dei beni 
del clero. Forse fin da princìpio egli a tal fine dirizzava 
la mira; o forse anche Topposizione degli altri ordini 
dello Stato r indusse nel divisamento di particolarmente 
appigliarsi ad una corporazióne creduta atrabocchevol- 
mente ricca, e la quale, essendo unicamente usnfruttuaria 
dei beni, potea venire spogliata della proprietà purché si' 
trovasse modo, di sopperire altronde al- mantenimento 
degli attuali usufruenti. Certo è che il più pronto «e si-' 
curo mezzo per ricolmare il vuoto erario a lui pareva 
quello dell'abolizione di un gran numero di mònisteri. 
In agosto del 1749 aveva di già mandato fuori un 
editto relativo alle fondazioni ed agli acquisti delie ma- 
nimorte; nel quale,' attesoché gli stabili venuti in domi- 
nio di quelle sono in perpetuo sottratti al* libero com- 
mercio, rinnovellavasi il divieto^di fondare verun capi- 
tolo, collegio, seminario, casa o comunità religiosa sen- 
za un'espressa venia del re, conceduta. per lettere pa* 
tenti registrate dal Parlamento di quel risorto. Chiara- 
mente si vede pei termini di questo assai prolisso edit- 
to eh' ei risguardava non solò T accrescimento, ma an- 
che l'esistenza di quelle proprietà ecclesiastiche come 
^nn male per lo Statò {a). 

Nei 17 di agosto del 1750 usciva un altro -editto pel 
quale ingingnevasi a tutti i benefiziati ecclesiastici di 
dare in termine di sei mesi una dichiaràzione specificata 

” * » , ' * 4 

(1) SouUvìe, Memorie citale, T.'VIII, c. 8, p. 192*202. 

(2) Leggi CraDceai, T. XXII, p. 226. 
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dei beni e dell* entrate dei fóro benefiai. Lo s<»po*a cui^' 
secondo il suo preambolo, tendea questo editto, era Te» 
guale ripartizione u di quei sussidii che il clero è tenu* 
» to a pagare. a titolo di fedeltà, e ohe in ogni tempo egli 
j» ha pagati'per sopperire dal canto suo alle pubbliche 
ff spese n» — u Ed è pure », soggiugnéva il re, u nòstra 
n intenzione ohe queste dichiarazióni ci sieno presentate, 
99 onde poter conoscere noi medesimi il rero valore dei 
99 beni del clèro di. Francia, ed ammendare quelle 'sfa* 
99 Yorevoli prevenzioni che l’ ignoranza di questo obbiet- 
99 to ha ingenerate (i) ». vi . ^ a 

Il Parlamento, sempre avverso ai clero, si rallegrò in 
vedendo i oainìstri intenzionati di sminuirne gli averi ed 
i privilegi : e i'u anzi questa la principale cagióne per cui 
con meno calore di quel che si presagiva era da esso 
iuipugnato r editto della ventesima; la setta filosofica, 
da cui TArnon villa era insusurralo, gongolò di gioia per 
la. speranza d*una rottura tra là Chiesa e lo Stato; e la 
Pompadiir, che risguardava i prelati come suoi partico- 
lari nemici, fece plauso anch*essa al divisamento.di as- 
sottigliarne T entrate. , ì .V . ’ > 

• ~ Ma anche il clero-s* avvide sabito deirimminente suo 
pericolo. Il vecchio vescovo di Marsiglia scrisse .imman* 
f inenti al ministro delle finanze io questi termini : u Non 
» poneteci nella necessità di disubbidire a Dio od al re: 
» voi ben sapete chi'dei due sarebbe ascoltato (a)»;.Gon- 
tuttociò> come il clero, benché non meno sollecito degli 
altri ordini dello Stato dei temporali suoi interessi, pro- 
va tuttavia una certa ripugnanza ad impigliarsi in una 
contesa per faccende meramente pecuuiarie, cosi il cle- 

(1) Leggi franceii, T. XXI! , p. -236. 

(2) Vollaiw , Secolo di Luigi XV, T. Il, c. 36, p. 2. 
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ro diFraooia trbvò ben pretlb il modo di araUre U punto 
della quiatiobe. Appena pubblicato l’ editto della venie- 
aiina> rarcivescovo Cristoforo di Belmonte, chiamati a sè 
qnindioi o sedici altri vescovi francesi eh' erano in Pari- 
gi, eràsi con loro indettato che non si dovesse lasciar 
pregiudicare il diritto o privilegio che il clero godea di 
non pagar altro allo Stato od al re che i cosi detti gra- 
tuiti donativi, ni permettere che colla ioraa si estorces- 
se da loro quello che spontaneamente doveano sommi- 
nistrare. Compilarono perciò questi vescovi uno scritto 
da porgersi afre intorno all'editto della ventesima, e 
fattolo presentare al re dal Boyer, vescovo di Mirepuà, 
ne mandarono esemplari a lutti gli altri vescovi del rea- 
me, i quali egualmente ai dichiarirunu pronti a soste- 
' nere le immunità ecclesiastiche, e risoluti di non dsr 
fuori le dichiarazioni che il miniilro esigea. In pari lem- 
ì po, presentendo il Belmonte e i suoi colleghi la segreta 
iiatililà dei Parlamenti, ch’eran da loro tacciati dì gian- 
senismo, indeltaroDsi altresì aul modo di far stare a se- 
gno questi emoli del clero (i). 

Per lungo tratto di tempo era stato il clero francese 
diviso tra le due opinioni gianaenistioa e moUnlstica; ma 
da poi che Luigi si fu XIV dichiarilo con tanto ardore con- 
tro i gisnaentali, a poco a poco si videro questi da tutte 
le ecclesiastiche dignità esclusi. Il padre Lacese- nella di- 
spensazione dei benefizi, eccleaìastici antepunea gli amici 
della Compagnia; più ancora projienso a quella il padre 
Tellier, suo successore; in seguito il Dubuà e il cardinale 
Flurl, per bndàre avversi della corte dilloma, e dopo di essi 
il Buyer, vescovo di Mirepuà, per convinzione, non pre- 
sentarono più ad alcuna dignità della Chiesa se non per- 

(I) SouUvie, Memorie cilete, T. Vili , c 9 , 
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Unigenitus. La Sorbana; che per gran tempo' brasi rab» 
slrata contumace in questo^ particolare al decreti di Ro- 
ma^ Tedeasi ormai tutta intiera aderiré alla Bolla. !1 gian- • 
senistoo erasi/per cosi dire ricoverato neila dotta Con- 
gregazione dell* Oratorio, in quella di Santa Genoveffa e 
in alcuni nionisteri di vergini. Le severe sue^ dottrine 
non erano, fuor del clero, seguite se non da poche per- 
sone delle più pie e delle meno sollecite dei' mondani in- 
teressi. 1 Parlamenti vi si attenevano anch*essi, mentosto 
per zelo religioso, che per izza contro il clero. L’arcive- 
scovo Cristoforo di Belmonte ed .il Buyer , quando videro 
pericolanti gli averi ecclesiasticr, s* imaginarono non altri- 
menti potere diventar grave il pericolo, che quando la 
setta giansenistica congiugnesse i suoi sforzi con quelli 
della setta filosofìca, è perciò si determinarono di'estir- 
pare affatto dalla Frància quelle opinioni che la Chiesa 
avea già condannate. Derivare, diceano, i progressi della 
miscredenza dalla diffalta d’un tribunale destinato ad in- 
vigilare sopra di essa e comprimerla. Gi^ave essere di già 
il male, ma tuttavia potersi,' adoperanti gagliardamente, 
purgar la Chiesa e dai giansenisti- e dai filosofi e dagli 
ugonotti ad un tempo., v* * ‘ ^ - ^ 

La 'gagliardta ed anzi la piu indomabil caparbietà 'era 
una delie qualità per cui 1* arcivescovo Cristoforo di Bel- 
inonte sovrastava d’assai-a tutti gli.altri prelati del reame. 

Gli austeri suoi costumi, le copiose sue limosine, dispen- 
sate a dir vero con pòco accorgimento (i)>la facile e leg- 
giadra loquela, la dottrina, e il bello e maestoso aspet- 

I 

(I) Madama OubaoMel, oellc sue Memorie p. t69, ne riferisce aleuni 
piacetoli esempi. ^ ^ ' 
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to gli concUitv&no la reverenza dell* universale. Ferrea 
in lui. in mezzo ad una corte corrótta e ad una città in- 
vasata dèlie nuove massime filosofiche^ quell* indomito 
zelo che è' proprio dei teihpi di persecuzióne. Investì egli 
il clero d*una potestà che diceasi essere. stata >per breve 
tempo esercitata dal cardinale di Noaglies; vale a dire 
che a tutti i pàrròchi della sua, diocesi prescrisse di esi- 
gere dai* moribóndi j prima di amministrar loro il viatico 
eucaristico e Folio santoli! breve od attestato della con- 
fessionej e di ricusar loro i sacramenti ogni qualvolta o 
non presentassero l’ attestato o non apparisse che il con- 
fessore era dei numèrò di quelli che avevano dichiarato 
di sottomettersi alla bolla Uhigenitus. Nel tempo stesso 
facea da tutti i pergami inveire contro gii eretici^ gli 
scismàtici, i novatori, i- giansenisti, i semipeiagiani, ac- . 
ciòcchè H pubblico questi nomi applicasse alle persone 
cui ricusati Venivano i sacramenti (i). ^ 

Un tale rifiuto dei sacramenti non. angosciava soltanto 
le persone pie e sinceramente sottomesse alla Chiesa} i 
tiepidi ed anzi i miscredenti medesimi paventavano essi • 
pure questa nuova maniera di condannagione. £d essi e i 
loro congiunti la teneaiìo per un’ignominia pròpriamen- 
te insopportabile} e il Parlamento risguardava come una 
inquisizione mascherata questo nuovo' tribunale segreto 
che aspettava à far giudìzio ^d^ógnuno sul letto di morte, 
e che, condannando soltanto i moribondi, atterriva cion- 
nondimeno i viventi; Con fiero rigore altronde si. procè- 
deva in questa bisogna. Non valevano nè le più alte di-> 
gnità, né la pratica delle più commendeyoli virtù ad esi- 
mere i 'moribondi da un odioso interrogatorio. Fra i Ini- 

(I) Decreto del parlamento di Parigi per proibire il ri6ulo dei Sacra» 
menti, dato'ii 17 di aprile del 1752; Leggi francesi, T. XXll,p. 251. 
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nistri più infervorati nel servire ai rigori dell’arcivesco- 
vo iUpiù famoso era il parroco di Santo Stefano del Mon- 
te, per nome Buettdn, il quale, essendo stato cresciuto 
fra’ giansenisti, con maggior foga d’ogni altro persegui- 
tava la setta da lui abbandonata. .La città tutta parlava 
delle minacce con le quali costui angosciava gli ultimi 
momenti dei suoi più virtuosi parrochiani. Uno de* pri- 
mi a provare i suoi rigori fu il poeta latino Coffén, ami- 
co del Rollèn, e suo successore nella carica di rettore 
del collegio detto di Dovè. Questo dotto 'poeta, che avea 
voltato in più eleganti ed armoniosi versi gl’inni della 
Chiesa, era, al pari del Rollèn, additto ai giansenisti.il 
parroco di Santo Stefano venne intimandogli sul letto 
di morte la ritrattazione de’ suoi errori) e l’ottuagenario 
professore, sdegnatosi per questa violenza, mori senza 
ricevere l’eucaristia. Un suo nipote, consigliere della 
Curia del Castelletto, tanto si adoperò perchè il cadavere 
del zio non fosse defraudato delle cristiane esequie, che 
ottenne l’intento. Ma sei mesi di poi questo nipote cad- 
de egli pure gravemente ammalato, e l’istesso parroco 
gli avacciò la morte col rifiuto dei sacramenti (i). 

Il Parlamento fece processare il parroco e ne prescris- 
se anzi la cattura; il parroco non volle rispondere, e 
l’arcivescovo fecesi innanzi egli medesimo, dichiarando: 
avere il parroco seguito gli ordini datigli; la richièsta 
dei brevi di, confessione essere una santa costumanza 
cui giudicava necessario di rinvigorire; essersene fatto 
uso felicemente per estirpar l’eresia dei pretesi riforma- 

' (I) Lteretalla , T. II, lib. X, p. I88-I90. Soulavia, Mamoric dal 
duca di Rlcbelleu, T. Vili, a. IO, p. - VoUaira, Sacolo di Liti- 
gi XV, T. II, c. 36, p. 3. • Idem, litoria dei Parlamaali di Parigi, c. 65, 
p. 368. • Biografia iinivertale , arL CaitTovoao DI Biamiorr', T. Ili i 
p. 6W, e arL Coma, T. IX, p. 186. 
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tiy dorerteae sperare pari buon esito per resUrpasione 
dell'eresia degli appellaotì. A malgrado di questa dichia* 
rasione del Belmonte, il Parlameqto coodanob il parroco 
ad onaoiuliaro limosina di tre lire; pena che si (enea per 
ignominiosa, e gli prescrisse di non più ricusare i sacra- 
menti: ma il consiglio reale annullò la sentenza: e ciò «per 
» impedire (fi giudici secolari d'oltrepassare i confini del- 
n l’antorità che loro viene affidata , dettando leggi ai mi- 
M nistri della Chiesa intorno a nuterie puramente spiri* 
» tuali, come si ò la disposizione, delle cose sante, circa 
n le quali solo da Dio ottengono essi la potestà loro.(i) n. 
Nel governo medesimo si manifestava in tal guisa Panar* 
chia, nè più sapessi a chi si dovesse obbedire, se al parroco 
o airarcivesoovo, e se al Parlamento od al Consiglio (a). 
L'arcivescovo, i pari^ochi ed i gesuiti s'avvidero dell'op- 
portunità somma che davano le congiunture per portare 
a rottura Ira la corte ed i Parlamenti; conobbero che ba- 
stava con novelli atti inquisitori! bene spiccsti muovere 

(1) Ltggi • T. XXII, p. 353; Decreto del CooMglio dato io 

Verseglie oei 29 d’eprile del 1753. 

(2) Qui il nostro eotore perla poco etaUamente; tra 1* arcivescovo e 

il parroco non v'era contrailo « chè anzi procedeano di conserva: quanto 
al Parlameolo ed al Consiglio, te v'era dissento fra loro , non v*era gik 
anarchia, coinè non ef h quando da due tribunali, Tooo inferiore, l'altro 
anperiore, escono diverte sentenze. Il supremo h quello cui ai deve ab* 
bidire, e aecondo U cosliluzione della Francia di quei tempi, ti doveva 
ubbidire al Contiglio, che pronunziava con ì'autorilà del re, riconosciuta 
dai Parlaroenti tnedetlnii come e auprema e moderatrice dell* altre po- 
tetlh dello Stalo. Generalmente non si può consentire col nostro anlere 
Dc) senso cb'ei dii a questa lite; e nella supposizione che fosse suscitala dal 
clero per .eludere indireltamenle l'ediUo della teotesime. L’aulortlà eoi 
questa versione principalmente si appoggia è quella del Sooiavie, dat- 
l'antore medetimo ricoooOcmia impura. Noa v'era probabilmente se non 
d«*l kelO oUreepiuto , cb« upa fecce le deb^laiv ragiona del bene delta 
quiete e del male dello tcaodulo. ^iVotO d^/i 
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a stitsa il Parlamento; cbò cosi il re ssrebbe stato cheto, 
il Parlamento avrebbe voluto far le parti del re> il con- 
siglio reale'sarebbesi alzato a reprimerlo, come usurpa- 
tore della potestà reale, la favorita avrebbe concepito ti- 
more, e i divisameiìti del ministro di Gnanza sarebbero 
stati abbandonali. Prevedevano altresì cbe i GlosuG dal 
canto loro non avrebber potuto tacere, e cbe il Parla- 
mento, fedele alla religione, avrebbe non solo riGutalo 
il loro soccorso, ma dato loro Sulla voce; cosicché la 
corte, tediata e stanca, sarebbcsi, giusta l'antica abitu- 
dine, di bei nuovo sottomessa ai gesuiti. E cosi avvenne 
di fatti, com'egli aveano presagito, o, per meglio dire, 
disposto (i). 

Non istelte gran fallo ad affacciarsi un’occasione assai 
clamorosa per dar principio alla cosa. 11 duca Luigi d'Or- 
liens, sopranominato il Devoto, venne in Gn di vita nella 
badia sua prediletta di Santa Genoveffa, ove mori poi di 
fatti nel giorno 4 Gi gennaio del 1762. Egli era attorniato 
da giansenisti ostinatissimi, coi quali in tutto e per tutto 
consentiva. Il, parroco di Santo Stefano venne ‘altiera- 
menle al cozzo con gli antichi suoi confratelli, e dopo 
avere udito il principe, gli negò il santo viatico. Ma il 
principe fecesi amministrare i sacramenti dal suo cap- 
pellano, e proibì espressamente che ai procedesse con- 
tro il parroco; il' quale rimase punto ed indispettito per 
non vedersi a causa di quell’ ardito suo passo processato. 
Ben presto tuttavia un altro de' suoi parrochiani, additto 
alla casa d'Orlieus e già cappellano della badessa di Cel- 
les, ammalatosi a morte, gli porse l’ occasione desiderala. 
Egli, il parroco, non omise di scomunicarlo sul letto di 
morte. A tale notìzia le camere tutte del Parlameiilo si 

(I) Lacretclla, T. Ili, lib. X, p. 191. 
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rtonarooo. Fecesi un ntiovo decreto di cattura contro il 
parroco di Santo Stefano, e ai posero in consulta dalla 
Curia i modi di prevenire o reprimere u Io scandalo ca- 
li gionato dal pubblico diniego dei sacramenti che avve- 
nnisse per causa, della costituzione UnigenitUs , dandola 
» il carattere d’una regola di fede (i) ». Essendo i ter- 
mini di questo decreto consentanei con le massime di 
tolleranza invalse appo l’ universale, altamente e fervi- 
damente plaudìrono i Parigini ai membri del Parlamen- 
to. Ma il Consiglio reale annullò il decreto; il clero arsa 
di stizza. L’arcivescovo, usurpando una potestà non an- 
nessa alla sua carica, rimosse la Superiora dello Spedale 
Generale di Parigi , come rea di contumacia alla bolla Uni- 
genitus; il Parlamento lo tacciò d’usurpazione di auto- 
rità, e decretò che si dovesse raunar 1’ assemblea dello 
Spedale in assenza dei principali amministratori, e che 
gli antichi impiegati rimossi dovessero intervenirvi. Due , 
di questi, essendosi recati dall' arcivescovo, si videro in 
forza di lettere di sigillo provocate dal prelato, impediti 
da ogni passo ulteriore. Lettere di jussione vennero al 
Parlamento dai re, e la Curia vi rispondea con forti ri-' 
mostranze. Il re, dopo le vacanze, chiamò a Versaglia i 
magistrati, comandando loro che seco recassero i regi- 
stri, e quivi giunti, fece loro divieto di procedere a de- 
liberazioni, e trattenne i regiatri. Pel quale divieto alle- 
gando il Parlamento non poter più adempire l’ufticio 
suo, cessò affatto da ogni incombenza (a). 

Gli altri vescovi di Francia, indettati con l’arcivesco- 
vo di Parigi, imitavano, qual più, qual meno, i suoi 

(t) Decreto det Parlamejilo dei 18 di aprile del 1752 nella Raccolta 
delle Leggi fraaceei^T. XXII, p. 251. 

(2) SouUeie, T. Vili , c, IO, p. 244. - Licretelle, T. IH, «b. X, 
p. 193, - Dicliiaraziotie intotiio all’ aauniaUtraztoae dello Spedale, dei 
24 marzo 1751. 
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procedimenti. Quello di Langres facea negare le esequie 
ai cadaveri degli appellanti; quello d’Orliens inculcava 
e facea inculcare al popolo l'obbligo strettissimo di schi- 
fare ogni commercio coi giansenisti, perchè scomuni- 
cati e dati in preda a Satana. Ferveano processi per cau- 
sa di pubblico diniego di sacramenti in Montargis, Zue- 
gni, Sans, Amìens, Langres, Tursi, Aix. In alcuni luo- 
ghi negavasi l'eucaristia alla stessa mensa eucaristica, al 
cospetto di tutto il popolo. Il vescovo di Monpellieri, cui 
per decreto era ingiunto di far amministrare il santo via- 
tico ad un chierico giansenista moribondo, per eludere 
il decreto mandò il suo vicario generale a consumar tut- 
te l’ostie consecrate cb’eranvi nelle chiese di Monpel- 
lieri. Costernato era il re per queste scandalose contese, 
e biasimava forte ad un tempo cosi i rigori dell’arcive- 
scovo, come i procedimenti del Parlamento. I predicatori 
inveivano dai pulpiti contro la curia, e questa facea cat- 
turare i predicatori. Alcuni 'giansenisti, onde rinfocola- 
re gli sdegni, fìngeansi ammalati per provocare un di- 
niego de' sacramenti; parecchi miscredenti per aggra- 
var io scompiglio sì bngeano giansenisti. 1 gesuiti com- 
ponean commedie mentosto lepide, cbe profane, in cui 
poneano in iscena i loro avversari; e le.facean recitare 
dai loro alunni: i giansenisti mandavano attorno grotte- 
schi e caricature in cui poneano in beffa i gesuiti; i fi- 
losofi approfittavano del tumulto per muovere le più 
audaci quistioni; e i libertini dettavano e facean cantare 
in piazza empie canzoni. Era in somma un parapiglia, 
un miscuglio stranissimo d’incredulità, di fanatismo, di 
furore e di scherni (i).‘ 

(1) Soalavie, Memorie citale, T* Vili, c. IO, p. 246. - Lacrelelle, 
lib. X, p. 195. - Voltaire, Secolo di Loi^i XV, T. 11, c. 36, p. 5. - 
idem^ latorìa del patlaroeolo di Parigi , c. 65, p* 369. 
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Perplessa ed irrisoluU si stava 'la Poiiipit'ddr fra fante 
liti: ArnonvilU aizzsvala contro il clero, dicendole es: 

aere ornai tempo di trarre partito dalP adastiaoiento dèi 
.Parlamenti e dalla mala contentezza del popoìo per c\t* 

. coscrivere le prerogati ve del clerò e costringerlo a sop- 
perire dal canto suo alle pubbliche spese, e per soppri- 
mere ad ufi tempo varii.con venti, valendosi delle loro 
sostanze a riostaurare l’ erario^ L*Àrgianson, alTincontro, 
era avverso ai .Parlamenti, e'dicea esser’ cosa' pericolo-, 

V sissima rallentare- il freno a que* magistrati e soffrire 
che presùmessero di circoscrivere la potesU reale. L'av- 
viso del ministro delle 6nanze sodava a' versi della mar* 
chesa, quello del P Argianson piacea meglio a) re;‘ed in- 
tanto Panarchia cresceva» H .Parlamento rimostrava al 
re: essere gli ecclesiastici •soggetti, anch’ essi alle leggi e" 
règole delia buona polizia;”, voi e re i magistrati fare il de-" 
bito loro,, e quando S. M. perseverasse o.el ' proponi men- ^ 
tq di. annullare gli atti con cui essi tentavano di reprì- 
mera.i trascorsi del clero, voler cessare da ogni loro uf? 
/fìcio: cessarono di falli, e i processi e le liti rimaser so- 
spesi. Anche i parrocbi di Parigi cessarono dal canto loro 
di accudire alle proprie'funzionì, di modo . che i. fedeli 
morivano senza i' conforti delia religione. Provossi il re 
a togliere ia cognizione dei casi ecclesiastici alle camere 
delle appeliazioinydom poste per la massima parte di gio- 
vani é infiammati, consiglieri, demandandola alla gran 
camera, nèlia^ quale sedeano uomini più maturi d’età e 
più gravi; ma questa camera, quasiché offesa della sup- 
posizione ch'ella fosse imbevuta di massime diverse da 
quelle del corpo intiero del Parlaménio, fece di peggio. 
Cinque o sei decreti in breve tratto di tempo spiccaronsi 
da essa o contro l'arcivescovo, o contro t parrocbi, ai 
quali venne ingiunto d'amministrare l'eucaristia ai mo- 
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ribondi subito che fosser chiamati : ed alla fise, reaisten« 
fio l’arciveacovo alle fattegli ammonizioni, si staggi l'a« 
ver temporale della sua mensa, che' dava seìcentonùla 
lire d’entrata. 

Mal si potrebbe esprimere lo stupore e l’ indegoazio- 
ne da cui fu compreso il clero^tutto del reame all’udire 
di quei sequestro. Veniette vescovi, che si trovavano al- 
lora in Parigi, e i due caniioali della Roccafucò e di Su- 
bisa, corsero irettolosi i Versaglia in abiti pontificali per 
implorar in ginocchioni l'autorità del re. Come a Luigi XV 
spìaceva ogni strepito, il conte di San Fiorentino, mi- 
nistro per quelle cose che al cullo si riferivano, non 
volle animetterli all’udienza reale. Non avere i prelati, 
dicea, la facoltà' di riunirsi in tal modo, qu.isi conciliar- 
mente, senza la venia del principe. Ammise finalmente 
al cospetto del re i due cardinali, a cui Luigi in brevis- 
simi termini rispose: aver già prime della loro venuta 
liberati dal sequestro per decreto del suo Consiglio i beni 
della mensa arcivescovile di Parigi, ed avocata a sé stes- 
so la cognizióne della lite relativa al diniego de' sacra- 
menti. . > , 

Brasi questa lite viepiù esacerbata per un novello ac- 
cidente. Cadute gravemente ammalata, o tale infintasi, 
una suor Perpetua, monaca del convento di Sant’Agata, 
ligia, come l'intiera sua comunità, alle opinioni gianse- 
nistiche, il parroco non solamente le aveva negati i sa- 
cramenti, ma, accusatila all' Argianson d’aver simulato 
la malattia, avea indotto quel ministro a farla catturare 
per lettera di sigillo e condurre in prigione. Nacque da 
ciò un certo tumulto, provocato da tutte le divote del 
quartiere. Il Parlamento, sospinto dalla cetmine indegna- 
sione, deputò al re il suo primo presidente, domandan- 
do la venia di convocare i Pari e richiedendo il re tsles- 
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so d’interTenire alia plenaria assemblea, onde prorre* 
dere all’urgenza delle cose. Parve al re temeraria una 
tale richiesta; ond’egli non solo negò la permissione di 
convocare i Pari, ma consegnò al presidente l'accennato 
decreto del Consiglio, col quale avocavasi a S. M. la co* 
gnisione di quella faccenda. 

La Curia non volle far leggere il decreto; ma tuttavia 
si peritava, atteso che la monaca era stata imprigionata 
per lettera di sigillo. I Parlamenti non credean legitti- 
mi questi arbitrari ordini della corte; ma costretti da ti- 
more, taciti riverivano quel tenebroso abuso deH'im- 
perio, per via del quale tante persone dabbene eran cac- 
ciate senza forma di processo a marcire nelle segrete di 
un carcere. L'abate Ciovelèn, uomo scaltro, facondo, fi- 
^losofo in città e giansenista nella Curia, ambizioso di 
fama, si ardi pel primo a proporre che il Parlamenta 
avesse a far rimostranze anche controie lettere di sigil- 
lo. Ed a malgrado che vi si opponessero il primo presi* 
N dente Mopù e la più parte degli altri presidenti e dei 
vecchi 'consiglieri, fu vinto il partito che uno dei capi- 
toli delle rimostranze si aggirasse intorno alle lettere di 
sigillo. Trentotto membri furono eletti a stendere i ca- 
pitoli; ventidue ne compilarono, che vennero sottoposti 
alla disamina delle sette camere delle appellazioni e del* 
l’instanze; e dopo luoghi e accesi dibattimenti, l'assem* 
blea generale delle camere approvò, nel giorno aS di 
gennaio del 1743, i ventidue capitoli contenenti la som- 
ma delle rimostranze da porgersi al re. Ma novelle con- 
sulte, novelli dibattimenti occorsero per istanziame la 
forma, cosicché la scritta delie rimostranze non fu del 
tutto compiuta ed approvata se non nell’assemblea ge- 
nerale delle camere del giorno 5 di aprile. Ciò il Parla- 
mento. 11 re intanto faetva assapere di non voler dare 
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miìenza ai deputati delia Caria, ed iterate int^aie invia- 
va acciò si leggesse e registrasse i dal Parlamento' il de- 
creto dei Consiglio con cui 'si vietava alla Curia di bri- 
garsi di quelle contese. 11 Parla'mento, ostinato, delibera- 
va di starsene riunito unicai^nte per questa occorrenza, 
e cessava dalla spedizione di ogn^allra faccenda. Vennero 
le cose appunto che il re, già furlementeMslizzito che 
il Parlamento fossesi ardito ad impugnar le lettere di si- 
gillo, risguardate dalla corte come una delle più prezio; 
se prerogative della corona, aizzato poi anche dalla Pom^ 
padur, la quale, offesa dalle parole di un qualche mem- 
bro della Curia, instava forte. acciò si désse un^esempio, 
rilasciò nei giorno 4 ^1 lySS lettere di sigil- 

lo, io forza delle quali quattro consiglieri della Curia, 
vennero catturali e rinchiusi io*quatlró diversa fortezze^ 
e tutti i presidenti delle .camere delle appellazioni e del- 
le instanze mandati in confìno. » . ^ « • u> 

La gran Camera incontanente si faunò per protestare* 
contro di un tale sopruso, e riconfermare tutti gli alti pre- 
cedenti del Parlamento. Un' immensa moltitudine con<4 
corse al Palazzo di Giustizia, le quale imprecando al re^ 
alla Pompadiir, ai ministri ed al clero, benediceva i*ma^ 
gistrati e inanìmivali a resistere alla' prepotenza.' Il rej 
più che mai Tslizzito, con altra lèttera di sigillo confina^ 
va a Ponluisa la gran Càmera; e per'sua ordinanza creava 
una camera cosi detta delle vacanze, 'che facesse le veci 
del Parlamento' e sedesse nel Convento maggiore degli 
Agostiniani. La curia dèi Castelletto, cui fu spedita que*^ 
sta ordinanza per la registrazione, ricusò di registrarla, 
e perseverò nel’ rinato' a malgrado dell* esilio del suo 
cancelliere e della sottrazione dei registri. 11 r*^ allora 
trasferì la nuova camera nella reggia del Luvpc, e . le 
diede il titolo di camera reale; ma ciò non fece ch'ella 
SisMOSDì, T. XXIX 3 


34 ' STORUIDET FRANCESI ‘ 

non fosse schernita e «Uspregiata, sicché nè gli 'awocalt 
né ì Iiliganli\yòUCTO conaparirle dinanzi' (i). • 

• I.gesuiii e ifclero Irriportata vittoria abusavano: più* 
rhe mai spesseggiavano i dinieghi dei sacramenti^ sicché 
la. corte 'ìstessa non potea piu tollerarli.. A' talo era ginii* 
la la cosi che il re e la favorita aveano donde temere che 
ira parroco ad essi pure non venisse chiedendo raltestato 
di confessione di un sacerdote non riprovato. Si avvisò 
che giovasse ad ogni modo rappattumare fra loro i partili; 
e in occasione della nascita avvenuta nei di agosto 
del 1754 iruo'fìgliuolo secondogenito del Dalfìno^ che 
fn poi l’ infelice 'Luigi XVI, si richiamarono gli abandeg» 
giati) e proniotgossi un editto d’obblio e di concordia. 11 
eardinaledella Roccafucò^ uomo virtuoso e pacifico, d*in> 
dole benigna e piacevole, promise di indurre i vescovi à 
non più incaponirsi sul punto dei brevi di- confessione, ma 
chiese in ricambio che si dissipassero i timori del clero 
diun aggravio sui beni ecclesiastici, ritrattando affatto i 
divtsatnenti del ministro delle linanxe.*Y^<>n^ esaudito. 
V'^senzione conceduta agli ecclesiastici ed i componi* 
menti fatti con le province di Stati talmente aveano al- 
terato il piano delP Arooovilla, che la tassa delia vente- 
sima diede un tenuissimo fratto: il ministro, infastidito 
deir amministrazione delle finanze, domandò egli stesso e 

ottenne )a«sua traslazione al ministerio della marineria. 
, ^ » 

Gli fu sostituito nel. giorno 38 di maggio del 1754 il 

llprò di Seccelles: ned. altro durevol vestigio rimase del* 

l’ amministrazióne finanziera delPArnonvUla, che il fa* 

' f ■ . . ' 

4 • - > 4.1 ^ * 

(1) Soulavìn, Memorie del Richelleo, T, Vili, Ci 10, p. 250 274. • 
i.ncrelelle, T. Ili, lib, X, p. 201. - Voltaire, Secolo di Luigi XV, c. 36, 
p. tt). - Idem, Utoria del Parlamento, c. 66^ p. 378. < Raccolta delle 
Rimoslranre <l«-l P.irlamcOlo, due rolomi io 12.® * niogràfìn iirtivers.i* 
tenari. Ab. Chwvblib, T. Vllt, p. 309. • . 
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moso éHitto'Ha lai fiùo tiscire n«1 1 763 quale scio* 
glievasi da ogni iolefno im|>aoeio il traflQcb delle bit* 
de nel temiorio di tutto il reame, abolendosi cosi tma* 
delle più funeste cagioni del languore deiragricoltu-' 
ra (1). ^ • ‘ . • ‘ . 

li parlamento di Parigi, reduce da Puntoisa, non si< 
fece pregare a registrar Peditto.cnn cui prescriveasi un 
assoluto silenxio intorno alle materie religiose. I giansr- ^ 
nlsti, la setta filosofica e il popolo concordemente plau^ 
divano a quelTeditto e'alla dichiarazione del consiglio 
di Stato, data in Fontanablò nel giorno 8 di ottobre del 
1754 (s),coficufi riconosceas*: a non potersi agitare que-* 

» ste materie senza nuocere in pari tempo e ai bene della* 
n religione e a quello dello Sialo: il più efficace mezzo 
n per fermare i progressi d’un sì pericoloso male essere 
» il lacerne; e avere il re, a fine di' rimowr vìem^lin 
n cbeecbè potesse nuocere alfa desiderata obbltvioDe e 
sconcordia, determinato d’impedire il corso e gli effetti 
s di tutti quanti i processi' insfitnili' in occàsiune' delle 
n passate ultimè turbolenze fn'Ma.qneRta obblivione non 
andava a sangue dei menthri del ciero d’ animo. più cotb* 
citalo. In capo a pnclii ginirni si. tornò a'P.trtgi in sul di« 
niego dei sacramenti 11 Parlamento tornò dai suo cantò 
ai processi ed alte catture; gli offiziali giudiadari ripiglia» 
tono Tappena cessata guerra contro 1 {>arroobi;>La «orte^ 
sdegnatasi del Contegno deir arcivescovo, il quale infran- 
geva arditamente il prescritto silenzio, mandò intimandò* 
gli cbefacesseamministrarei sacramenti; L^ardente prelà* 
to, còita-svìdameote Toccasione che gli si offeriva sii es» 

• . • ' ' .. ' ‘ ^ 

(I) Lacretelie , T. IH, lib. X, p. 203. - BìograBa univer*at«, nrl. La 
bo(;HtroucA€n.»,'T. •XXVJ H, p, 309. 

Lrggi franersi , T, XXM, p. 260. 
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•ere peraegaiUto, riapoae, crederai io debito di obbidi* 
re a Dio anziché agli nomioL Mandaronlo in confino a 
Confiana, e di là a Ciampò èd a Lagni. Vennero pari-, 
menti confinati I’ arcÌTeacovo d' Àix e il veacovo di Troyea;. 
e oaci sentenza di Parlamento che a perpetuo bando con» 
dannava il contumace parroco di Santo Stefano del Mon- 
te. Ma poco stettero a quetare queste novelle turltoleuze 
religiose: il timore assai grave di veder turbata la pace 
dello Stato per guerra esterna occupò gli animù Oltre- 
ché, essendo morto nel ao di agosto del 1755 il Boyer, 
vescovo di Mirepuà, l'amministrazione dei benefizi eccle- 
siastici venne conferita al cardinale delle Roccafucò, il 
quale, governandosi con più pacifiche inteoziooi, non più 
esibiva, ad esempio de' suoi predecessori, i vescovati! e 
le più pingui badie in guiderdone a. quei sacerdoti che 
si mostravano più turbolenti e audaci (1). . , .. '< .. 

Nel mentre stesso che il clero rinnovellsva la guerra 
contro i giansenisti, ravvivava esso eziandio, per una 
certa quale imparzialità, la persecusione contro gli sgra- 
ziati ugoooUi. Niun motivo di lagnanza aveva dato alla 
corte quett' oppressa tettai In tempo della guerra della 
successione austriaca, gli ugonotti, ben, lungi dall'avere 
intelligenze con griuglesi e gli Olandesi, eransi all’in- 
contro mostrali zelanti al pari degli altri Francesi per la 
difesa dello Stato. Promulgatosi l'editto della ventesimn, 
erano stati dei più solleciti a faf la dichiarazione riohie- 
sta delle possedute sostanze, ed a pagSre la tassa: tolle- 
ciludina «die tornò increseioBa agli ecclesiastici, i quali 
ritguardsvano come illegittima quella universale impa- 
sta. Fin dal iy 5 t il Gabannes, vescovo d’Agen, scrivea 

0) SouUfìe, 1, Vili, c. 12 c 15, p. S05-526.'- tacrclclle , lib. X, 

p. :»8. 
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alPAnmnvIila' vna^ Icfttera tfCOtitr<y>Ia tollétabzà .dè^ 
’ff ugonotti ‘Bel YiHiiise'i»^ e là dWtilgaVà edn le 8tatm‘(^;iki 
esM col maBSimo fervOfe iivveìrà il prelàto contit» qaei^ 
sta ^tlerafiBà 4 insieme affkstellaodo e srgobteftlt e cà- 
)unnie/u Speravamo sempre »,<dìc«và/« che Sua Mae- 
» sta, ragguagliata della tri sta fioro condotta, ^avesse, ap* 
»pena conchìtisa la pace, a» porre in opera i più efficaci 
'«'provvedimenti per isradicare dal reame questa setta si 
« infensa' alla sua‘'gloria: eppur irvedinmo 'pròtetti «. I 
vescovi dkCastres, di Lavor, dì Lodeve, d’Alès;>di Dia e 
di Caorsi ; questo niotivo'assecondarono. Più caritatevole 
moslravasi il vescovo dì’Nimes per quello che ragguar- 
dava a! generale,'* benché nel '1762 era poi uno dei più 
infiammati nella persecuzione? Il conte di San* Fiorenti- 
no, il quale,' come ministro della reai casa j.'a ni mi ni stra- 
va eziandio le cose toccanti il dìvin culto, lo instanze dei 
prelati non solo accoglieva^ ma fortemente le iivvalora- 
à'a: e di fatti 1* infervoralo suo carte"gio‘col'' visconte di 
San Priest^che fu per lo spazio '’di'trentaquattro anni iu< 
tendente della Linguadoca, col duca di Riciliùi| coman- 
dante'delP istessa provincia*; e col 'Ladeveze, 'vicario di 
questi, ben mostra' com’egli fosse il principale e primo 
promotore *di ‘Ogni rigoroso provvedimento 

Le soldatesche, dopo la pace d’Aquisgrana^ erano sta- 
le collocate V quartieri di riposo nelle varie province. Di 
novembre del iy 5 o i reggimenti acquartierati nella Bas- 
'sa Linguadoca si^fecero scendere in campo onde impe- 
dire a protestanti le loro congreghe nel» Deserto. Egihè 
da notare che i ministri della setta inculcavano ^sempre 
ai loro uditori, come cosa di assolutp indecltoabile .pre^ 

N - 

(I) Coquerei, Ittoria delle Chi^e del deserto, T. Hi , lib. II, c. I, 
p. I*■12. ^ ‘ , 
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« 

fsetto, Tobbligo d* Inl^rveiiire a queste coQgregb «9 etiie 
taluni 8* impiioUvaiio di tenerle, lo giorno di domenied e 
di pieù meriggio. Ne avvenne da ciò, che moUe di que- 
ste congreghe erano colte io flagrante ed assalite dalle 
truppese che sebbene si dissipassero senza resistere^ gli 
iolerveoati, a quelle; j -quali si lasciavano cogliere^ era- 
no quasi sempre condannati, se maschi , alla galera per- 
petua, se femmine,' alla prigionia pure perpetua nella 
torre d’-Acquemorte. Fu giuoooforata che i. ministri si ras- 
segnassero a convocar le congreghe nei giorni da lavo- 
ro, nelle ore di notte, luogi dat luoghi- obitati , e badas- 
sero di non convocarle per due volte, di seguito nello 
stesso luogo, nè in uh isteaso giorno' ed ora, e di appo- 
. sUr dappertutto scolte' e vedette' ond’ essere' edotti', in 
tempo dell’ appressarsi delle truppe nemiche. Da prima 
it DHoisiri della setta avevano proposto che i congregali - 
eólli in flagrante dovessero aspettar di piè férmo le trup- 
pe e -diébia rare ai oomondanti di quelie':chei Volendo 
essi eseguir cattare,.dovessero. tutti -catturarli, essendo 
•tutti egualmente' colpévoli: .ma si. conobbe ben . presto 
essere iuiprattcabile quella proposta , dappoichè'uou 
jrade volte' la soldatesca, giunta iu vicinanza delle: con- 
greghe, ;siCBrÌQsva issofatto le armi coolru di-quelle (i)- 
-I ’ (T.Uavvi n, cosi scriveva il conte di San- Fiorentino al 
regio procurator generale presso il Pai lamento d’Aix, 

• nbavvi leggi che proscrivono i matrimoni e i battésimi 
> 1 » celebrati nel Deserto: e, dacché non si può* dar loro 
'^4 esecuzione (contro tutti i con tra fattori, non ne ^segue 

che debbast cooehiudere, come. voi fate^ eh’elle non 
» abbiansi 'a porre ad‘«RetU^ contro di alcuno .-. . . Mag- * 
». giure sarà il pubblico utile quando faraooosi cader le 

‘ • -'r' * . . ■ • . • . • 

(I) CoqucicI, Islbria citata, ibidem, p. I7-I9. 
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» pene sopra le persone di maggior credito e più poleo- 
» ti n. Ma in questo particolare lo scio dei vescovi e dei 
parrochi s'attraveriaTa alle intenzioni del ministro. La 
cagione per cui ti frequenti erano i'malriuiohi celebrali 
nel Deserto, e riusciva perciò indispensabile l'opera dei 
ministri della setta, si era il proponimento fatto dai par- 
rochi, secondo i comandamenti dei vescovi, d'imporre 
ai Gdanzati sospetti di protestantesimo le più dure prtto* 
ve, onde per esse cuavineersi della sincera conversione 
di quelli ai cattolicesimo. Narrasi a questo riguardo che 
un parroco ricusò per lo spazio di dodici anni di congiu- 
gnere in matrimonio due sposi i quali per lutto questo 
spazio di tempo si erano assoggettali ai riti della Chiesa, 
l'ervea a questo riguardo fra i Parlamenti e il clero una 
lite simile a quella intorno ai brevi di confessione, della 
quale si è toccalo di sopra relativamente ai giansenisti. 
L’autorità temporale iustava perchè gli ecclesiastici pre- 
stassero il loro ministerio a lutti coloro che alla Chiesa 
facevano ricorso; il clero, all’incontro, si arrogava il 
dritto di scrutar l’intimo della coscienzo: e gli sgraziati 
ugonotti, oppressi daU’una e insieme dall’altra parte, e 
vittime di due sistemi che scambiovoluiente si esclude- 
vano, non poteano congiugnersi in matrimonio nè far 
battezzare i'Ioro figliuoli nè dai ministri della. setta nè 
dai parrochi (i). 

Quand’ecco che improvvisamente, senza che il clero 
si dipartisse dalla sua massima di non voler profanare i 
sacramenti amministrandoli a persone sospettate di ere- 
sia, usciva a sua instsnza an rigoroso provvedimento con- 
tro gli ugonotti, che ad una tale massima dirittamente si 
conlraponeva.Ciò avvenne sullo scorcio d’aprile del 1751; 

(I) Coquerrlj citata, T. il, lib. Ili, c. I, p. 
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in cui il conte «li San Fioreniùau mandò fuoriiia nonedni 
re lettere circolari a' oontoli e a’ parcuohi d’eghi Comune^ 
per cui. ingiugncviai Brucati di esortare à. proiettanti iB: 
ite presentare nel brevatermine.di quindici giorni nelle 
cUieac i loro figliuoli alati batlezaati ael'DeM 

aertei acciò,. Teniasero inverso ai medesimi ptaficati i riti 
della Chiesa (t). £ra un tale provvedimento una cons»< 
guenaa dell’ invalso principio che fosse miglior cosa l'bt- 
tener conversioni simulste,chenon l’uUenernedi veruiM 
sorta, e-che la simulaàmie della -tede producesse a Imenó' 
questi due vautaggì, di ‘portare un’ apparenza d’antU^iei 
di aesìeurare la conversione sincera delle future genera»; 
zioai. Oltreché l’sssogigettamento degl’iiKlividui <ai riCr 
della, €hieaa> in sì solenne occasioRe idavai'agi' inten*l 
denti il diritto di applicare ai protestanti pfrvioàoi neilal 
Inro cituleoza le pene molto più acerbe che éceno età»' 
biiite contro i relaptì. il I - i i> - i ' : ' 1 

,^¥are che il,jN>nte 'di San Fiorentino aperaste «he, co* 
Upriguondoai gli ugunuUi a ricevere .'i sacramenti ddlaì 
Chiesa, e perseguitandosi in pari teni^o le congreghe 
4ei religiooisti con raddoppiato rigore, i ministri della' 
Betta dovessero riuscire affatto inutili, e migrar dal rea* 
n>e. Ma,queBta sua specanaa proveniva dairigooranaa 
di. quel vigore e, di quella fermezza che in quei ministri 
e negli ugonotti in generale poteva inspirare il senti* 
tnento.del dovere e della coscienza. Quanto più oppreisi 
erano gli ugonotti, tanto più aborrivano come una tnr- 

(I) Coquerel , JalorU cìUla t ^ 2, p. 37- Non m 

acorge in quello piovvedltnento quella conlrarìelb colla maatinia polla 
dal clero , cLe vi luppone l’autore, perciocché nei fancìulU da preienU- 
re alla ehieia non polea cadere loipeUo di eresia, nè di liiaulata con- 
verfiooe airallo che ai aoimiaiaUaTa U aacramenlo. 

(Noto degU editori ) 
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CAPITOLO CINQUANTESIMOSECOIVDO 4 i. 
pe e rea apostasia \la diserzione dalle religiose loro con» 
gtegbe', e tanto più risolntamente ricusavano di oconl- 
laré la propria credenza e di partecipare dei, sacramenti 
della Chiesa. Le minacce e la forza cosiringean tl talvolta 
i' men risoluti ad ubbidire agli editti, ma questi falsi con-^ 
«ertili tornavano poi subito alle loro congreghe, e, chia- 
ntandosi pentiti della loro fiacehezaa,' sottnpooeansi a 
pubblica penitenaa. Antonio Curt, Paolo Habò ed altri 
ministri della setta, eresciuti nel seminario di Losanna, 
non lasciandosi. atterrir dai pericoli, da per tutto accor- 
revano a riconfernar gli ugonotti neUa’>loro credenza,' 
ed errando di nasoondigiio in nascondiglio, sempre mi- 
nacciali del patibolo j. sempre accerchiati da apie, con 
queste maraviglioae pruove di cotidiano eroismo ne in- 
fiammavano glii animi alla Imitasione. ) d 

nln lutto il corso deiranno ijSi le soldatesche furònei 
sempre in moto nelle parti meridionali del reame per 
cogliere or qua, or dà in congrega gli ugonotti: parecchie' 
assemblee dei Deserto trovaronsi accerchiate dai soldatij 
e molte persone, vennero catturate, le quali irremissibil- 
mente si videro cacciate in galera o' in prigione perpe- 
tua; non rade volte le soldatesche scaricarono Tarmi con- 
tro quelle disarmate e fuggitive truppe di religionìsti, e 
il campo della preghiera rimase cosperso di estinti e di 
feriti. Ma ciò non valeva! a far pago l'intendente della 
Linguadoca: ardentemente egli desiderava la cattura di 
alcuni ministri, e prometteva per questo intento le più 
grasse mercedi^ Sul far delTanno 1763 venne appagato 
il soo desiderio con la cattura del proponente Francesco 
Benezel, arrestato nel giorno 3 o di gennaio presso Vi- 
gan, e del pastore Mullnes, supranominato Fleccier, pre- 
so nei 18 di marzo a Marsigliargbe. 11 Kenezet, giovane 
di ventisei anni, convinto d’aver predicato in una' con- 
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gragadel Deaerto^ fa ioipiocato a di di marzo in fifon*^ 
pfellieri» e*aallaal palibolo^ canUodo il salmo tJ> e oi- 
frendo.eo& placido e sereno volto la sua vita a Dio. U Slò-' 
linés^ violo dal lioiore, fece rabbtura^e poco poi si 8al*> 
vci'COQ la fuga e ricoverossi io 01anda.<Ma il9Ùo rttonu> 
al prolesianiesiiBO non. potè dar. pace all* angosciata sua 
ooscieoza^fino all' estrema sua vecchiezza nelfaoao 1798^} 
egli fu visto piangerò cotidianamente, eoi capo chino, con; 
gli; occhi soM^rtìii, l'estortagli abbiura (1). ’ . 

• (Poco frutto avendo. ottenuto. le esortazioni ùUe a* pro*i 
teatanti acciò, recassero i loro.figUuQli alla Chiesa per es-> 
sere ribattezzati, l’ intendente oell* anno 1763 del ibèrosM 
di porre int opera la forza. 1 dragoni Tennero sparpagliatt 
a*:quartieri nei viiUggt abitati dai.protestanti, <x>n ordi^^ 
ne di trascinare ih. chiest a forla tatti i faQctnlÌi,’per 
U: rinnovellaaldne dei battesimi del Deserto, in caso di 
resistenza dei genitori o congiunti, cacciayansi i genitori 
e i; cóngianti ÌQ<prigìones in caso di fuga delle famiglie,* 
altre acerbità e la confìsca dei bei^:ponevànsr in opera- 
peti' richiamare i contumaci foggitivi. Cominciarono ia> 
dfagonate nel villaggio di Cailar^ in vicinanza di Nimes;t 
- ove i dragoni j intrusisi io casa degli abitatori , oommise- 
vo^ógoi sorta di eccessi» non tanto crudeli, quanto oltrag- 
giosi. il. villaggio per« gli sira pazzi, del le soldatesche- ri 
iu 4 se beatosto spopolato. Di là le dragonate st-propaga-^^ 
rono a CodogasO^e poi màno mano in tolta; la oontra- 
. da: chiamata il Paese Basso e nella Vonaggia. Ad eccezio- 
ne di poche famìglie, salvatesi con la foga in contrade 
straniere, .tutti quei protestanti, chi tosto, chi tardi, do- 
vettero cedere alla forza, li cónte di San Fiorentino goo- 

t 7 / . ■ 

' (ly Goquerel, Istoria citala, T. il , lib 111 , c.2, p. 60-S7, e nei Do- 
ruineoti giusliGtali'-i. : , . ’ . ^ 
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gòlava per U gioia; U cattura di due ministri e Tesecu* 
aiuue del rinhovellameoto dei battesimi del Deserto gli 
pareano un gran fatto. Ma gl’ intendenti e i comandanti 
militari delle province « inanimiti dal conseguimento del 
.]oro intento nella pianura , vollero troppo. Maudarono le 
soldatesche nei monti dèlia Lìnguadoca, ove freschissima 
era tuttora^la memoria delle'pugne dei Camiciardi. Pei>- 
.vennero i dragoni nella Gardouenca» le cui.alpeslri col" 
Jine» che partono iltVidurlo dal Gardone, erano abitate 
da uomini svegliati ed'^audaci, tutti della setta ugonotta, 
jYoliesi quivi pure trascinare in chiesa i famfiulli, e pa- 
recchi parrochi al posero a capo delle soldatesche de- 
stinate air impresa. Ma giunta fa truppa in .vicinanza di 
Ledignano, i montanari armati^ che stavano quivi ir( ag- 
guato, le fecero 'piovere addosso una grandine di mo- 
schettate; tre parrochi furono feriti, due dei quali, iu 

termine di pochi mesi, delle ferite morirono (i)>. Il fu- 

• 

neslo evento, pur troppo contrario ai precètti di sommes- 
sione e di pazienza continuamente inculcati dai ministri 
della setta, sparse la costernazione in tutta la provincia, 
hi temè di vedere riardere.^ la funesta guerra dei Cami- 
ciardi; i protestanti paventavano le vendette di una ine- 
sorabile corte, i cattolici quelle che di ricambio fareb- 
bero conlru.di loro i travagliali ugunolli. 

, Contutlociòj'esllu finale della cosa fu al tulio oppo- 
sto all’ universale espeltazione. Luigi XV, di cui il con- 
tevdi San. Fiurenlioo.allegava iu Lutti i sudi dispacci i 
comandamenti, nulla sapea per avventura di quanto ac^ 
'caiiea nella Linguadoca, e se pure alle tornate del reai 
.Consiglio interveniva, quando quelle cose tralLavansi, 
>nun vi dava ascolto. Ma la voce sparsasi dei rlunovella- 


(i) Coquerei, Isloria citata, T. Il, lìb. Ili-, c, 2, p. 58, . e c. 3, p. 66. 
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iùétsio dellt i^erra ' dei 'GamicUrdi> lo scosse hraiM 
egoista e neghittoso, egli era tutta'^ia capace di compas-. 
sione. Prescrisse che si operasse con pmdensa, poiché 
a mal volentieri sarebbesi indotto ad usare rigori jchepa^ 
M ressero in' certo qual modo tin^ aperta guerra contro t 
>»euoi propri sudditi o. Questa dichiarazione del re leg- 
~ gesi- replicata per ben due evolte nei* dispacci del suo mi« 
iiistro. Essere tuttavia*, soggiugnea questi, intenzione di 
Sua Maestà,' a 'di ripudiare ogni pensiero di tolleranza^ 
Mondechè essa desidera 'che voi continotale pur sempre 
9» a dar* degli esempi m *Gon tutto’il fervore pertanto* si 
procedette a investigare chi avesse ferito i parrochi/ma 
nulla si potè scoprire.* Non 'si cessò di trarre ii figliindi 
degli Ugonotti alla cbiesa.per'eSsere ribattezzati, ma non 
sì posero piò in opera” le, dragonate; ingiunsesi anzi ti 
Vescovi di non più costringere' i nuovi convertiti, dést^ 
dèrosi di far benedire dalla Ghlesa i matrimoni celebrati 
nel Deserto; a confessare che ì’ioro figliuoli fossero ille^ 
gittimi; é in tutto il corso delhannò iy53 con si 'poco 
studio inyigilossi ad impedir le congreghe del Deserto, 
che queste tornarono a spesseggiare-, e- quelli eh’ erano 
stati 'costretti' a fare o espresse o implicite abbi nreV •pò» 
terono essere ammessi a farvi pubblica penitènza (i)*' ^ 

- Ma l’ anno iy54 la persecuzione di*bel nuovo infierì» 
va. Il maresciallo' di Riciliù tornò, entracte quell’ auòo, 

• a 'visitar la Lìoguadoca, di cui era governatore: il reavoa 
‘ appunto io queb torno confinato il Parlaoiento a Pon- 
' ioisa e dato vinta pienamente Ircaifea Òl òlero* «d all’ ar- 
civescovo di Parigi contro la Gùfia c 4 giansenisti. Alla 
corte pareva in certo qual modo mancare alla giustizia, 
lasciando'star gli ugonotti mentre si'gastigavsno i gian- 


(I) Coqoerel , T. Il, lib III. c, 3, p. 65* 102. 
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senisti; e il Riciliìi, che era ira’ cortigiani il più corrol- 
* lo, e tra' sedicenti discepoli della nuova setta filosoGca 
il più sfedato e miscredente, non provava ripugnanza 
veruna ad infierire piuttosto contro dell’ una che contro 
dell’altra setta religiosa. Giunto appena nella provincia, 
fece pubblicare in Monpellleri sotto li i6 di febbraio del 
iy54 un bando sanguinario, nel quale additava il modo - 
di accerchiar le congreghe degli ugonotti, ingiugncndo ' ' 
di far fuoco contro i primi che si dessero alla fuga, poi* 
cbè con essi probabilmente doveva trovarsi il ministro; 
prescrivea la maniera di custodire i captivi, e i procedi- 
menti tutti di questa guerra fatta in nome del re a'-, suoi 
sudditi; e promettea segnatamente una mercede di mille 
scudi, da pagarsi segretamente e indilatamente, a chiun- 
que desse nelle mani della soldatesca un ministro della 
setta, o ne procurasse la cattura (i). 

L’aspro bando rinvigorì la sospesa persecuzione. Non 
potendosi cogliere i predicanti, il Rlcillù faceane cattu- 
rare le mogli e’ figliuoli; parecchie congreghe furono so* 
praprese dalle soldatesche; e come queste, appena giunte 
in vista di quelle assemblee, scaricavano contro di loro 
le armi, molti vecchi, meno agili alla fuga, e molte fem-.. 
mine vennero uccisi o feriti, e molti anche presi, che 
senza lunga forma di processo erano mandati in galera. * 

Mercè delle grosse mancie promesse alle spie, fu anche 
catturato nel giorno i4 di agosto del 1764 un predican- 
te, per nome Stefano Teissier, sopranominalo Lafage , uo* 
mo in età di trentun anno, che già da tre anni era tor- 
nato da Losanna, ov’egli avea compiuto gli studi. Essen- 
do stata accerchiata la casa in cui egli avea pernottato, 
et tentò di fuggire dal tetto, ma ferito da una palla di 

• * * » 

(I) Coquerei, Itloria citala, T. IJ, Ub. lll,c. 5, p. 139 e 143. 
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motcfaeUo, cadde io mano dei sdidati. Appunto perchè 
«ra ferito, riatendente ne sTaociò il auppliaio: io con- 
dannò c^li atesto a Bietta nei 17 di agoalo, aeiua ioler- 
renio d’altro giudice, e feoeiu giualitìare nel giorno me- 
deaiino. Fu questo l’allìuio sn|>|>!ialu di un ttioistru del-' 
la setta condannato a morte per semplice decreto d’nn 
intendente. Fu pure il Lafage il penultimo dei martìri 
del Deserto. L’ultimo fu un Roccette, esso pure ministro 
della setta, che renne giustixialo nel 19 di febbraio del 
1769 persenteosa del parlamento di Tolosa, con tre gen- 
tiluomini vetrai, che gli erano stati in aiuto (>). Ma non 
cessarono per la morte del Lafage le congrrghe dei pro- 
testanti, nè perciò cessarono le moschettate contro ili 
quelle, il ratto de' fanciulli e le condanne alla galera. In 
una congrega pgonolta fu preso il caien dì gennaio dei 
1766 Giovanni Fabre, quel celebre protestante la cui pie- 
tà figliale e i cui patimenti furono l’ argomento del dra- 
ma intitolalo L'onesto delinquente di Fenngliot di Faibé- 
re. Mercè dell'opera di questo poeta conobbe l'Europa 
reroisnio d’un figliuolo che, sotteotrato volontariamen- 
te in luogo del vecchio ano padre, destinato, come ugo- 
notto, al remo,' gemè nelle carceri dei galeotti fino al 
giorno 91 di maggio del 1726, in cui venne poi liberalo 
per opera del duca di Ciuasùl. Quando la congrega in 
cui trovavasi Giovanni Fabre fu soprapreaa, a lui venne 
(atto di scampar con la fuga; ma veduto caplLvo in po- 
testà dells soldatesca il vecchio suo genitore i tornò su- 
bito indietro, corse in mezzo alle soldatesche, e ingi- 
nocchiatosi si loro capitano, slrigaeadone le gioecchta^ 
con tanto fervore lo supplicò che gli facesse la grazia 

( 

(I) CoqucrcI , Iiloria citata, ibidem, c, 6, p. 170, e lib. IV, c. I, 

j. 280. 
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di lasciargli pigliare il luogo del vecchio padre, che Vin* 
tenerilo capitano, riluttante lo svenluraLo* vecchio; c^n« 
cedette alle lagrime ed alle preghiere dei Gglio il gene* 
roso scambio. Fu poi mestieri cacciar via a forza il padre 
che, disperato per Tambascia^ perseverava nel ridoman- 
dare le sue catene. Tratto Giovanni Fabre dinanzi al 
duca di' Mirepuà, comandante della provincia, questi 
gli oITcrse la grazia e la libertà, qualora Paolo Rabò, 
ministro della setta, uscisse volontariamente dallo Sta- 
lo; ma il Fabre, magnanimamente sagrificandosi per la 
setta, come già crasi sagriGcato pel padre, ottenne con 
le sue preghiere che non gli si comperasse la grazia alla 
chiesta condizione (1). r. 

Le brighe della politica e ravvicinamento.di una guer- 
ra che non istette guari ad involger tutta Europa ne'guai, 
attutirono alquanto la persecuzione, procacciando un po' 
di’rispitto agli sgraziati ugonotti. Perciò eziandio cessava 
o si moderava la lite che fervea tra l’ arcivescovo e il par- 
lamento di. Parigi. L’ignavia del re, la vanità, T incoe- 
renza della Pompadur, e i femminili suoi dispetti avea- 
no perturbato la Chiesa, ridestato gli astii religiosi, e re- 
cato gravi scissure da prima tra il governo e l'ordine 
giudiziario, poi tra'l governo stesso ed il clero, in. modo 
da suscitare contro la* regai potestà un’opposizione, la 
quale, atteso il concorso dei due più ragguardevoli or- 
dini dello Statò, infervorava il movimento di già si spic- 
cato delia pubblica opinione, e facea desiderare da lutti 
una riformazione in questi depositari della potestà, che 
si dappoco, sì non curanti del pubblico bene, si dispre- 


(I) Coquer«I ; Iitoria citata c. 6, p. 191.- Biografìa unircr- 

•ale, T. XlV, p. 22, art. G. Pabbb, di Vìnc. Sainl-Laurent. - Ei v«nti« 
a morte il di 3! maggio 1797. ' 
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insomma « chiarì vanV>> Le cagioni medesime, vo*’ 
dire l’ignavia di Luigi W'y e la leggerezza e vanità della 
sua favorita, portarono parimenti un gran cambiamén« • 
to nel sistema polhtcò della Francia , e r indusscro ad ah* 
bandonare l’ antiche alleanze per conlrarpe'di 'Duòve^'é 
ad impigliarsi in una guerra contraria^airutiln sub e di 
pernizioio esito; , ^ . > 

In 'settembre del l'jSi era> stato nominato ambascia^ 

> tore d'Àuslria presspda .‘corte di‘ Francia il più* valente 
politico che abbiano mai avuto'gli Austriaci, vo^ dirci!' 
conte di Kaunitz, uomo in cui' si accoppiavano eoo: le 
Irivole inclibazioni e la morbidezza di un' Sibarita, una 
mente lucida, una somma robusleZzti di concepimenti, 
una finissima' ed impareggiabile scaltrezza. L’anno 
fa costui richiamato da Parigi a- Yieonai onde occupar 
la carica del cancelliere Bartenstein, resosi per la sna 
arroganza ‘ inviso e insopportabile a Maria Teresa; la 
qua le Incarica, che lo costituiva capo del 'governo imperia* 
le, fu poi esercitata. da lui per lo spazio di circa quarzo* 
Panni (i). , - , . . 

Di buon’óra dnvagbivasi il Raunitz d’un sistema poli- 
tico del quale già si era trattato nel gabinetto austriaco 
fino dai tempi delle prime guerre .di Luigi ‘XIV: .dell’u- 
nione cioè dell’ Austria e della Francia contro tutti i po- 
tentati di minor polso. Potere, diceva egli, l’Austria e la. 
Francia, colle loro forze congiunte, soggiogate tutti gli 
altri Stati; ed anzi non altrimenti potersi l’Europa ridurre 
in quella reverenza e sommessione inverso alla corona im< 

(!) Goxe, Storta eli Casa d'Austria, T. V, c. 107, p. 188. - Flastan, 
Istoria della Diplomazia francese, T. Vl,p. 45 e 54. - Lacretelle, T. Ili, 
ìil», X, p. 163. - Duclos, Memorie segrete, T. II, p, 102. - Federico M, 
Istoria della guerra dei aelte anni, nell' Opere postume, T. Ili, c. I,. 
p. 25. . > • 
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penale, cEe vagheggiavano da tanto tempo i Tedeechi. 
In Vienna il Raunitz trovava tacilmente ascolto. La casa 
austriaca, più ancora intollerante di quella di Francia, di 
luala voglia stava in lega con gli eretici: e quantunque 
' già da gran pezza nou altrimenti che in grazia dei sussidi 
dei potentati marittimi potesse' sostenere la guerra, pure 
non altrimenti risguardava gl’inglesi e gli Olandesi che 
conae tracotanti banchieri, i quali ad altro non ponean la 
mira che al proprio utile, e cui perciò non era dovuta 
riconoscenza veruna. E si cunvien dire, per vero, che la 
cupidigia degli Olandesi e il fare arrogante <lei ministri 
di re Giorgio giustificavano quell’ indispettimento degli 
Austriaci. Le Fiandre austriache, in forza del trattato cosi 
detto di barriera o delTantemurale, vedeansi gravemente 
oppresse da entrambi quei potentati. Le piazze ivi presi* 
diate dagli Olandesi erano ad un tempere vergognosamen- 
te neglette per quanto risguardava alle còse militari, e cru- 
delmente maltrattate relativamente .alle cose civili. Ogni 
tentativo dell’Austria per conservare in quelle province 
le poche reliquie dell'industria manilattrice, del traffico 
calcila navigazione marittima che anticamente vi erano in 
fiore, veniva con alterigia contrastato e represso dai due 
potentati che se n’arrogavano la protezione e difesa. 

L'austriaco orgoglio, continuamente ofi'eso dal proce- 
dere e dagli scritti dei ministri britannici, non era. pagò, 
per altra parte, della reverenza che gli antichi membri 
deirimperio in Germania ed in Italia tuttora serbavano 
e professavano inverso al capo di quello. Insieme con 
l’ossequio verso l'imperatore quegli Stati volevano ser- 
bare la propria libertà ed iudependenza; ma gl'impera- 
tori della casa austriaca appunto da un tale ossequio vo- 
leano derivare la pruova dell'autorità illimitata che si 
arrogavano sopra di essi, nè mai tralasciavano, quando 
SitMomi.r.XXIX ' 4 
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le congiunture eran propisie, di soverchiarli. Ed Eletto* 
ri, e principi, e prelati,- e città libere, allorché voleano 
opporre i loro diritti d' independenza o franchigia ai pia* 
citi imperiali, vedevansi trattati come ribelli. Sgraziata 
esperiènza ne avean fatto testé i duchi di Baviera e di 
Mantova e la repubblica di Genova. I re istessi di Prus- 
sia e di Sardegna venivano dalla casa austriaca risguar- 
dati come sudditi saliti per la tolleranza di lèi' in sover- 
chia grandezza. L’ambizione di Maria Teresa tendeva or- 
mai a ridurre tutti gli antichi membri dell’ Imperio in 
un’.aasoluta dependenea dall' imperatore; politica questa, 
che, portando la depressione di tutti gli Stati di minor 
potenza e grandezza, potea bensì attagliarsi all'Austria, 
la quale ne avrebbe raccolto ogni frutto, ma non mai 
alla Francia, la quale non avea mai potato resistere alla 
preponderanza imperiale se non con l'aiuto dei po|en- 
tati secondari (i). 

Per far prevalere questo strano sistema d’alleanza dei 
due maggiori potentati del Continente europeo contro 
tutti i potentati minori, affida vasi il Kaunitz assai più 
nei femminili afipetti, che non in quei motivi per cui or- 
dinariamente si determinano le azioni dei ' gabinetti di 
Stato. Maria Teresa aveva in odio il re di Prussia, sicco* 
'me quello che, oltre ad essere stato il primo infrattore 
della prammatica sanzione sopra di cui avevano fonda- 
mento i diritti di lei, veniva da lei risguardato come un 
suddito rubello ed un nemico della religione. In cima di 
ogni suo pensiero stava il desiderio di abbatterlo, spo- 
gliarlo, e particolarmente di ritogliergli ad ogni modo la 

. • 

(I) Allgemeine Gesthichte der NtueUéti Zeit (Storia oniveriale dei 
tempi modero! ) di Federico Saalfeld, 1815, T p. 371, - Scblotter, 
letoria dell’ Europa nel XVtlI aecolo, T. I, lib. 11, c. % p. 2|8. 
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Slesia: La persuase il Kaanjtz r.he non si potrebliKe bttkmer 
questo intento se non alienando da lui la Francia, 
ti^e era ambasciatore a Parigi^ e^U avea veduto come on« 
nipotente fosse quivi la Pooipadur, ed erasi industriato 
con assidue cure per ingraziarsela. Ma per accertarsi del 
buon * esito 'delle sue mo/ne indusse 1* imperatrice-re-, 
gina a~ careggiare anch’essa quella favorita. Peritayasi 
prima di richieder df ciò Maria Teresa, e ‘prega vaia d'à- 
verlo per iscusato ise da lei domtindava una cosa di tal 
fatta} ma ella: u Non ho io risposegli, u piaggiato al- 

Tuopo il Farinelli? (i)». Senza ripugnanza pertauto in- 
dùssesi rimperatrice-regina a piacentare anche la Pompa- 
dùr (donOa che a lei particolarmente doveva parer si 
spregevole), a segno tale che, scrivendole/ diedele il 
titolo di sua cugina.' C\ò'(ìX sofficiente ad inebriare di va- 
nità la Poinpadur, la quale, dedicltasi non Ogni studio a, 
contentare T imperatrice km 

instnó'à tanto che non fu. stipulata la stretta divisata al- 
leanza tra la Francia e I* Austria. Due altre femmine con- 
corsero a macchinare con Maria Teresa la rovina del, re 
di Prussia. Non contento Ftfderico di scagliare gli acerbi 
suoi motti contro* la Pompadùr, aveva fatto altretanto e 
piuvcontro la tsarìna Elisabetta. Ora costei benché poco 
studio ponesse ad i^cuUare lei amorose sue tresche, si 
sdegnava tuttavia allorché taluno mostrava di accorgersi 
di ciò che ella non si dava* la briga di occultare. Certi 
versi satirici scritti da'Federico II contro di lei , e man- 
datile dalla corte di Vienna, la fecero dare in vere escan- 
desceoze. La seconda di quéste due femmine» era la re- 
gina di Polonia, figliuola dell’ imperatore Giuseppe 1, la 

(() Coxe, Storia di Caia d'Austria, T. V, c. IIÓ, 200, ed ivi. Di- 
spaccio delio Stanley al Pilt , dato dei 20 d’agosta del 1761. 
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quale fa^ea tutto il possibile per aizzare. contro il re di 
Prussia il proprio consorte Augusto HI,. e indurlo ad 
accedere in qualità d’ Elettore di Sassonia alla lega che 
stavasi ordendo contro quel principe (i). 

‘Ben di rado va lungi dal vero colui il quale, trattan* 
dosi d' un debole e ,8pregevol regnante, d'un principe 
che si lasci condurre da coloro che servono abbietta- 
mente a* suoi vizi e ghiribizzi, da bassi intrighi di tal fat- 
ta ripeta la causa dei più gravi ravvolgimenti, ed anzi di 
quei medesimi che pongono talvolta a. soqquadro le na- 
zioni. I pubblici documenti si oppongono però' sempre 
a queste deduzioni, siccome quelli in cui si mettono jn 
campo soltanto ragioni di Sfato; e di fatti chi frughi ne- 
gli archivi dell’ amministrazione delle cose del di fuori, 
e legga, senza badare ad altro, d dispacci dei ministri e 
Je lettere degli ambasciatori, agevolmente si 'persuade 
che ogni miglior argomento fu addotto e ponderato pri- 
ma di venire alla presa determinazione, e che ih gover- 
no non diede retta ad altro, che a’ dettami della ragio- 
ne. La Pompadùr aveva^fatto rimuovere i vecchi mini* 
stri, e surrogarne altri a suo senno. I nuovi personaggi 
desideravano certamente, anzi tutto, di stare in» carica, 
c perciò^ si studiavano d’andare a’ versi della favorita. 
Non è perciò da meravigliare che, ponendo per mira dei 
loro politici concepimenti il contentamento degli appe- 
titi ed astii di lei, mettessero in opera tutto il loro inge- 
gno ed accòrgimento a giustificare questa politica, e tro- 
vassero, come suolsi e puossi fare ognora, ragióni assai 
buone per difendere una tristissima- causa. 

♦ t ^ 

(I) Soulavie, Memorie del duca di Riebelìeu, T. IX, c. 3, p. 74, e c. 4, 
p. 77. - Lacretelle, T. II!, lib. X, p. 251. - Diiclos, Memorie segrete, 
p. 1 12. • Flassan , T. VI , p. 46. - Federico li, Opere postume, T. Ili, 
e 2, p 47. 

• » 
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li cardinale Tansèoy eh’ era sempre rimasto ministro di 
Stato dopo la morte del Cardinal di Fluri senza. mai venir 
perciò in gran credito^ nonjs’ indusse ad abbandonar^ del 
tutto la corte se non nel giorno'8 maggio del iy5i. Dato 
allora, nella grave età di settantadue anni,. un^ addio al* 
r ambizione, si ritirò nella sua diocesi di Lione. In quel 
torno il Brulart, marchese di Puisiù, rinunaiò per cagio- 
ne de’ suoi acciacchi la carica di ministro degli '^alFari 
esteri,' e vennegli surrogato un Barberie di San Contesi, 
ambasciatore in quel tempo alTAia. Era costui uno déi^ 
criati delia Pompadiir, ed uomo di poca levatura d’inge- 
gno; ond’ è che iasciavasi guidare apposta del conte abate 
di Bernis, leggiadro poeta, ma gran faccendiere e corti- 
giano assiduo della Pompadur, la quale avealo fatto de* 
putare ambasciatore a Venezia, e sperava di far preva- 
lere con l’opera di lui il suo disegno dUlleanza con T Au- 
stria. Nel San Contesi primeggiava, tutta via il desiderio 
della pace, cosicché venne a morte, nei s4 di luglio del 
1754 , senza far paghe le brame della favorita: e non es- 
sendo ancora il Bernis membro del reale Consiglio, ven- 
ne eletto nei a8 del mese stesso di luglio a ministro de* 
gii affari esteri il Rugliè, dMllustre casato di toga (i). * 

' Le controversie verfenti tra P Inghilterra e la Francia 
intorno alla restituzione delle prede fatte in mare nel 
corso della cessata guerra, alla spartizióne deli’ isole Ca- 
rafbe e alla delimitazione delPAcadia andavano in que- 
sto torno gravemente esacerbandosi. Eransi nell’aprile’ 
dell’anno lySò deputati dall’ una e dall’altra parte dei 
commissari per diffinire nelle vie amichevoli questi punti 
non dìffiniti dal trattato di pace d^Aquisgràna. Ma si io- 


ti) Flassao, Istoria della Diplomazia francese , T. VI, p. 9-15. - Du- 
do», Memorie segrete, T. Il, p, 109. 
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determÌDatu e <ì ingiusto ad un tetnpo era il principio 
sopra del quale fundavansi dagli Europei le ragioni che 
essi allegavano sulle regioni transatlanlicbe, che non po> , 
tessi trarne verno' equa deduaione. Amniettevasi cosi dai 
Francesi come dagl’inglesi questa massima, che la nazio- 
ne europea i cui navigatori avevano scoperta pei primi 
una nuova contrada, quandanche abitala da nativi, ne 
acquistasse il legittimo dominio, solo che ne avesse oc- 
cupalo un qualche picciolissimo tratto. Là quale massi- 
ma, per quanto arbitraria ed iniqua, potea ciunnonper- 
tanto applicarsi ad un' isola, il cui ambilo è circoscritto 
dalla natura istessa. Ma come determinare in un amplis- 
simo Continente l’estensjone del territorio sopra del qua- 
le acquistavasì con la scoperta il dominio? Come porre 
del tutto in non cale i diritti dei nativi, cioè dei soli si- 
gnori legittimi di quelle contrade, dacché erasi cominciato 
a trattare con loro? Come disegnare infine le parti d’un 
istesso continente non ancora scoperte od inesplorate, e 
i cui nomi, imposti dai nativi, erano dagli Europei igno- 
rati, cosi che i navigatori d’un’ altra nazione non vi po- 
tessero fermare le sedi? Arrogavansi i Francesi la signo- 
ria del Canada per avere scoperta-essi primi quella re- 
gione del i5i3, o almeno per esservisi posti a dimpra 
nel i534: ma eoo tal nome non altra contrada poteano 
allora disegnare che quella inaffiata, dal fiume di San 
Lofonze; giacché dell' ampie regioni ebe a tramontana e 
ad/4>Vo di quel superbo fiuu.ie si stendono, non avean 
pure in mente il concetto. ^ ^ 

Però la spiaggia che stendesi ad ostro della foce del 
fiume di San Lorenzo, dopo essere stata battuta dalle navi 
mercantili e peschereccie delle due nazioni, veniva ben- 
tosto occupata in alcuni punti da varie colonie. Enrica IV 
di Francia nell’anno i6o3 avea deputato un luogotenen- 
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te generale a governare in suo nome tutto il territorio 
compreso tra '1 quarantesimo e il qoarantesimosesto gra> 
do di latitudine settentrionale: territorio cui dava il no- 
me di Acadia; e nell’anno istesso Giacopo I d’Inghilterra 
avea conceduto alla compagnia inglese delta. della Virgi- 
nia tutta la contrada che. giace fra il Ireutesimoquarto e 
il quarantesimoquioto grado di latitudine settentrionale, 
nel che comprendea la massima parte dell'Aeadia d'En- 
rico IV. rie! 1631 Giacopo I in una novella invesUliura 
comprendea sotto nome di Novella Scozia tutto il rima* 
nente di quella. contrada. In qual modo sarebbesi potuto 
dopo queste contrarle investiture stabilire i confini tra la 
Virginia o, per meglio dire, la Nuova Inghilterra, nume 
già invalso per disegndr le colonie inglesi poste più a 
settentrione, e il Canada, oppure tra il Canada, la Nuo- 
va Scozia o l’Acadia? Questi nomi, dati ad ignote con- 
trada, nulla additavano all’intelletto. Dagl’Inglesi allega- 
vansi un trattato stipulalo nel castello di San Germano 
del 16ÌI3 è varii alti del gabinetto francese fino all’anno ■ 
166A, che ponevano di certi confini all’ Acadia}jma in 
quel tèmpo la contrada era ernia ed inesplorata, e i ne* 

, goziatori non ne avevano che un incerto e indeterminato 
concetto (i). 

La penisola chiamata dagl’inglesi col nome di Nuova 
Scozia e situala dal- quarantesimo al cinquantesimo gra-' 
do di latitudine settentrionale tra il golfo di San Loren- 
zo e il mare Atlantico non era pregiata se non per quan- 
to ragguardava alle ragioni di guerra ed alla pesca lun* 
go le spiagge: perciocché il terreno vi è- aferile, l’aere 

(t) Col capitolo XII del trattalo d’Utrccht la Fraocit aveva ceduto 
atf tDfhilterra I’ Acadia o Nuova Scoaie per iolievo e secondo gU aoliclii 
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ÌDgombro sempre dalle nebbie^ e vi si sojBfre ora il più ri- 
gido freddo, ora il caldo più cocente. Ma una controversia 
più grave e rilevante era surta relativamente ai confini 
delPalto Canada. IFrancesi del Canada avevano dilatato le 
loro sedi fin presso ai laghi Eriè e Ontano^ e viepiù spin- 
gendosi innanzi ad ostro, erano giunti a toccar le rive del- 
l’Ohio, altrimenti detto Bel fiume, donde; scendendo'giù 
lungo rOhio, poi lungo il Mississipi, in cui l’Obio inette 
foce, aveano raggiunta l’altra colonia francese detta del 
Mississipi o della Luigiana/e assicurato le comunicazio- 
ni fra Puna e Paltra con una lunga linea di fortini, la 
quale, inchiudendo gli Allegani o Monti azzurri, preclu- 
deva agPlnglesi della Nuova Inghilterra, della Virginia 
e dell’ altre colonie britanniche abitatrici delle marine la 
comunicazione con le nazioni selvagge della parte di 
mezzo dell’America settentrionale, e la facoltà d’ impar 
‘dronirsi un qualche giorno del loro territorio. Ora il go- 
verno inglese, dopo il trattato d’ Aquisgrana, avea inve- 
stito una compagnia di trafficanti ordinatasi in Londra, 
del privilegio esclusivo di poter trafficare coi nativi del- 
le rive dell' Ohio, e fondar colonie lungo quel fiume: 
privilegio. che riuscì offensivo non solo pei nativi, cui 
parve minacciata con ciò la perdila della propria inde- 
pendenza, e. pei Virginiani,‘che si vedeano esclusi dal- 
' Piigogqato traffico, ma anche e più pei Francesi, i quali 
volearìo fosse loro proprio, come parte del Canada, tutto 
il piano solcato dai gran fiumi dietro gli Allegani (i). 

Non istette guari il malumore ^ prorompere. Il mar- 
chese Duquèsne, governatore del Canada, scrisse a’ go- 

I 

• (I) Flassan, Storia della Diplomazia fraocete, T. VI, p. 25. - Smol- 
Ut’s HUtoìy q/' Enfiarteli T. JV, c, I, § ^4, p. SOO, T. V, c. 2, § 36, 
p. 40. > Botta, Storia della guerra americana, lib. I, p. 25. • Edmund 
Barke, thè Annual Begister for thejrear 1758, c. I, p. I. 
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Yernatorì di Nuova York e. di Peosilvania che non per- 
metterebbe agl'inglesi di porsi a stanza od erigere fatto* 
rie sulle rive dell' Ohio che faceano parte del Canada, ed 
anzi farebbe imprigionare t mercatanti inglesi che vi ve* 

, Dissero còlti. Dall'altro canto 1* Hamilton, governatore di 
Pensilvania, mandò intimando al comandante d'una pio* 
ciola fortezza eretta da' Francési sulle rive del lago Eriè 
presso Ntagara, che avesse a sgombrarla indilatameiite, 

' perchè posta nel territorio proprio dell' Inghilterra. La- 
tore di questa intima era Giorgio Wasinghton/quel deS* 
so che poi saliva in tanta riputazione come liberatore 
della natia contrada. Queste cose avvenivano nell- anno 
1^53. A* ^3 di maggio del seguente apno un signor di 
Giumonvilla/uffiziale francese, mandato di rincontro a 
fare agl'/Inglesi l’ Intima di disgombrare il conteso terri- 
torio, venne ucciso ed egli e la sua scorta di trénta o che' 
uomini, con gran dolore e sdegno de' Francesi, che quel- 
l'uccisione altamente esecrarono come proditoria (i). A 
ciò tennero dietro varii altri atti d’ostilità dall’ una e dal- 
l'altra parte, continuando Francesi ed inglesi a straziarsi 
. in America assai prima che dai due gabinetti venissesi a 
formalè proponimento di guerra. Proseguivansi cionnòn- 
dfmeno le trattative per un amichevole accordo, ma tutte 
le ofiferte de’ Francesi si videro dagl’inglesi respinte: il 
popolo di Londra instava acremente acciò si ‘rompesse 
la guerra, e il gabinetto britannico avea voce di deside- 
rarla esso pure copertamente,* onde rovinare il traffico 
de' Francesi e le loro colonie d'America prima che a tale 
consistenza venissero da poter fare valido contrasto. Per 
la quale cosa, sebbene i ministri d'Inghilterra continuas* 

I 

5 1 

(I) Smollet' s Hisiorjr of En^land, c. 3, § 36, |i. 91. - Lacretdle, 
T. Ili, p. 23 f. - Flasaan , T. VI, p. 27, - ' 
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tero a protestarsi deaiderosi di conservare la pace, salpò 
tuttavia nel giorno 37 di aprile del 1765 dal porto di 
Plimuth nna flotta ‘di undici vascelli da guerra ed una 
fregata sotto la guida dell' ammiraglio Bosoavven, per an- 
dare nelTacque di Terranuuva ad agguatare la flotta fran- 
cese condotta dal signor Bua della Motta, la quale naviga- 
va alla vòlta del Canada- L'intento degl' Inglesi andò per 
la massima parte fallito; cbè a cagione delle dense neb- 
bie cbe oscurano si frequentemente l' aere in quelle parti,' 
l'armata francese passò a tiro delle navi inglesi ed entrò 
inavvertita nel fiume di San Lorenzo: ma pure due va- 
scelli francesi, per nome l’ Alcide e. il G^b'o, sbrancatisi 
per via, furono il giorno 10 di giugno nel passaggio 
presso la punta di Terranuova assaliti e presi dopo una 
gagliardissima pugna. Ruttasi, in tale guisa di fatto la 
guerra, il mare si vide cuoie in un attimo coperto di 
navi da corso- inglesi; ondecbè dugentocinquanta navi 
mercantili francesi cbe naviga van secure furono senza di- 
chiarazione di guerra oppresse e predate.' Non è a dire- 
quanto altamente si gridasse da’ Francesi contro questa 
perfidia, e contro il ladroneccio che sifi'attamente deturpa' 
ed aggrava le guerre marittime, quando alla privata cu- 
pidigia concedesì di sottentrare in luogo del pubblico in- 
teresse; ma furono vane e derise lagnanze (i). 

Altri accidenti. suscitavano in pari tempo la guerra 
nelle Indie Orientali. U Dupleix, governatore di Pondi- 
chery, audace e sfedato avventuriere, facea quivi guerra 
e pace a sua posta in nbmeMella Compagnia dell' Indie. 

(I) Fliuon , Storia dalla Oiplomaiia fraoceta , T. VI, p. 35. - Du- 
clot, Comrntari acgreli, T. Il, p. 105. - Federico II, Goerra dei ielle anni, 
T. Ili, c. S, p. 59. - Voltaire, Secolo di Luigi XV, T. I, c. 31, p. 329. 

- Annual RegUtcr from thè year I > 58, c. I , p. 4. • SmoiUl't Hùt. of 
EngUuul. T. I V, c. 4 , S 4 , p. 109. 


Digitized by Google 


CAPITOLO CllSQLAlNTESIMOSECOINDO Sg 

Avea fatto lega con K imperatore mungcilo, col subab di 
Dekban, e con. vafii Dabab^ i quali salili col suo aiuto sul , 
,trono^ vi si, reggeano per forza unicamente di assassina» 
menti. o d’altri atrocissimi delitti^ ma il guiderdonavano, 
della sua aita or con ingenti somme di danaro, or colla 
concessione di ampii territori alla Compagnia delle In* 
die. Avea. egli inoltre, senza il plaSiU» del gabinetto ffan> 
cese, comperala dall’ imperatore roongollo la nababia 
o vice-regno di Carnale^ e sì chiare pruove avea dato 
nel suo governo, dal lySo al' ijS5, di guerriera* Va- 
lenzia, di arte di Stato e di bravura /negl’ intrighi, e 
più ancora nelle rapine, che sembrava dovesse per ope^. 
ra sua la Francia, acquistare un ampissimo domìnio nelle 
Indie, purché dalla madrepatria gli fossero somministrati 
convenienti soccorsi. Ma T imprudenza con cui egli im-'. 
pigliavasi in due guerre ad un tratto, nel .Carnate e nei 
Dek.ban, e ia preniura con cui gl'inglesi adoperavano a- 
spalleggiare i principi cui egli volea balzare dai soglio; 
furono cagione della sua perdita. Tre uomini di grande^', 
ingegno aveano gl’inglesi nell’lndie, il Saunders, il La- 
wrence e il Clive, ì quali adoperavano a suscitare in ogni 
luogo nemici contro il Dupleix. Essi a tal uopo riceveano 
dailMnghilterra copiosi soccorsi, de’ quali all’ incontro 
il Dupleix era lasciato privo dalla Francia, non sapendo 
egli nemmen come fare a domandarli, per’ aver sempré 
ingannevolmente fatto credere alla Compagnia deU’Indie, 
che inesauribili fossero le proprie forze. {Nell’anno lySs 
due de’ suoi eserciti furono, oppressi ; un altro cadde tut* 
to intiero in, potestà dei nemici. Fu egli allora costretto 
a scrivere a Parigi, chiedendo sollecito e possente soccor- 
so, e a confessare che gl’ immensi tesori eh’ ei prima 
spacciava erano ili in fumo, e che l’erario era vuoto. 
Quando pervennero in Francia queste nulizic si deside- 
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rara grandemente di star in pace con l’Inghilterra, e se, 
n'avea tuttora speranza. Il Dupleix fu nell’anno 1764 ri- 
mosso e chiamato in Francia a sindacato j i suoi averi stag- 
giti; le azioni ch’egli intentava contro la Compagnia del- 
rindie per la, somma di-tredici milioni, rispinte: per lo 
spazio di nove anni fece egli inutili instanze pel giudizio 
d’una lite che una troppo possente avversaria, quale si 
era la Compagnia, sforzavasi di trarre in lungo e sven- 
tare con vani cavilli. Dopo aver gloriosamente militato 
per ben trentanni, dopo aver avuto in sua mano i tesori 
dell’India e regnato quasi dispoticamente sur un grande 
imperio, il Dupleix si vide ridotto a trarre una stentata 
vita nell’indigenza, e morì misero nei 1768, tre giorni 
dopo aver pubblicato per sua giustiflcazione un eloquen- 
tissimo scritto (1). 

Nè la cattura dei due vascelli da guerra presi nell’ ac- 
que di Terranuova, nè la preda delle navi mercantili 
francesi, nè le pugne avvenute nell' Indie Orientali val- 
sero » commuover talmente i ministri del re Luigi XV, 
che ne seguisse un’immediata dichiarazione di guerra. 
Sei mesi ancora trascorsero prima che la corte di Versa- 
glia sì determinasse alle rappresaglie. Incominciava essa 
- tuttavìa a persuadersi come fosse impossibile il non rom- 
per guerra, quando una gran piena di sciagure venne 
sul Unire deU’anno 1765 ad affliggere ed atterrir l’Eu- 
ropa. Fierissimi e quasi continui tremuoti scossero le ma- 
nne di Spagna e d’ Africa; il mare furiosamente guniìossi 
e irrompendo fuor del suo letto, inondò Cadice, rovesciò 
i dicchi in Olanda, distrusse parte delle città di Marocco; 

r j I 

(1) Biogr«6a unÌTersale, ari. Duplbix, dedalo da LaUy ToUendal , 
T. XII, p. 279-290* • Lacreielle, lib. X, p. 225-236. - Uittory 

ofEn^Und, T. IV, c, 3 , § 17, p. 68. 
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FfCZ e Mequinez, inghiottì in Ispagna la ciltaclazza di' Se- 
tuval, e innumerevoli danni reco in moltissimi altri luo> 
ghi. Ma la più tremenda delle calamità (u quella che af- 
flisse Lisbona. Il caien di novembre del 1^55 per improv- 
viso terribile scotimento della terra quasi un terzo degli 
edifizi di quella città crollarono, schiacciando i mìseri 
abitatori nelle loro rovine: quindicimila persone in quel 
primo giorno miseramente perirono. Ma quivi non istet- 
tero i danni; la terra, da inesprimibile forza agitata, non 
pareva ornai potere star ferma: per ben quaranta e più 
giorni continuarono le scosse: spessi e spaventevoli in- 
cendi! accompagnarono il crollare degli ediflzi; altrove , 
le acque, furiosamente anch'esse agitate, straripando 
inondarono intieri rioni. E governo e tribunali e insom- 
ma ogni azione della pubblica autorità rimaser sospesi; il 
re don Giuseppe errava egli pure con la «uà famiglia nei 
campi, fra la moltitudine degli atterriti sudditi; e intanto 
la città.era in piena balla d’esecrande torme di ladroni, 
composte della bordaglia della città medesima, raccoz- 
zatasi a bella posta per dar di sacco alle poche ricchezze 
sfuggite alla tremenda rovina (i).' 

Allibbiti parve che rimanessero per un momento al gri- 
do di si tremende calamità i potentati tutti d'Europa. .Ma 
pure, in cambio di adoperare a risarcire i danni dalla mi- 
sera umanità .sofferti, a più doppi aggravarongli di pro^ 
prio volere; chè l’orribil tremuoto parve come il segnale 
di una guerra universale, che fu la più terribile del se- 
colo decimottavo. 1 Portoghesi avvisaronsi di espiar con 
umane vittime i peccati di cui il Cielo facea vendetta so- 
pra di loro; ed uno spaventevole autihda'/e fu il modo 

(!) Histor/ 6f Spain and Portu^ait T» V, p. 256< - Vollaire, Secolo 
di Luigi XV, T. I, c. 31, p. 3t25. • Lacretelle, T. FU, lib. X, p. 234, 
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. col quale offrifoDO a Dio le loro preot. Le corti di Fran> 
eia e d’Austria non accoppiarono con Tire politiche le ' 
religiose,' ma senza scrupolo alcuna si diedero a sfogare 
la brama di distruggere i propri nemici. Entrante Fan- 
* na 1^56 la Francia prese ad armare con ti^tta l’alacrità 
. cosi per terra, come per mare; quindici nuovi vascelli 
da guerra furono costruiti e corredati con tanta celerità, 
che agl’inglesi medesimi parve cosà* meravigliosa. Nume* 
rosissime schiere terrestri accorrevano intanto alle spiag*^ 
ge della Brettagna; é' quivi sotto il comando del auré« 
sciallo di Bellisola si ordinavano. Grandissimo timore 
. concepivano gF Inglesi d’ una nemica invasione o in In- 
ghilterra o almeno nell’ isole di Jersey e di Guernèsey. 

Gl’ istorici inglesi parlano anch’essi non senza sdegno di 
questa solenne, paura che gl'inglesi ebbero. « La ciazio*. 

ne o, dice Edmondo Burke, a la nazione tremava-, quasi ^ 
n compresa d-a - vergognoso panico terrore) che fu cosa si 
fi pubblica, da non potersi occultare, e si funesta per le 
M sue conseguenze, da non potersi sdimenticare w. Gior*. 

'gio II invocò dagli Olandesi il soccorso (ii seimila nomi- 
ni, pattovit'o nel vigenti trattati. Alla quale domanda la 
Francia s’ oppose ,'allegando non valere il trattato in tal 
ca‘so« lacchè gl’ Inglesi eran essi gli assalitori) e minac* 

Aerando guerra all’Olanda quando il soccorso si concedes- 
se. Morto era tìn dai, Q2 d’oUohre del 1751 Io stàtoldero ' 
Guglielmo IV'; e la di lui'. vedova, reggente dello Sfato, 

.non ardì, benché figliuola di Giorgio, di far troppe instàn* 
se per indurre gli Olandesi a dipartirsi da una neutralità, 
ned caso presente, sì necessaria. Giorgio stesso non repli- 
cò la domanda, e volsesi ad assoldare per la difesa del- 
r Inghilterra truppe mercenarie d’ Assia e d’Annovria (1). x 

* . V V 

* . • e ■ 

(I) Edmond Burké‘s Annua! fìegitter fbr the^ear 175^, c. 1, p. 5. * 
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I * 

Era ormai Pesercito accampato sulle spiagge della Bret*^ 
tagda numeroso; per quanto almeno dicevasi, di cento- 
mila uomini, ma pure non vedeasi apparecchio per tra- 
gittarlu sulTòpposto fidar E fatto era che il ministro della 
guerra non-^veva mai còncepite un tale disegno, e che, 
le vedute di lui indirizza vacai a verso l'isola diUfinori- 
C9w 11 porto di Maone^' città capitale di <{ueir isola, era ed 
è tuttora uno de’^migliori e piti« capaci -porti deh pMure. 
Mediterraneo; Pisola stessa felicissìma'mente sitdatai per 
essere luogo di riposo ed arsenale alle flotte d’Inghilter*- 
ra, per minacciare in tempo di guerra le marìne'di Spa- 
gna^ di Francia e d^ltalia, e per favoreggiare -in iempo 
di pace il traffico degl'inglesi nel Mediterraneo. Delle 
due fortezze che^ gl’ inglesi avevano tolte agli SpagnuoPi 
in Europa', Maone, e^ non' Gibilterra, era «quella che dal* 
runa''^e~dair altra nazione si rìsguardava come la più ri- 
levante. Quindi il disegno di ritoglierla dalle mani degli 
Inglesi* L'incarico di q\iesl* impresa fu dato al maresciallo 
di Riciliù , governatore della Linguadoca. Biasimata si vi* 
de genera^lmente. la scelta di costui; chè il popolo era 
ornai stanco del monotono scandalo degli amorazzi di 
' questo scostumato/ e più 'ancóra. delia crudeltà e della 
perfidia" a cui ^egU spesse*^ volte ^perciò trascòrrea. Ma la 
duchessa di Loraghè , che era in quel tempo dtl ili in va* 
ghita', indusse il re' a fargli quell'onore; e la'Pompadur, 
come pure il marchese d’Argianson, ministro della guer- 
ra, non vi s'^opposero, per la speranza principalmente 
che questo borioso cortigiano co’ propri falli avacciasse' 
la propria perdita. Dodici vascelli da guerra e trentamila 

'uomini di tru|>pe da 8barì^p'glt si diedero per quell’ im* 

■ ' ' ' . . » 

SmolUi*s Histovy oj England^ T. V, c. 5',‘§ 4, p. 156. • Soulavle, 
Mirinone del duca di'Ricbelien, T. IX, c. 5, p. 94, • ^ 
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presa. Nel giorno lò di aprile del 1766 Tarmata usci dal 
porto di Tolone, con la sporta della flotta, capitanata dal 
marchese della Galìssoniera , fra' capitani di mare che 
avesse allora la Francia il più valoroso. Sbarcò senza 
ostacolo nel giorno 17 delTislesso mese in Minorica, ove 
il Riciliù senza trarre colpo s’impadronì delle città di 
Ciutadella e di Maone, che gl’inglesi avevano sguernite 
per riunire tutte le loro forze nella cittadella o fortezza 
chiamata di San Filippo. Sommavano le truppe inglesi 
a quattro battaglioni in tutto; ma la forza del luogo sup- 
pliva alla scarsezza del^ presidio. Era la fortezza scavata 
nella viva ròccia, con fòsse profonde da venti a trenta pie- 
di, e protetta da molte opere esteriori e da ottanta mine: 
copiosamente oltraciò provveduta di artiglierie, vettova- 
glie e munizioni. Intanto T ammiraglio inglese Byng, spe- 
dito in. tutta fretta con quattordici vascelli da guerra in 
soccorso dell’ isola diMinorica, giunse a vista del porto di 
Maone; ma alla bocca di quello trovò il marchese della 
Galis.soniera con, le navi francesi. A dì ao di maggio ven- 
nero alle mani le due flotte, e i Francesi si governarono 
con tanta maestria di mosse, che gli avversari ne rimasero 
sconcertati. L’ammiraglio Byng, stracco alla fine dei re- 
plicati infruttuosi attacchi e indispettito di non aver potu- 
to nè predare nè far indietreggiare veruno dei vascelli* 
francesi, ritrassesi dalla pugna, e ricondusse a Gibilter- * 
ra lacera e malconcia la flotta (i). 

i()) Il marchese della Galiaioniera inseguì gl’ lng|eti 6oo all’isola di 
Laire, ma poi tornò, nel giorno 21 di maggio, ad occupare la bocca del 
porto di Maone per chiudere l’accesso alle navi che , altrimenti, poteano 
entrarvi ed introdurre rinforzi nella cittadella' assediata. « lo ho ante- 
sposto *», così scriveva egli al Rigiliù, « la vostra gloria alla mia, e il 
n principale ohbietto della nostra spedizione , all’ onore particolare che 
»> avrei potuto farmi inseguendo alcuni vascelli nemici che mi parvero 
»* assai malconci ». . Memorie del Rochambeau, T. i, p. 76. - Il Rocham* 
beta militava allora nell* esercito del Riciliù. 
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. L’assedio della forièra di San Filippo non pèrciò pro^ 
grediva. A, mala pena eransi intamolate le mura dell’o« 
pere esteriori degli assediatì j gl’ingegneri davano solo 
assai rimdle speranze; e già molla gente gli assalitori 
avean perduto, in parte per malattie, \n parte pei col- 
pi delle artiglierìe nemiche. Ma il Riciliù avea saputa cat- 
tivarsi rafFelto delle sue soldatesche col suo fare allegro 
e disinvolto, con la liberalità, e con la prodezza della pr-r. 
sona, ch’era veramente grandissima in lui. Citi si ubbria- 
cherà, avea egli detto loro, non' avrò, l'onore di compari- 
re nella trincea. Infastidito delle lunghissiuie operazioni. 
d un assedio regolare, ei volle tentare di vincer la pruo- 
va merce dell ardore francese. E (^uantunipie le brecce 
fosser.tult altro che praticabili, fece muovere i suoi al- 
Tassalto nella notte del 37 venendo il 38 di giugno. Si 
inoltrarono i Francesi con le scale, c rizzaronle contro le 
murà^ sotto il terribil bersaglio della più fo'rmidabile'ar- 
tiglieria. Queste scale, alle soltanto tredici piedi, non ag- 
giungevano all altezza del muro; ma 1 soldati, arrampi- 
candosi gli uni sulle spalle degli altri, vi recaron rime- 
dio e sulle mura salirono. Cinque ridotti furono espu- 
gnati; e nel seguente giorno il generale nemico Blakney, 
governatore di Maone, chiese i 'patti della resa, e gli ot- 
tenne molto onorati. ^ , 

Won men temeraria che prode si potea chiamare la de- 
terminazione del Riciliù di andare all’assalto; ma il fe- 
lice e inaspettato esito gli acquistò immensa gloria: d’ai- 
lora in poi egli venne chiamato, col nome di vincilor di 
Maone. La Pompadiir. gravemente se ne adombrò, e cer- 
cava il modo d’ impedirgli il ritorno'alla corte. Ei fu co- • 
stretto a mandare attestati di malattia per ottenere licen- 
za di lasciar 1 esercito; ma quando e’ comparve dinanzi 
al re, questi 0 per non saper che dire, o per dispetto, 0 
S18MOHD1, T.XXIX. 5 
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per'tratcnranaa, gli «llase qaeste sole parole: « Ahi ec- 
M covi di ritorno, aignor maresciallo;^ come vi son pia- 
T> cinti i fichi di Mìnorica? Si dice che sieno ottimi ». U 
Ricilih chinò il gnardo e nulla rispose. Il marchese della 
Galissoniera , che era assai più gravemente ammalato ed 
anzi contro i consigli dei medici si era imbarcato, fu ve- 
ramente costretto dall'aggravarsi delia malattia a depnr- 
re il comando della flotta e a porsi in viaggio alla vòlta 
di Fontanablò; ma non potò oltrepassare Nemurs, ove il 
male .lo tolse di vita nel giorno a6 di ottobre del 17S6. 
Se mal capitarono i capitani vincitori, peggio l’ammira- 
glio nemico vinto. Gl'Inglesi, istizziti per la sconfitta, lo 
accusarono ingiustamente di non aver fatto quel che ri- 
chiedeva il debito suo: sottoposto a processo da un Con- 
siglio di guerra, ei venne condannato e moschettato il 
giorno i4 di marzo del lySy fra i plausi della pleba- 
glia (i). 

Già incominciato era l' assedio della cittadella di Mao- 
ne, quando usci fuori con la data dei 18 di maggio del 
175& la dichiarazione di guerra del re d’Inghilterra con- 
tro la Francia. La corte di Tersaglia, che sino dal a3 di 
gennàio dell'anno isteaso avea fatto staggire ne' porli di 
Francia tutte le navi inglesi, pubblicò anch’easa nel 16 
di giugno il ano bando di guerra. Vi ai richiamavano a 
memòria le aggressioni proditorie commesse dagl’inglesi 
in Anterica fin dal 1754; l'attacco dato in giugno del 17SÒ 

(1) S«ulavie, MefBMie d«l ducft di R«cb«)ieu, T. IX, c. 7, p. 109, 
un tipo dal forte di San Filippo, r VoUoìre, Secolo di Luigi W, 
c. 3l,p 331, e Corriftponit<>nza generale, lettere dei 20 dicembre 1756. 
e 13 febbraio l7.*i7.T. LXV e LXV1. -Lacrelelle, T, 111. lib. X, p. 2^9. 
- Biogi-ifii Unirrraale, T. XVI, p. 367. art. La Galissoiibrc- • 5moL 
/et'* Hùfjtr o/ T, V, c 5, §§ 7-12, p. 160..- Memorie dri 

Buchambeao, T. I, p. 75. 
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• * V ‘ 

nelTacque di Terraniiova dall' ammiraglio Boscawen a 
due vascelli da . guerra francesi in onta del dritto delie 
genti e della fede dei trattati; le innumerevorr rapine 
commesse d'allora in poi dai corsari inglesi a danno dei 
trafficanti francesi; sebbene anche in quel tempo Lui- 
gi XV rimandava libera in Inghilterra una fregata di cui 
il suo navilio erasi impadronito^ e permetteva alle na* 
vi inglesi da traffico di entrare ed uscire come prima dai 
porti di Francia; infine Tacerbità somma con cui gl' In* ' 
giesi trattavano i marinai e soldati di Francia caduti io 
potestà loro (i). r 

Avrebbe dovuto la Francia per lunga esperienza esse 4 
re accorta che male per lei tornava l’avere a far guerra 
e terrestre e marittiiòa; giacché le sue forze tutte si ri,<« 
chiedevano per combattere prosperamente o in terra o in 
mare. ]\la l'esperienza non giova contro i capricci della 
córti. Essendo la guerra inevitabile con gl' Inglesi, dovea 
la Francia starsene in pace coi potentati, continentali, e 
volgere ogni studio ed ogni suo polso a verso le cose di 
mare. Ed il Maciò, ministro della marineria, faceane ioM 
stanza a Luigi XV. Ma la favorita ardea della brama di 
conchiudere una stretta alleanza con la saa cunìca l'im- 
perateice-regina; il. ministro della guerra Àrgianson con 
lei consentiva, per aver occasione di pigliarsi brighe e 
d?acquistarsi gloria; e t cortigiani secondavano Tiinpul-’ 
so, perciocché, abili; almeno per naturale prodezza della 
persona, alle guerre terrestri, erano ignari delle cose di 
mare, oodecbè desideravano tutti che la guerra si trat* 
tasse piuttosto nel Continente. ' ■ . ■ 

Per accudire alle pratiche opportune a condurre» la 
vagheggiata alleanza aveva il conte di Kaunitz mandato 

(I) Flatsan , Storia della Diplomazia francese, T. VI, p. 38» 


/ 


Digitized byGoogle 


68 STORU J)E' FRANCESI 

■ Farigi In qualità d’ambasciatore il conte di Stabrem* 
berg, ministro assai disinvolto. Fin dai aa di settembre 
del l'jhS si cominciò a trattare formalmente di questo 
argomento in ristrette conferenze tenute in Babiole , 
villa della Pompadur, tra costei, io Stahremberg e il 
conte abate di Bernis. Larghissime proposte facea il le* 
gato di Maria Teresa. L’ imperatrice-regina avrebbe ri- 
nunziato in perpetuo all'alleanza con l’Inghilterra, pur- 
ché Luigi XV si dipartisse parimenti da quella col re di 
Prussia. Promettean» gli Austrìaci di spalleggiare l’am- 
bizione che nodrìva la Francia di dilatarsi dal lato delle 
Fiandre: intento al quale eransi ognora attraversati i due 
potentati marittimi-; prometteano di cedere i Paesi Bassi 
all'infante don Filippo in concambio delle ducee di Par- 
ma e Piacenza, di dare Mone alla Francia, smantellar Lu- 
cimburgn. Proponeanu di rendere ereditaria la corona 
reale di Pdlonìa, dare la Pomerania alla Svezia, tirare 
nella lega comune la Russia, raffazzonare insomma in 
modo affatto nuovo l'Europa. Il re, inclinato a favoreg- 
giare questi divisamenti', ma pure timocosò di quel che 
poleasero dire in contrario il conte d’Argìanson, il mar- 
chese di Puìsiù e ’l conte di San Severino, non volle che 
se ne trattasse nel reai Consiglio, dando l’incarico spe- 
ciale di maturare il progetto ad una giunta composta del- 
PArnonvilla^ del Rugliè, del Seccelles e del conte di San 
Fiorentino^ membri del Consiglio di Stato, e del conte 
abate di Bernis, il qus,le non avea sede nel Consìglio ( i). 

Nel giorno ao di ottobre del lySS cominciò quella 
giunta a discussar le proposte dell’imperatrice-regina. E, 
per quanto apparrebbe, ad onta dei vantaggi che veni- 
vano alla Frauda esibiti, i membri di quella ed anche 

(1) Doclos, Memotic segKte, T. 11, p- 1 15. 
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l’ittesso Bernis, vi travidero le ambiziose mire deli’ Au- 
stria. Mercè la permuta delle ducee di Parma e di Pia- 
cenza con le Fiandre, tutta quanta l’Italia veniva ad es- 
ser posta in baUa dell' imperatore; pressoché ugual pre- 
dominio egli otteneva in Germania col conquisto delia 
Slesia; e intanto era cosa 'assai dubbia che la Francia po^ 
tesse venire a capo di assicurare all' infante don Filippo 
il dominio del Belgio a dispetto dei due potentati marit- 
timi, aggiuntocfaè l’ alleanza austriaca poco poteva gio- 
vare all’intento, sapendosi per esperienza come le force 
deir Austria non si potessero far muovere senza larga-' 
mente pagarle. , 

Allo Stahremberg non si allegarono queste ragioni di 
peritanza, ma gli si rispose che prima di pigliare un par- 
tito volessi star a vedere quel che facessero l'Inghilterra 
e la Prussia. Maria Teresa, un po' indispettita, fece ri- 
cfaìedere il gabinetto di Versaglia che ponesse innanzi 
un progetto suo proprio, giacché le proposte da lei fatto 
non eran gradite.Proposesi allorZ dal Bernis un trattato eli 
unione, fra l’Austria e la Francia, che portasse obbligo di 
guarentigia degli Stati di quelle e di tutti i respettivi loro 
alleati, compreso il re di Prussia, ed eccettuata solo l’In- 
ghilterra, inverso alla quale dovessero gli Austriaci starsi 
neutrali. L’imperatrice-regina, che non bramava la lega 
ad altro fine che per opprimer la Prussia, mostrossi a tali 
proposte assai indispettita; Luigi XY era poco contento 
egli pure di questo progetto de’ suoi ministri : .però non 
si rupper le pratiche, e il conte di Stahremberg avrebbo 
fors'anco sottoscritto quei patti con la speranza che il re 
di Prussia porgesse egli istesso un motivo di rompergli 
guerra; quando la notiz'u pervenuta a Parigi del trattato 
di lega stipulato in Londra nel 16 di febbraio del 1756 
tra l'Inghilterra e la Prussia fece mutare aspetto total- 
mente alle pratiche. 
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11 re dì PniMÌa era staio tentalo in pari tehipo > dalla 
Francia e dall' Inghilterra; perciocché Raccordo vigente 
fra lui e i Francesi era presso a scadere in termine di 
due mesi. Pago di quanto egli avea conseguhu coi prece* 
denti trattati) non altro desiderava che di tenere, in. pace 
la Germania settentrionale. Ma benché egli allora credea 
d’avere amica la tsarina Elisabetta, non ignorava tuttavia 
Podio che gli portava Maria Teresa e i passi che facca 
costei per Cattivarsi Tamicizia della Francia^ ned era sen- 
za apprensione che i Francesi venissero a far vendetta 
io Annovria delle ostilità dell' Inghilterra. Aveaglt Lui* 
gi XV spedito in qualità d’ ambasci a lo re il duca di Ni ver* 
nese, uomo di senno maturo e d'indole piacevolissima, 
col doppio incarico di rinoovellare con lui il trattato che 
irolgea al suo termine, e d'iudurre la Prussia, quando fos- 
te possibile, ad aderire più strettamente alla Fraocia.L'am-' 
basciatore francese, giunto a Berlino nel giorno i a di gen- 
naio del ^766, si strinse subita attorno a Federico e gli 
esibì la siguuria dell’isola di Tabago, il cui possedimen- 
to. poteva giovare' alla Prussia pel traffico nel golfo del 
Messico. Ma per poco il Prussiano non trovò ridicola una 
tale proposta ;daoode pregò il duca di Nivernese di an- 
dare in cerca di quale* altra persona ebe fosse più atta di 
lui ,ad occupar U carica di governatore dell* isola Bara- 
taria. Intanto il suo ministro stipulava in Londra col rp 
d'Inghilterra il menzionato trattato di scambievole mal- 
’ leveria dei 16 gennaio del 1766. Pervenutogli l’aulen- 
tico esemplare di quell* accordò, Federico 11 il fece. ve- 
dere al duca^dt Nivernese, dicendogli: « So che la vu- 
» sira corte sta praticando con quella di Vienna; faccia- 
*» no ancb'esse nulla più che un' alleanza difeusiva, e la 
o quiete delia Germania non sarà perturbata 9 t. 

Ma nelle cose politiche non sapeano i Francesi far ra- 
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gione delle coogtuntiire in cui. altri troTavasi, n& porre a^ 
calcolo gli alli'ui interessi, u La notizia di quest’alleaiH 
ff come scrive lo stesso Federico 11 / « commossé 
M fortemente in .Yersaglia 1 * animo di Luigi XV e de* suoi 
» consiglieri j per poco stette ch*ei non dicessero essersi' 
n il’ re di Prussia rivoltato contro la Francia . : : Non si' 
sparlava più d’altro in' Yersaglia, che della tradigione 
M del re di Prussia , descritto come un perfido- che abban- 
n donava gli antichi suoi alleati; e la corte- trascorse à 
n rimproveri tali, che ben si comprese non aver essa -a 
n sfogare il suo risentimento soltanto in parole n, • ' ^ 

Seppe, lo Stahremherg destramente avvantaggiarsi di 
questa esacerhazione degli animi > che dalla corte sr era 
diffusa nella nazione, e gli venne fatto d’indurre il reai 
Consiglio a 'mutare dei tutto il sistema delle alleanze 
della Francia. Invano 1 * Àrnonvilla rimostrava essere 
stolto partito il collegarsi in una guerra contro gPln- 
glesi con un potentato che non' aveva una sóla nave da 
mandare in aiuto della Francia. Le sue rimoitranze fu-^ 
reno superate dai contràri uffici del conte d’Àrgianson, 
ministro della guerra, il quale desiderava moltissimo 
un’occasione di, porre in opera nel Continente -farmi 
della., Francia. (Se, noD^che intento delf Argtanson era 
quello unicamente di invadere ed occupare f elettorato . 
d’Annovria; tenendosi certo' inital guisa di costrtngeré \ 

Giorgio li a chieder pace. Fatto è che tanto' ed egli e i 
Cortigiani e la favorita, sopra tutti, puntarono, che^ do- 
po lunghi .dibattiti, venne stipulata jn Yersaglia nel 
calen di maggio dei 1756 quella lega tra la .Francia' e 
f Austria che tornò si funesta. Precedette alf accordo del- 
la lega un trattato con cui Pimperatricé-regina Maria . 

Teresa prometteva dì non immischiarsi nè direttamente 
nè indirettamente nelle contese insurte tra la Francia e 

s. 
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la Gran Brettagna; ‘e parimenti il rt ‘Luigi XV obbliga* 
vati di tenerper neutrale e perciò non oiFender la Fiandra 
Austriaca. La lega fu fermata in seguito per separato atto^ 
ina nel giorno medesimo. £11' era dichiarita puramente 
difensiva: rimperatrice-regina contraeva per essa (nel 
capitolo, terzo) 1* obbligo di mallevare e difendere tutti 
gli Stati e province posseduti in Europa da S. M. Gristia- ' 
nissima contro. le offese di qualunque potentato^ ed in " 
perpetuo^ ad ^eccezione tuttavia di quél che potesse por*' 
tare la guerra tra T Inghilterra e la Francia: il re Gristia* 
nissinio (pel capitolo quarto) ohbligavasi dal canto suo 
inverso all' imperatrice-regina e a' suoi eredi e successori 
giusta Perdine stabilito nella casa austriaca dalla Pram- 
matica Sanzione, a mallevare e dilendere tutti i reami e 
* 

province possedute di presente dalla casa d'Austria. Non 
si faceva alcun cenno dei due trattati d'Aquisgrana e di 
Dresda,. benché si menzionasse la Prammatica Sanzione; 
il che induce a credere che fosse intento delle parti con- 
traenti di tenerli per nulli e come non avvenuti. Con- 
cbiudeasi l’accordo con la promessa che faceano Lui- 
gi XV e Maria Teresa di aiutarsi scambievolmente l'un* 
l'altro in caso di bisogno con un soccorso di veAtiquat- 
tramila uomini effettuali, contro gli assalti o le invasio- ' 
ni che o Puno o'P altro avessero a sostenere o temere. ' 
Stralciando da questo trattato l inutil frondame in ctii ' 
era avvolto,- la somma- fiduceasi a questo, che la Fran- 
cia ohbligavasi di mallevare l'Austria dalle conseguen- - 
ze della guerra cb’essa voleva intraprendere onde ricu-. 
perire ciocché ella aveacòn solennissimi patti rinunziato 
e ceduto, mentre l'Austria espressamente dichiarava di 
non voler mallevare la Francia dai tristi effetti che por- 
tasse la guerra mossa contro di lei dagl’inglesi (i). 

(1^ Fbssan, Istoria ,d»lla Dljiloniaiia francese, T. Vi, j> 50-5V « 
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.* jCionDonpertaDtOj se i due poteutVtì contraeotlVt.fós- 
f 'fleró atteunti a quanto prescrivea letteralmente Pacoordo' 

' della lega; se la Francia, appagandosi di difender TAd-'' 
stria laddove questa potesse paventare offesa,' è di darle' 
il pattovito soccorso di ventiquattromila uomini, e a tale 
prezzo assicurandosi la sicurtà de* propri confini^ avesse 
rivolto tutto.il suo sforzo agli armamenti marittimi per 
dar soccorso alle sue colonie d’America o tentare una 
discesa sulle spiagge d’Inghilterra, avrebbero i Francesi 
potuto cozzare ad arìni eguali coi loro emoli : ma il con>« 
te di Kaunitz pur troppo bene conoscea la Francia, come 
pur rindole della scapata. e vanitosa femmina che ne reg* 
geva^i destini. LaPompadiirjvolle cbe la Francia si segna- 
lasse per la sua potenza e per le sue imprese nella guerra 
continentale, e spalleggiasse efBcacemeote i disegni della 
sua amica* Ognuno dei gran signori della corte credessi 
atto ad acquistare unicamente con la prodezza della per- 
sona, ad esempio del maresciallo di'Riciliù, la fama di 
gran capitano; ma ninno di loro poteva sperare di mer- 
carsi gloria guerreggiando gl* Inglesi, nè imaginarsi di 
diventare sin breve spazio di tempo un esperimentato ca- 
. pitano di mare. Ne avvenne pertanto, cbe la Francia po- 
chi mesi di poi rese offensiva un’alleanza stipuli^U pura- 
mente per la difesa, e sdimenticanda per cosl'^no.lt 
guerra contro gVlnglesi, cb’erà la sola di cbe a- lei dò* 

vesse calere, e a cui fosse stata provocata, indirizzò il 

» ■ * • . 

Federico li. Storia della guerra dei VII aoai, T. Ili, c. 30, p. 50>73. 

- Docloa, Memorie segrete, T. li, p. I19«123. - Soutarie , Memorie 
del duca di Riehelieu, T. IX, c. 6, p. I01-I08. - X.acreteìle, T. HI, 
lib. X, p. 242. - Voltaire, Secolo di Luigi XV, T. 1, c. 32, p. 337. - ■ 
Coze, Storia della Casa d’Àaslrta, T. V, c. 110, p. 199-223.'* 11 lesto 
del trattato -leggeii nelle Memorie del marchese Valori, T.Jf, p. 57-68. 
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principale nerbo delle sue forse a verso la Germania set*' 
tenlrionale, sgraziata voragine in cui si videro ingoiati 
i suoi tescri, il sangue dei suoi soldati, l'onore delle sue 
armù 
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l Parlamenti vengtmo al cozzo con t autorità regia. — 

• Attentalo dei Damiens contro la vita di Luigi XV % — 

Guerra dei sette anni. — Primi prosperi successi elei 
Francesi nelC Annovria, — Convenzione di Closter Se- 
ven. — Sconfitte riportate dai Francesi a Mosbach ed' 
a Crevelt. — Pertinacia della Pompadór nel rifiutare 
la pace. ■ 


La Francia^ essendo in procinto.di intraprendere una iy56 
guerra marittima che bastava essa sola a stancheggiarne 
le forze e ad esaurire il' suo erario, e troTandosi in' pad 
tempo astretta a sostenere, una guerra continentale, per 
la quale avea già fatto scéndere in campo céntó migliaia 
d’uomini, avrebbe avuto bisogno di un governo dotato 
d’un po’ di gagliardia, d’unità di mtre^di prudenza. £p-. 
pure ella non fu mai in più grande scompiglio, nè mai' 
si vide piùy priva di fiducia io coloro che doveano indi* 
rizzare alla uteta gli siorzi. delio Stato. ' , ' 

' La soggezione in cui i ministri erano tenuti' dalla Poni* 
padiir stomacava le persone onorate, che non potevano 
rassegnarsi a condurre la cosa pubblica secondo i cenni 
od i capricci di una favorita, ancorché. la corte trovasse 
più, a ridire in costei dal lato delia nascita ignobile, che 
non da quello della mala condotta. L’ambizione spinge?» , 
va bensì un numero assai grande di sudditi ad aspirare 
alle somme cariche. Ma non veniva pressoché mai loro 
fatto di assodarvisi; cospirando a rendere sommamente 
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' sdrucciolevole il luogo da essi occupato^ con le angustie 
viepiù crescenti dello Stato^ rimpossibUltà di far preva- 
lere alcun disegno che si oppónesse, benché per pocbis- 
sirno', ai divisamenti della favorita. Dall’ anno 1766 al 
1 763 ben venticinque o più nuovi ministri entrarono 
P un dopo l’altro nel reai Consiglio: ora chiamati, ora 
rimossi, non già tutti ad* un tratto onde dar nuova tem- 
pra e carattere alla pubblica amministrazione, ma ciascu-^ 
no alla spicciolata e per mutazióni che si succedevano a 
brevi intervalli di tempo, còsiccbè. rendono presente- 
mente sembianza d-un continuo rimestamento e rinno- 
vellamento, cui è sommamente difficile il tener dietro, e 
il quale, allorquando avveniva, dovea togliere alla pub- 
blica amministrazione ogni unità di vedute, ogni coe- 
renza di procedimenti. 

- ' Eranvi allora due rami della pubblica amministrazio- 
ne che si poteano. risguardare come estranei alla poli- 
tica: l’amministrazione de* benefizi ecclesiastici, detta 
Wrfo^lio de' benefizi, e quella della giustizia, appellata' il 
^an sigillo. Il prelato preposto alla prima di queste am- 
ministrazioni area unicamente T incarico d! indirizzare le 
promozioni nell’ ordine ecclesiastico: era in certo qual 
modo il direttore di coscienza del re in questo assai rile- 
vante ramo della distribuzióne delle grazie', dal quale in 
tanta parte dipendeva.il rinnovellamento del clero e lo 
spirito in esso prevalente. Al Boyer, véscovo di Mirépuà 
e maestro dèi Dalfino, uom. dotto e saputo, ma fanatico, 
edal Voltère grandemente deriso, il^qualenel dispensare 
i benefizi ecclesiastici non. guardava ad altro che a depri- 
mere il giansenismo, era sottentrato nell’ anno lySS il 
cardinale della Roccafucò, il quale occupò quella. carica 
fino. alla sua morte, avvenuta nel l’jSj. Questi era .di 
mite ed assennata tempra, ed anziché a fomentar l’astio 
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di parte^ indirizzò le mire ad> acchetare gli odiì e le di- 
scordie, promovendo all' ecclesiastiche dignità quei mem- 
bri del clero che più sprecavano per moderazione. Il qual 
procedere non andava a sangue delle teste calde del cle- 
ro, e degli aderenti deirarcivescovo Cristoforo di Bel mon- 
te, ai quali pàrea cosa incredibile che dei sacerdoti po- 
tessero per ispirilo di carità cristiana nodrire quei paci- 
fici scntimenti;ond*è che attribuivano quella mitezza alla 
brama di ottenere ricche prebende, e per beffa chiama- 
vano foglianti gli aderenti del cardinale, tratto il nome 
dal foglio de benefizi Al cardinale della Roccafucò sue-* 
cedette il Giarante, vescovo d'Orliens, che occupò la ca- 
rica Gno alla Gne del regno di Luigi XV, nè per alcun 
punto si segnalò, se non se pel suo mal costume. 

La dignità di cancelliere di. Francia /alla quale perdo 
più andava unita Pamminjstrazione della giustizia o il gran 
sigillo, era stata data nel 1760 a Guglielmo 11 di Lamue- 
gnon,nato nel i 683 , e di quelPalta dignità rivestito men- . 
tosto per favore del re, che per la gran riputazione dalla 
sua famiglia acquistata nelle supreme cariche giudizia- 
rie. Ond’è ch’ei non ebbe mai il sigillo. £ si che nelle 
cariche precedentemente occupate, d’avvocato generale, 
di presidente nel parlamento' di Parigi, e di primo presi- 
dente' della curia dei sussldii aveva fallo ottime pruove: 

^ era ,’oltraciò, assai dotto ed ornato di molte ed amene co- 
gnizioni letterarie, e peritissimo dell'istoria:, ma il suo 
far grave e lento' riusciva poco'accelto alla corte, e me- 
no ancora alla favorita. Nulla, daH'altro canto, gli si po- 
tea rinfacciare relativamente alla contesa dei brevi, od 
attestati di confessione. Anche la setta GlosoGca, la quale 
credealo internamente propenso in suo favore, contro 
di lui nvollossi, per aver egli nel 1759 fallo rivocare il 
privilegio conceduto agli editori deirEnciclopedia, Ven- 
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Desi al punto che la Potnpaddr, desiderosa di porre in 
luogo di lui il presidenle &lopù, assai più docile^ mandò 
intiuiandogli nel iyGS di rassegnar la sua carica; e aven* 
do egli ricusato dì ubbidire kll* intima, venne oonGnato. 
Gli soUentrò il Mopù col titolo di vice-caDcellicre; titolo 
che il Lamuegnon non volle riconoscere. Rinunziò tut- 
tavia il Lamuegnon alla dignità di cancelliere nel 1768 
in età di ottantacinqne anni, ed ebbe per successore nei 
modi legittimi il Mopù figlio. Visse dopo la rinunzia an- 
cor quattro anni, e fa padre dell' immortai Malesbèr- 
bes (i). 

Inamovibili erano i cancellieri di Francia, ma quando 
la corte s^ indispettiva di loro, creava per amministrar 
la giustizia un guardasigilli, lasciando ai cancellieri gli 
onori soltanto della carica. Durante il* cancellierato del 
Lamuegnon tenne il sigillo dall’ anno 1760 al 17S7 il 
Maciò d’ Arnonvilla , già ministro delle finanze, e con es- 
so, per quattro anni, anche T ufficio di ministro delle co- 
se di mare. Sbandito nel 1767 T Arnonvilla, il re custodi 
egli stesso per alcun tempo il sigillo; poscia nei i 3 di 
ottobre del 1761 lo diede al Berrier, ministro allora della 
marineria. Dopo la morte di costui, avvenuta il i 5 d’a- 
gosto del' 1763, il Feidò di Brìi fu per un anno guarda-^ 
sigilli, ed ebbe per successore il. Mopù. Si stenta, a dir 
vero, a comprèndere, come potessero con tanta instabi- 
lità rettamente procedere l’ amministrazione della giusti- 
zia e rindirizzamento dei corpi giudiziari. 

* L' amministrazione della casa del re, affidata a Luigi 
Felipò, ^coote di San Fiorentino, fu Tunica che non sog- 
giacesse agli effetti delT instabilità del governo. 11 Feli- 
pò, sesto tra quelli del suo casato che ottennero la ca- 


• (I) BiograHa Unitersole, T. XXII, p. 304. 
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rica di segretario di Stato^fu del lyaS, in età di diciot- 
t*axmi, surrogato in questa amministrazione, al defunto 
suo genitore, ed occupò la carica per cinquanl^anoi, cioè 
fino al mese di luglio del 1776, un anno dopo la morte 
di. Luigi XYf^Era egli di fatti più acconcio d*ogni altra 
persona ad accomodarsi a^ qualunque sorta di abusi, ed 
a placentare alle drude reali. Famoso per tresche galanti 
e per prodigalità, ma pieghevole,' obbediente, sempre 
disposto a servire alle voglie di chi comandava, per mez* 
zo dimettere di sigillò, ond'egli era il gran dispensiere; 
non tralasciava di essere con ciò assiduo e operosissimo 
nel suo ufficio: e il Coccherei, dopo aver fatto lo spoglio 
deir immenso carteggio di lui intorno agli ugonotti, con- 
fessa ch>egli era sempre pronto' all’ uopo, e sempre ot- 
timamente edotto' d’ ogni particolare, ogniqualvolta trat- 
tavasi di far del male alla setta 

Ma< intraprendendosi una' guerra il cui incendio do- 
vea dilatarti'e nell'Europa e nell’ America e >nélP Indie 
Orientali, i rami più rilevanti della pubblica amministra- 
zione erano quelli delle cose estere, della, guerra, della 
marineria e delle finanze: e in questi appunto* viepiù 
spesseggiarono' pei capricci della favorita i cambiamenti. 
A dhaSdi luglio deKi764 era stato nominato^ ministro 
delle cose èstere il Roglìd,'nato d'illustre famiglia di tor 
gai Uomo^ d'età matura ( aessa n taci nque anni); lunga- 
mente esercitato in altre cariche e in quella' particòfar- 
mente d’intendente dèi tràffico e regio commissario pres- 
so la Compagnia delle Indie, era anche dotto dei pub- 
blici trattati e delle norme del dritto delle genti >• ma fu 
tacciato di ruvidezza^nei dibattiti con l’ Inghilterra intor- 
no ai confini deH'Acadia, e sì credette che un ministro 

I 


(1) BiograHa Universale, T. XXXIX , p. 572. 
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piu avveduto e più disinvolto di lui avrebbe potuto stor* ^ 
nave la guerra. Rinunziò [>ertanto la carica il giorno a6di 
giugno del 1757 (1), ed ebbe per successore il conte aba- 
te di Bernis, che allora toccava l'età di quarant'anni. 

Di nobilissima ed antichissima, ma povera famiglia 
dél^Vivarese era nato il Bernis. Venuto in fama pei leg- 
giadri suoi versi, che piacquero* assaissimo, ottenne poi 
più durevole stima per la nobiltà e la grazia del suo fa- 
re, per la prontezza dello spirito, e l' argute sue rispo- 
ste, e per la rettitudine de’ suoi sentimenti. Ebbe acces- 
so in casa della Pompadur, alla quale era accettissimo, e 
dopo avere ciò non ostante avuto lungamente a conten- 
dere con la povertà, fu poscia, mercè il favore di lei/ 
nominato ambasciatore a Venezia, ove adempì, con mol-' 
to senno le sue parti, e poscia a Madrid, ove non potè 
recarsi, perciocché stava allora trattando la pratica per 
la lega con l'Austria. Questa lega, come si è detto, era 
stata da lui dissuasa contro l’ avviso del re e della Pom- 

f 

padiir, sua fautrice; ma perchè il trattato del calen 4^ 
maggio 1766, che la stipulava, venne da lui 'sottoscrit- 
to, il pubblico irritato ne pose a lui cagione. Ond'è che 
quando sopragiùnsero le avversità, eì, dovette nel 1767 
deporre la carica di ministro; e nel calen di novembre 
del successivo anno 1758 venne esiliato, in quella ap- 
punto che dalla' corte di Roma gli si mandava il cappello . 
cardinalìzio (2). ' 

/ 

Suo successore fu il .conte di ^Stenvilla, ambasciatore 
di Francia a Vienna, giovane ancora di trentasette anni, 
il quale nell'atto di assumer la carica venne creato con- 
temporaneamente duca di Giuasùl. Era costui un Lore- 

I 

(1) Flassan , Istoria della Diplomazia francese, T. VI, p. 18, 83. 

(2) Biografia Universale, T. VI,p. 315. \ ' 
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neae, privato amico del gran duca di Toscana, illora ini' 
peratorej cosicché la sua nonaina a principale ministro 
veniva ad accrescere, anziché menuatar l’ influenza' che 
la corte austriaca aveva allora nella corte di Francia. Nel 
giorno 3 i di gennaio del 1761 ei fu poi nominalo' mini- 
stro della guerra, e nel giorno i4 di ottobre dell’anno 
istessu, ministro della marineria: e allora ei rassegnò 
bensì al duca di Praien, suo cugino, la carica di mini-> 
Stro delle cose estere, ma più per le apparenze, che in 
realtà: cosicché si videro in sua mano riuniti i tre rami 
più rilevanti delia pubblica amministrazione, ed il go- 
verno di Luigi XV acquistò per opera di lui quell’ unità 
di cui era stato sino allora privo (1). 

Si è già parlalo più sopra del conte d'Argianson, che 
occupava fin dal calen di gennaio del 1743 la carica di 
ministro della guerra. La sua rimozione avvenne, prima 
ancora che sopragiugnessero le avversità, nel calen di \ 
febbraio del 1757. Gli sotlentrò il marchese di Polml, 
suo nipote, stato già suo aggiunto e accertato della fu- 
tura successione: ma non trascorse un anno che, anche 
il Polmi fu rimosso. Ottenne allora l’ amministrazione 
della guerra il maresciallo di Bellisola, cui venne dato 
per aggiunto il marchese di Cremiglie. Morti entrambi 
costoro nell’anno 1761, occuparono le lioco cariche il 
duca di Ciuasiil e il marchese di Montenard : dimodoché 
in un breve giro di tempo sei ministri si succedettero 
nell’ amministrazione di quell' importante ramo della 
cosa pubblica. 

Né fuvvi maggiore stabilità nell' amministrazione dal- 
le cose di mare. L’Arnonvilla tenne la carica di ministro 
della marineria dall’anno al calen di febbraio del 

l 

(l) Fluwn, iMoria detta , Diplomazia francete T. VI, p. 26. 
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vjS']. Ebbe per successore il Murls, diansi aggiunto al 
ministro delle Enanze. Cadde questi il caien di giugno 
del e gli sottentrò^il marchese di Massiac, luogo* 

tenente generale di mare^ cui si diè per aggiunto il 
Mesi. Ma in termine di pochi mesi dovettero entrambi 
cedere il posto al Berrier, quel desso di cui si è fallo 
cenno sulEnire del precedente volume, come intenden- 
te di polizia. Depose costui la carica nel iy 6 i per Occn- 
pare il posto di guardasigilli, ed ebbe per successore nel 
mioieterio della marineria il duca di Ciuasól. Cosi la 
Francia, nel mentre stesso che aveva a sostenere una 
pericolosissima e disastrosa guerra contro il più ridot* 
tato de' potentati marittimi, con tanta frequenza cambia- 
va coloro i quali dovevano indirizzare i navali suoi arma- 
menti, che a costoro toccava abbandonare la carica as- 
sai prima che avessero potuto compiere il proprio ti* 

< rocinio. ' 

Ma rinstabilltà del governo era ancor più notabile nel- 
r amministrazione delle. finanze, ove a produrre la fre* 
quenza dei cambiamenti concorrevano e i disordini ac- 
cumulati delle precedenti amministrazioni; e le angustie 
ognor crescenti del pubblico erario, e la miseria e gli 
stenti del popolo, e l'impossibilità io cui vedovasi lo 
Stato di adempire i contratti obblighi. Col mutare i mini- 
stri delle finanze, credeasi d’evitare Io smacco della frau- 
dazìone delle promesse fatte da chi veniva rimosso; co- 
sicché Io Stato era in quella condizione in cui si trova 
un ammalato di disperata malattfa, il quale si dà in ba- 
lta degli empirici e muta medico ad ogni tratto, non tro- 
vandone alcuno che possa guarirlo od alleviare i auoi 
mali. Nei s 8 di maggio del 1764 era stato creato, come 
già notammo, ministro delle finanze il Marò di Seccel- 
les , e suo aggiunto il Moria , promosso in seguilo 
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•Ha carica di ministro della marineria. Occnpò il Moro 
qoella carica fino al mese d'aprile del 1 ^ 56 } nel gior- 
no aS di agosto del 1757 ri fa sollevato Giovanni di 
Bologna, a cui succedette nel giorno 4 di mano del 17A9 
Stefano di Siluette, che fu l'unico di quegli effimeri mi* 
nistri cbe lasciasse fama di sè; ancorché non abbia te- 
nuto la carica più di otto mesi. Il Siluette avea fatto prova 
di sè in altri minori impieghi, ed erasi anche dato a co- 
noscere con la versione d’ alcune opere; molto e lungo 
studio aveva Speso a conoscere il modo con coi -veniva- 
no amministrate le pubbliche entrate in halia ed in In- 
ghilterra; e propooevasi di' riassestare le finanae della 
Francia con la parsimonia e coll’aiuto del pubblico cre- 
dito, come in processo di tempo vi si provava il Necker. 

Prese di fatti a sopprimere grandi peculati e scialacqua- I 
menti, e nella casa stessa del re introdusse di molte ri- 
forme: ma non aveva sofficiente .fermezza d’indole né 
tanta riputazione da poter, vincere la prnova. Beo presto 
coloro che ebbero a provare gli efielti della sua parsi- 
monia si cullegarooo coolro di ini per volgerlo in beffa 
e in derisione; dal che ne venne che comincìossi a dar 
volgarmente il nome di Siluette ad ogni trovato che pu- 
tisse di soverchia grettezza. Con accuse ed anche con ca- 
lunnie tanto io strinsero, else pria del ternsine dell'an- 
no snvidfl costretto a deporre la carica. Sotteptrò in sua 
vece il Bertén, il quale avendo, per l'esempio de’ mal os- 
pitati suoi predecessori, a schifo le innovazioni e le ri- 
forme, tornò al solito andazzo. Per la quale cagione gli 
toccò cedere nel ai di ottobre del 1763 il suo posto al 
Laverdì, da cui la corte aspettava migliori e più 'inge- 
gnosi provvedimenti. - » 

La Francia-, stucca di questi contìnui cambiamenti di 
ministri, indarno cercava ove fosse la mente da goVer- 
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ture lo Stalo. Era oimì persoaaa pur troppo Hell' ignavia 
<iel re e dell’ avveratone di Ini ad ogni pubblica cura ; nè 
poteva tenera in luogo del niooarca il reai Consiglio, 
giacché questo Consiglio non solo si rinnovellava conti- 
nuamente, 'ma non aveva pure nè unità di vedute, nè 
concordia di procedimenti , a tal che ognun dei ministri 
operava a suo proprio senno, independentemente degli 
altri. Non era tuttavia lo Stato peranco agitato da. veruna 
politica passione: alcuni letterati, alcuni pensatori anda- 
vano invero ragionando intorno al flne del governo, alle 
cagioni che potevano produrre la pubblica prosperità, 
agli abusi e sì mezzi di porvi rimedio; ma , generalmen- 
te parlando;, i seguaci della setta hlosofica e gli scrittori', 
commossi all’aspetto dell'abuso fatto dal clero della sua 
autorità, scagliaVtnsi contro la potestà religiosa, non gii 
contro la civile : ounfondendo la religione con le fole, con 
'le superstizioni' e conia tiraouia che l’umana cupidigia o 
•T ignorartiàa "vi, accoppiavano,, egli si arrovellavano a di- 
struggerla, «d impugnavano i'conforti, le speranze, i 
precetti morali di quella, non meno acremente che il fa- 
natismo dei pinzocherì. Eransi essi testé cuniti, sotto la 
guida del Diderot e dell’Alambert, in una poderosa' lega, 
onde comporre l’ Enciclopedìa; opera immensa, destina- 
ta a contenere lutto il complesso delle umane cognìziooi, 
ma conquesto principale intento di sovvertire la religione: 
qnell’impetojcon cui a ciò si lanciavano li distraeva dal- 
'la politica, coaicchè non altro chiedevano al governo se 
:non d' esser lasciati accudire tranquillamente all’opera 
llorO'di)dis(ruzione. Per altra parte, tutte queste contro- 
versie teoriche non si trattavano se non presso le> per- 
sone agiate; il popolo rimanea straniero di quelle. Que- 
lito popolo', avvezzo ad ubbidire, non nodriva acuire pel 
principe, nè insuperbiva di esser francese, nè rìcono- 


\ 
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scenza veruna serbava di iin ordine dì cose pressoché 
sempre. oppressivo} il suo conforto però conaUteva nel 
badarvi poco^ nei porre i patimenti sociali nel novero dei 
mali inevitabili e da sopportarsi di necessità a quel mo- 
do che altri sopporta i disagi d’uu tristo clima o rinteoi!* 
perie delle stagioni^ e con la persuasione che. il quere- 
larsene non riesca ad altro che a renderli più incresciosi 
e molesti. . ‘ ... . y 

Eppure gl’ istessi schiavi non puohoo rassegnarsi ad 
ubbidire se’oon allorquando sanno cbi sia il padrone: 
perciò i Francesi non potevano sopportare pazientemeor 
tedi essere soggettati ad. un tempo a tre diverse auto-' 
riti, quella del re o de^suoi ministri ^ quella del clero' 
e quella del Parlamento; autorità le quali erano in aper-* 
to contrasto fra di loro, di modo che |1 suddito più pron- 
, to all’ossequio non potea seguire ad un tempo tre con* 
trarie ingiunzioni, e spesse volte allora appunto ch’et po- 
neva magg'iore impegno nell’ eseguire ciò ‘che gli venifa 
ordinalo, incorrea nelle pene. La nuova guerra dov.ea 
astrignere il re a chiedere ai clero doni gratuiti^ e ai Parla- 
menti la registrazione di editti stanziaoti novelli aggravii 
ed imposte. Ben sei prevedeano quei due ordini, épper- 
ciò maggiori sforzi' laccano onde ricuperare r^aotica loro 
autorità e usarne con maggior gagliardia. in tempo del- 
Fesitio dell* arcivescovo di Parigi, parecchi parrochi cer- 
carono il modo d| farsi perseguitare per venire in fama. 
II Pari amento coulro di loro infieriva, ma nello- stesso 
tempo avvilivasi pei suoi dibattiti con la Sorbona intor- 
no a teologiche astruserie. - 

Aveva il parlamento di Parigi riassunto i propri uffici 
e registrato le lettere patenti 'del proprio ristabilimento. 
Era altresì ritornato alla sua sede l* arcivescovo di, Pari- 
gi, e il re imagioavasi d’avere'acquetalo ogni turbolen- 
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za col decreto del reai CoDStglib che prescrivea il siien* 
zìo intoroo alle materie religiose. Ma i parrocbii veden* 
do dispensate ai più fanatici le ricompense ecclesiasti- 
che, tornarono ben presto in sull’ esigere per ammini* 
Btrare T eucaristia ai moribondi i brevi di confessione; é 
il Parlamento, insofferente di ciò, accìgnevasì ad infierir 
di nuovo coi decreti di cattura personale, e con lo stag* 
gimento del temporale delP arcivescovo. 11 re, ohde evi- 
tare gli scandali, mandò dall’ arcivescovo> il maresciallo 
di Rióiliù, pregandolo acciò lasciasse in pace la gente, e 
promettendogli che a tale patio sarebbe stato infrenato 
anche il Parlamento. « La mia coscienza o, rispose l’ar; 
civescovo,M non mi permette verun accomodamento^. — • 
<• Mio caro monsignore », risposegli il maresciallo,.» la 
fi vostra coscienza ^ una lanterna sorda che non fa lume 
n ad altri che a voi n. Ciò saputosi dal re, ei fece dall’i- 
stesso Argianson, ch'era amicò dì Cristoforo di Belmou* 
te, sottoscrivere una lettera di sigillo per cui Tarcivesco- 
vo era confidato in Conflans. Alla quale lettera il re^ nel- 
Papporvi il proprio nome', aggiunse di propria diano que- 
ste parole: Ei partirà slassera d domattina. £ il Parlamen- 
to, il quale avea pure testé fatto al re gravi rimostranze 
contro le lettere di sigillo, riportò senza. scrupolo nè pe- 
ritanza ne’ suoi registri quella per cui v'eniva mandato 
io confinò il primo prelato del reame (i). ' 

' Solito era di latti il Parlamento a sdimenticare le mas- 
sime che avea professate e intorno alia libertà e iolorno 
alla legalità, quando tratta vasi di sfogare il proprio risen- 
timento: irremovibile non era se. non allorquando veni- 
vano impugnate le sue proprie prerogative o la sua giu- 
risdizione. Il re,cbe della Curia diffidava ed era persua- 
di) SoalaTÌe, Memorie del duca di Biebelieu, T.-VMI, c. 12, p, 305. 
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so che il principsle intento di essa fosse quello di CDS- 
zare con lui, avea già da tempo concepito il disegno di 
porre al luogo del Parlamento il gran Consiglio, da cui 
per li passati esempi docilità e ossequio maggiore ripro- 
mettessi. Un primo passo a verso l’esecuBione di questo 
disegno fu U diohiaraaiooe dei giorno 10 ottobre 1755, 
per la quale si conferiva al gran Consiglio la facoltà, di 
cui fin qui avea solamente goduto il Parlamento, di in- 
timare suoi prdini e comandamenti ai tribunali inferiori. 
Caldissime rimostranze interpose il Parlamentiv contro 
una determinazione che sovvertiva la giudiziaria gerar- 
chia. X II gran Consiglio », diesano i parlamentali ,'m non 
» ha territorio, non ha risórto} è solo un corpo di attri- 
» buzione, tollerato piuttosto^ che non instituito legitti- 
» raamenle ». Rispondeva il re: non essere sua intenzio- 
ne di dare al gran Consiglio una giurisdizione più am- 
pia di quella ond’era investito; ma volere essere ubbn 
dito dalle curie giudiziarie. Esacerhatasi questa contesa 
tra'il Parlamento e il gran Consiglio, furono dal Parla- 
mento invitati i principi del sangue e i Pari del reame 
ad intervenire alla tornata del giorno 18 di febbraio del 
1766, in cui dovevasi trattare dei modo di mantenere 
l’ordine gerarchico, a cagione delt indeeenta e conlinuàà 
dei tenlatioi del gran Conùglio onde sovvertire la politia 
del reame. Il re, di ciò avvertito, fece intimare ai - prin- 
cipi del sangue e ai Pari il divieto formale d'intervenire 
alla tornata prefissa: ma il giorno seguente, così i prin- 
cipi del sangue, a Indotta particolarmente del principe 
di Conti, come i Pari interposero loro proteste contro 
questo divieto, per cui, dicevano essi, poneansi a re- 
pentaglio le leggi fondamentali dello Stato e l’essenza 
della Paria. Egualmente agitati erano i parlamenti delle 
varie province; quello di NorniaDdia ricusava risolute- 
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mente di registrare un editto reale per la - soppressione 
del baliaggio di Baiosa, e il duca di Lucimburgo, gover- 
natore della provinci a, occupa va con le soldatesche l’au- 
Ja in cui quel parlamento sedeva. Allora cominciò il par- 
lamento di Parigi a meditare il disegno di afforzare e sè 
stesso e gli altri Parlamenti con una confederazione fra 
loro, foiidafa sul punto che tra tutti formassero una sola 
curia, un solo corpo, investito della potestà legislativa 
della nazione, e diviso soltanto in classi (i). >. 

I paelamentali, esclusi dalla corte, dispettati dalla no- 
biltà; guardati in cagnesco dal clero, quasi eretici fosse- 
ro,' ned altra relazione avendo col popolo che pei severi 
gastigbi che gP infliggeano, un unico mezzo avevano di 
. captar l’aura .popolare; ed era quello di rigettare le nuo- 
ve imposte. E sì ne facevano uso senza verun discerni- 
mento: non si davan pensiero nè dei bisogni dello Sta- 
to, nè della giustizia, la quale esigea che i sudditi tutti 
portassero i pubblici carichi all’ avvenante dei vantaggi 
onde godeaiìo, nè in6ne dei princìpi della pubblica 
economia, con la scorta dei quali aveasi ad investigare 
il mezzo di render .gli aggravìi quanto meno potessesi 
onerosi al popolo. Tutto ei rigettavano e sempre. Per sop- 
perire ai bisógni della guerra ^terrestre e marittima, il 
ministrò delle finanze era stato costretto a mandar fuori 
nei y di luglio del iy56 tre editti fiscali; col primo dei 
quali s’imponeva uua nuova tassa della ventesima del- 
l'entrate d’ognuno, sìmile a quella che riscotevasi o do- 
vevasi riscuotere dall’ anno 1749 In po*5 col secondo pre- 
scrivessi che si proseguisse ad esìgere i due. soldi per lira 


c:<4'i!rì^ 




(I) Soulavie, Memorie del duca dìRichelieu, T. Vili, c. 12, p. 312, 
326. - Lacrctclle, T. HI, lib. XI, p. 264 • Vollaìre , latoria del Parla- 
mento di Parigi, c. 66 ,‘p. 387. 
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della decima stanziata in dicembre del 1746, e creavansi 
ereditari censi 0 livelli dell’ annuo fratto di ùn milione 
ed qttocentomila lire, da pagarsi col ricavo di tale impó- 
sta; coi terzo in6ne si prorogava per un tempo ulteriore 
l’esazione di certe tasse riscosse nella città di Parigi, le 
quali altrimenti non sarebbero più state in vigore. Man- 
dò il Parlamento facendo rimostranze al re contro quei 
nuovi editti, e il re ricusava di« ascoltarle: reca vasi da 
lui il primo presidente del Parlamento a farle privata- 
mente, e il re rispondeva: « 11^ mio [parlamento abusa 
rt della mia bontà : vosflio che le mie dichiarazioni sieno 
fy registrale senza indugio entro domani. Nè più darò 
n ascolto a questo riguardo nè a rappresentazioni nè a 
» rimostranze ». Richieselo il primo presidente acciò gli 
desse questa risposta 'in iscritto; « Non è si lunga », ri- 
spesegli il re, u che non possiate tenerla a raèmoria ». 
11 Parlamento perseverò nel rifiuto, e deputò nuovamen- 
te dei commissari a rinndvellare le rimostranze. Recaron- 
si questi col primo presidente a Gompiegne nei i4 di 
agosto, e il re gli accolse; ma vani furono i suoi 'sforzi 
per capacitar quei caparbii cervelli. 

Fu giuocoforza pertanto appigliarsi ài ripiego del let- 
to di giustizia. Nel .giorno ai di agosto del *1756 recossi 
Luigi XV néll’aula del Parlamento con pomposissima 
scorta militare a far registrare i’suoi tre editti. Il cancel- 
liere, aringando la curia in nome del re, rappresentava 
le giuste cagioni della mossa guerra, la necessità di sop- 
perire con nuove imposte ai bisogni di quella, il ram- 
marico che il re provava nel* vedersi costretto ad aggra- 
vare d suoi popoli. £i disse poscia le consuete parole: Il 
re concede d alzarsi, giacché, secondo i consueti riti, e il 
primo presidente e i membri tutti del Parlamento all’ar- 
rivo del re si erano inginocchiali. Sorsero allora ed eb- 
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bero campo a parlare: ma era ammesso per regola che 
al cospetto del re qualunque altra autorità dileguavasi ^ e 
che ai più si poteano dare consigli, non già passare alle 
voci. Perciò il solo prima presidente parlò con sommesr 
si sensi , e ì tre editti furono registrati. Gontuttociù nel 
successivo giorno e il Parlamento e la Camera dei conti 
e la Curia dei sussidi! tornarono in sulle rimostranze/ e 
il loro esèmpio venne imitato dai parlamenti di Tolosa>, 
di èrenoble, di Doaggio. Le tasse furono tuttavia riscos- 
se, e il popolo ubbidì ài regii cooiandamenti (i); 

lo questo mezzo 1* arcivescovo Cristoforo di Belmonte 
ricominciava egli pure le ostilità. Vietava .con lettere 
pastorali e sotto pena di scomunica ai Parigini di tenere 
le rimostranze e gii estratti stampali dei registri del Par- 
lamento; inibiva loro sotto la pena medesima d’ubbidire 
a quel magistrato; u congratulavasi d’aver potuto rinve- 
M nire pei pastorali uffici persone'di sì fermo animo da 

negar le cose sante ai peccatori n; e riassumea'corae in 
nn ^epilogo tutti gli esempli che si erano dati fin dai primi 
secoli della Chiesa della disobbedienza dei vescovi ai oo- 
uiandamenli della potestà temporale, onde stabilire , es- 
sere assoluta l’ indipendenza loro nelle cose spirituali. Nè 
valse a ricondurre a' più miti sensi T impetuoso prelato 
una lettera enciclica data da Benedetto XIV a tutti i.ve- 
scovi di Francia, con la quale, a moderare T indiscreto 
zelo, ordinava che si negasse bensì il santo viatico ai 
contumaci nolorii, vale a dire pubblicamente condan- 
nati, ma che reUtivamenle ai contumaci non notorii. 
Dòn si facesse altro che ammonirli come venissero a 
commettere un sacrilegio cumiinicandosi. Parea quasi, 
a udire il Belmonte, che il pontefice o per lo meno il 

(l)'SoulaTte, Memorie del duca di Richelieu, T. Vili, c. J3, p 326. 
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Cardinal Paaaionei, duo miniatro, fuasero lofetli di giao- 
acnismo (1). ■( 

Graveolente rodevaai il re per quelle liti. Un giorno, 
come narra nei suol Cumentari la cameriera della Pom> 
pailiir, egli venne da costei alteratissimo. — « Che cosa 
n avete? dissegli madama. — Queste iogacce, rispose 
» egli, queste togacce e il clero stanno sempre con le 
n coltella sguainate minacciandosi. Mi affliggono forte 
ncoovle loro liti. Ma io detesto assai' più le togaoce. Il 
X mio clero, in sostanza, mi è afiezionato e fido; gli al» 
"tri vorrebbero pormi sotto tutela. — La fermezza, dia* 
» se madama, può sola ridurli al dovere. — Roberto di 
» San Vincenzo (membro giansenista del Parlamento) è 
» un sobillatore cb' io vorrei poter esiliare; ma ne avver- 
» rà un tremendo tafferuglio. Dall' altro canto,il'arci- 
» vescovo è uua lesta, di ferro che va inicerca di bri* 

n ghe Passeggiava il re agitato, ciò dicendo, e poi, 

» sostato ad un tratto, disse: — II reggente fece pur 
» male a riconceder loro la facoltà di far rimostranze; 
» alla fine ei perderanno lo Stato. — Ahi sire, disse il 
» signor di Gonio, esso è talmente saldo, chd dei toga* 
n lucci fioo puonno farlo crollare.'— Voi non sapete, 
» risposegli.il re, quel ch’ei si facciano e quel cb’ei 
X pensino: il Parlamento è una congrèga di-repnbbli* 
» cani (1) n. 

Pigliò il re finalmente un partito assai risoluto: aven* 
do con un letto di giustizia fatto registrare senz'altro gli 
editti relativi alle nuove imposte, nel giorno i 3 di di- 
cembre del iy 56 tornò in Parlamento a tenere un altro 
letto di giustizia a bella posta per conquidere quella 

(I) SouUvie , Memorie diete, T. Vili , c. p* 33). 

Memorie di madama Dubauaeel , p 1^5. 
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'contumace assemblea. Tre nuove dichiarazioni o editti 
recò per la registrazione: la prima per far osservare e 
riverire la sbolla UnigenituSy prevenendo ad un tempo 
ral>uso che altri potesse farne^ e prescrivendo a lai fine 
un assoluto silenzio intorno a questioni^ le quali, dicea 
r editto, non poteano essere intese ad altro che a turbare 
la pubblica tranquillità (i); la seconda, per sopprimere 
due delle camere cosi dette delle appellazioni del pària* 
mento di Parigi, e più di sessanta uffizi, statuendo ad un 
tèmpo che le camere delle appellazioni non potessero ve- 
nir a sedere, con la gran camera, se non dietro il placito 
' delPistessa gran camera, e che le camere riunite fossero 
tenute a registrare i decreti ed atti del reai Consiglio dopo 
le loro rimostranze, con la facoltà tuttavia di reiterare le 
rimostranze in seguilo alla registrazione; la terza, infine, 
per cambiare la costituzione politica del Parlamento, at* 
tribuendo aliarsela gran camera la cognizione delle' ap- 
pellazioni, e statuendo che il Parlamento non si potesse 
riunire se non per decreto della gran càmera; che niuno 
de\membri della Curia avesse voce o suffragio da com- 
putarsi nelle deliberazioni se non dopo dieci anni d’e- 
sercizio della carica; che ninna denunzia potesse recarsi 
al Parlamento se non per bocca del regio procurator ge* 
nerale.o suoi delegati; e che non dovesse, il Parlamento 
sospender mai l’ amministrazione della giustizia sotto 
pena di contumacia. 

Un totale sovvertimento della monarchia non avreb- 


s.. (1) Eppure nell* editlo si contenea questo capitolo: m S malgraiio della 
elegge del silenzio potranno t vescovi dire tutto ch'ei vorranno, purché 
mIo facciano con ispirilo di carità ». • Leggi francesi, T. XXti, p. ' 189 . 
- Soulavie, Memorie del duca di Richelieu , T. Vili , c. 23, p. 345. - 
Lacretelle, T. Ili, lib. XI, p, 267. • Voltpire Secolo di. Luigi XV, 


T. 


Il c. 36 , p. 21. 
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be.potutò commuòver, di più, ì .parlamentali di quel che 
avvenne alPudir laJeltura delle tre dichi araziouii Ira e 
dolore «gravissinfio ne occuparono gli animi. Il popolo era 
tuttavia quasi non meno commosso' di quel che fossero 
i parlamentali: allora a dar lodi ai magistrati dell’ animo* 
sa' loro costanza nel rigettar le onerose^ novelle imposte; 
allora a celebrare la generosità con cui da <Gu ria si era 
fatta a proteggere contro>la tirannia dei parrocdiiiir ino* 
ribondi dellaf? setta i giansenistica, persone per. lo più di 
illibata vita' e carC al popolo per le loroilimosiité;ln ge- 
neralé,:il sentimento religioso, ch’era tuttora vivissimo 
nel popolo,, si dichiariva assai più a favore dei gianse* 
/listi, che non del clero. Terminato il letto di' giustizia, la 
folla stette tacita e . cupa a vederci passare il re; ma non 
appena: sijfu questi un poedilongatoy sursero varie gri* 
da neir accalcata«moltitudme; alcunev voci si udirono che 
imprecavano al re, chiamandolo tiranno de’^Fraocesi,cd 
alla Pomparliir, chiamandola sgualdrina del .re. Queste 
manifestazioni del pubblico malumore crebbero {animo 
ai membri del Parlamento. Pressoché tutti rinunziarooo 
nel giorno* istessò, i 3 *di<^dicembre, la carica. Rimasero 
tsolo. alcuni membri della gran. camera, i’qUalilnel gior- 
no successivo» tornarono a sedere in Palazzo^ ma^niuno 
dei causidici e>degii «avvocati si fece innanzi a piatire.il 
re in sulle prime parve costernato eglijpiire; temeva le 
.conseguenze della 1 sospensione od interruzione dèli’ am- 
iministrazione,della)giustizia; e fatti venire..a, Versaglia i 
pochi consiglieri della; gran camera^ e accoltili benignis- 
simamehte, gli esortò ad entrare di mezzo per indurrei 
loro culleghi.contumaci a. rassegnarsi i 6 i seguire il loro 
.eietiipio prima cL’ei si trovasse costcetlo a fari uso -’del- 
r autorità sua. Ma avendogli poi essi indirizzato ulteriori 
rimostranze, pregandolo acciò richiamasse egli stesso t 
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consi{^lieri che aveaoo rinunziato, e dichiarando estere 
tutti indistintamente i membri della Curia motsi da nn 
illimitato zelo, ned altro divario passar fra di loro che in 
risguardo al modo di manifestarlo, accesesi il re di nuova 
ira e rispose tener per vacanti le sedi di coloro che ave- 
vano depusto le cariche, nè voler udire parola del loro 
richiamo. « Sono già quattro anni », soggiunse, « che 
» m’ infastidiscono i non muterò sillaba de’ miei editti, e 
r> voglio pure estere ubbidito ». Tornarono da ini nel 
giorno 3o di dicembre gli stessi membri della gran ca- 
mera; e di bel nuovo io supplicarono in ginocchioni, 
ma non poterono espugnare il suo animo (i). 

Intanto il malumore del popolo andava crescendo. 
Non sapea il popolo che cosa ei si volesse, e che cosa eì 
temesse; ma era in quello-stato di efPerveSceosa che, 
traendo di senno le persene ragionevoli, molto pib scon- 
volge i cervelli di già per sè inclinati alla pazzia, facen- 
doli prorompere in gravissime stranezze. 

Pochissimi giorni dopo quest’ultimo tentativo fatto 
presso del re dai membri rimasti della gran camera, o 
più precisamente nel giorno 5 di gennaio del lySy, si 
videro gli effetti di questa popolare effervescenza. Alle 
sei pomeridiane del detto giorno, dovendo il re scende- 
re dalle sue stanze e salire in carrozza onde recarsi da 
Versaglia a Trianon, la moltitudine si era, secondo l’u- 
sato, affollata nello spazioso atrio del Palazzo per vederlo 
passare; rigidissimo il freddo, cosicché quasi tutti gli 
spettatori, del pari che i cortigiani, erano avvolti in am- 
pii mantelli; l'atrio acarsamente illuminato. NeH’atto che 
d re s’avanza, un uomo si muove d’ improvviso, si spre 
d varco fra le guardie, come se fosse un uffiziale della 

(I) SouUrie, Memorie citale, T, Vili, c. IÌ*, p. 3t7-S5t. ^ 


Digilized by Google 


CAPITOLO GINQUAISTESIMOTERZO 9$ 

caM, ierisce rapidaaieote il re con un temperino nel pet> 
to al di sopra della quinta costa, e torna a mischiarat 
nella fòlla degli Spettatori. Il re stese la mdno sulla pro- 
pria ferita, ne trasse alcunè^occe di sangue, e rivolgen- 
dosi, riconobbe l'assassino, che avea tenuto il cappello in 
testa, e disse: « Quel Signore è quello che mi ha ferito. • 
n sia arrestato, e non gli si faccia alcun male ». E sempre 
in seguito, quando parlava di costui, lo chiamava « qiiel 
» Signore». Fu incontanente arrestato l'assassino, e qu«n- 
do si vide preso, gridò: u Si abbia cura di monsignore 
» il Dalfino; non lo lascino uscire per tutto domani (•)'»• 

Si lieve era la ferita del re, che non avrebbe dato ca- 
gione di temere, ove non si fosse temuto che il temperi- 
no non fosse avvelenato. Luigi XV, di ciò persuaso, sì diè 
per perduto. Chiese ìnstautemente i conforti della reli- 
gione; la regina sua moglie presso di lui accorse; e la 
Pompadór, abbandonata da tutti ì cortigiani, fu bentosto 
dal re stesso, per bocca del guardasigilli Maciò d'Arnon vil- 
la, consigliata ad allontanarsi (1-alia reggia. Era Luigi XV 
viziato da tutte debolezze che possono avvilire un uomo; 
temea il dolore, temea la morte, temea l'inferno. Bertchè 
senza febbre, stette a letto più giorni, e lasciò al Dalfi- 
no, il quale fin qui era stato affatto straniero della cosa 
pubblica, l'incarico di accudire alle faccende (a). 

Chisrivasi intanto per le indagini fatte intorno alle 
cause dell' avvenuto attentato, che questo era stato l’o- 
pera d’un pazzo non adizzato nè da uomplici, nè da par- 

(1) Memorie di madama DobaotMt, p. 164 • Lacietelle, T» lll| Ub. XI» 
p. 1269. - Voltaire^ Secolo di Lui|Ì XV, T. 11, c. .37i p. 123. - Memo- 
rie del duca di Richelieu, T. Vili, c. 14, p. 3512: 

^2) Narrala Dubauuet nelle lue Memorie, p. 17!), che io un'altra 
occaiìone ei fu veduto imarrito e Iremaole per aver trovato nella ioa 
camera nu cuoco il quale li era ivialo negli andirirtroi del Palasxo.' 
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liti, e che niun disegao potearisi «oaeUereche foste spie* 
gabiie con una ragionevole ipotesi. Era l’aasassino un 
Roberto Francesco Danrìens, nato in Àrtese, dell’età di 
quarantadue anni. Era stato lacchè pria nella, casa dei 
gesuiti, poi presso alcuni consiglieri del Parlamento. Lo 
stromento col quale egli avea percosso il re pra un tem* 
perino; tua si notò che alismaDico di questo .era annessa 
un'altra lama lunga ed acuta, fatta a mo'di pugnale e te* 
nuta ferma con una molla, la quale tuttavia non era 
stata .da lai adoperata; cosicché vero appariva quanto. ei 
diceva, di non avere avuto intenzione d’uccidere il re, 
bensì soltanto di ferirlo per dargli un ricordo. Il guar* 
dasigilli Maciò d’Arnonvilla, afferrato pel collo, subU 
to dopo raltentato, il Damiens nella sala delle guardie, 
gli fece attanagliar le gambe in presenza del cancelliere 
Lamuegnon e del Ruglid, ministro degli affari esteri, da 
due guardie del corpo, che con le molle da fuoco arro* 
ventile vollero fare volontariamente l’ Uffizio del carne- 
fice. I fieri tormenti cui egli fu sottoposto e allora e poi 
:nel corso del processo , non valsero ad altro che a 
rendere le sue paròle viepiù incoerenti, e i suoi costi- 
tuti viepiù contradittprii fra loro. Ei scrisse, o, per meglio 
dire, dettò una lettera al re, che ben dimostrava come 
avesse perduto il senno; e di fatti si seppe cb’egli sem* 
pre era stato soggetto ad accessi di pazzia. Incolpava ora 
l’arcivescovo di Parigi, u furfante i cui dinieghi erano 
» stati la causa di tutto il male n; ora parecchi consiglieri 
del Parlamento, di cui diè la lista, e che il re doveva a 
detta di lui richiamare; ora il chirurgo, che aveva il di 
innanzi ricusato di salassarlo, dicendo che se fatto l’a- 
vesse, nulla sarebbe accaduto. Ma però fra questi suoi 
delirii, fra gli spasimi atroci della còlla e delle tanaglie, 
vedeasi spiccare in lui una certa superbia, un certo de- 
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siderio d’essere rinomatUj una befifa feroce, una malva- 
gia vaghezza di spaventare coloro che lo interrogavano, 
facendo loro temere d’èssere essi medesimi da lui de* 
Dunziati come suoi complici o sobillatori. 

Mentre queste cose all’ imparziale osservatore appari- 
vano od apparire doveano, i partiti, che, certamente sen* 
za propórsi un tanto misfatto, erano concorsi a produr- 
lo, se ne giltavano addosso T un l'altro iniquamente la 
colpa. I gesuiti, i costituzionari ad esclamare: Ecco. in * 
qual modo si vendichi il Parlamento! ecco i frutti delle 
sue rimostranze! I parlamentali e i giansenisti a gridare , 
air incontro: Ben si veggono in ciò i colpi dei seguaci di 
.Loiola: e’ non vedono l’ora di poter porre in trono il 
Dalfino, il principe loro schiavo. Ognuno poi dal suo 
canto era infervoratissimo nel cercare qual causa avesse 
potnlo produrre l'attentato, nel conghietturare, nell’an- 
dare in cerca dei complici supposti del reo; più perse- 
verante e più caldo di tutti era- il principe di Conti nel 
tener dietro ai menomi Indizi, nel molestare con inter- • 
rogatorii chiunque avea mai avuto che fare col Damiens. 
Fecesi venire a bella posta da Avignone una orribile mac- 
china per la tortura, di cui non si era mai veduta la si- 
mile in Francia, congegnata a produrre sì atroci dolori, 
che non si credea possibile che umana ^creatura potesse 
esservi posto ai tormenti senza confessare ogni cosa. I 
consiglieri del Parlamento che aveano rinunziata la ca- 
rica imploravano instantemente la grazia di occupare di 
nuovo il ceduto posto, per poter sedere fra i giudici. Una 
spaventevole gara vedeasi in tutta la nazione per alle- . 
stare la propria fedeltà al re, coll’ aggravare più crudel- 
mente il martorio d’uno sciaurato pazzo. Finalmente fu 
compiuto il processo, si prpflferi la sentenza, ed alle quat- 
tro pomeridiane del giorno 28 di marzo il Damiens ven- 
Sisuovm, T.XXIX. ' 7 
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ne sottoposto al tremendo sno supplizio^ cbe piii ore du^ 
rò. Da prima egli fu attanagliatOi versandogli nelle pia.<^ 
ghe dèi piombojiquefatto} poi si procedette a squartar- 
lo^ attaccando le sue estremità a quattro cavalli, spinti 
ognuno dì galoppo a diversa parte; ma' non potè* tanta 
forza rompere (quelle. membra; spaventevoli urli del pa- 
ziente si udivano ad ogni sforzo de' cavalli, e fu duopo 
che i manigoldi tagliassero i tendini delle braccia e delie 
gambe acciò il corpo venisse squartato. Eppure paVecchie 
dame della^corle avevano a carissimo prezzo noleggiate 
delle finestre per starvi a vedere l'orrendo spettacolo! 
Alla fine le squartate membra furono arse sul rogo e le 
ceneri sparse al vento. Il padre, la moglie e la figliuola 
del reo, benché di nulla accusate, dovettero irsene in 
perpetuo bando dal reame, sotto pena di morte;, se vi 
avessero riposto il piede: e tutti coloro che portavano il 
nome di Damiens furono obbligati a mutarlo (i). 

. -Luigi XV, quando fu ben persuaso di non essere am- 
malato e di potere alzarsi dal letto e ripigliare il consue- 
' to suo tenore di vita, non ebbe più rancore veruno se 
non contro chi era stato principale testimonio della sua 
fiacchezza, u Troppo più agitato dianzi di quel che por- 

>1 tasse la lieve ferita’ ricevuta, ^ei credette «, come rac- 

« 

conta il Besanval, « acchetar la da lui supposta mala con- 

99 tentezza del popolò cedendo le redini dello Stato a mon- 
fi signore il Dalfino, di cui disse, con viltà piuttosto che 
fi con dignità, che meglio di luì avrelbc governato. Vuoisi 
fi altresì che quando i suoi medici aveanu di già deposto 
fi ogni anche più lieve apprensione, egli fossé tuttora si 

‘ ‘ • k • ; ihi ! (nx 

^ (t) Lacrelctie, T. HI, lib. XI, p. 270*284. • Voliaire,' Secolo di Lui» 
gì XV, T, II, c. 37, p. 27-34. - Isloria del Parlamealo di Pa- 

rigi, c. 67, p. 390. • Soulovie, T. IX, c, I, p. 10-38. • Biografia Uni- 
veriàle, T. X , p, 464. : ' . * 
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» |<ien di paura , che, credendo di aver ad esalare l'uUiino 
n Gato^ faceasi dare ad ogni momento l’assoluzióne daL 
n l’abhate di Roececùr, limnsiniero di settimana. I! mi- 
» glior senno nelle corti si è quello per cui si fa giusta 
n ragione delle circostanze « se ne trae profìlto. Il signOf 
n d’Argianson s’ingannò in questa congiuntura : ei dovea 
n porre niente che la paura poco ragionevole del re si 
» sarebbe dileguata prontamente’ a quel modo che era 
» venuta, e che il monarca avrebbe procurato di rìaffer- 
n rare l’ imperio con prestezza non minore di quella con 
» cui l'avea abbandonato. Tale si è il procedere di tutti 
n gli animi Gacchi: il ministro scordossi questa verità. 
» Nella prima tornata del Consiglio tenutasi dopo l’at* 
«'tentato contro del re, il signor d'Argianson propose al 
>< cospetto di monsignore il DalGno, il quale presiedea al 
» Consiglio, che i ministri dovessero andare dal princU 
» pe stesso, come luogotenente generale del reame, Gn- 
«tanto che il re fosse pienamente guarito, a spacciare 
n gli affari. Da questo fatto ne derivò che, mentre man* 
» signore il DalGno, naturalmente poco ambizioso, non 
« seppe grailo al ministro della sua proposta, il re, aji- 
« pena convalescente, si senti ridestare in cuore l'uggia 
« che aveva sempre covato contro il Ggliuolu, cui tosto 
n rimosse dalle faccende, e si propose di far pentire l’Ar- 
n gianson della poca devozione inverso a lui mostrata in 
«cosiffatta congiuntura. Per fermo quando si osa essere 
» ingrato, sarebbe almeno mestieri essere pKi Gno ed 
» accorto (i) «. , 

A dispetto deir intima recatale dal Maciò d’Arnon vil- 
la, o per meglio dire del consiglio datole da quel mini- 
stro come di proprio molo, la Pompadiir non era partita 

t 

(I) Meirtorie del Besenval, T. 1 , p. 
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d*lù rtggiaj e Luigi XV, che avrebbe desiderato di ri. 
toruare dà lei, sefne asteneva per non iscomparire in fac- 
cia al suo ministro, consapevole della sua debolezza. Stette 
perciò più giorni senz’andare da lei, ma un giorno final- 
mente, passando appiè della scala che dava accesso alle 
stanze della favorita, la consuetndine, che fu sempre in 
lui più potente che non fosse l’affetto, il trasse a salire. 

La Pompadur lagnosa! con lui dell’Argianson, che sem- 
pre fosse stato a lei avverso e' che pur testé avesse ricu- 
sato burberamente di ratificare un comandamento da lei 
fatto ad una persona da lui dependente. « Benissimo»!, le 
disse il re, « io sono affatto disposto a rimuovere il si- 
» gnor d’Argiansonj ma dobbiamo nello stesso tempo 
r> mandar via anche il signor d’Arnonvilla ». 

La favorita incontanente scrisse le due lettere, e il re 
non fece alcun cambiamento in quella indirizzata all Ar- 
nonvilla, ma del tutto mutò quella destinata per 1 Argian- 
son, rendendola quanto mai si potesse asciutta ed aspra. 
Furono ainhiduequei ministri confinati nei loro poderi; al 
primo tuttavia fu conservata un’annua pensione di tren- 
tamila lire. Erano essi rivali tra loro, erano i campioni 
di due opposti sistemi; ma eran pure i due soli ministri 
di Francia che si potessero chiamare uomini di Stato. La 
loro caduta accrebbe il credito dell’ abate di Bernis, il 
quale,' anche nella momentanea costernazione prodotta 
dall’ attentato contro del re, era rimasto fido alla Pom- ^ 
padur(i). 

Rimosse Luigi XV da’ suoi Consigli i due personaggi 

(I) Memonc del BM«nT»l, T. I. p. 214. - Brani ìilorici , io eonti- 
Dnaxione alle Memorie di madama Dabanatel , p. 302. - Memorie di 
madama Duhautael, p. 133. . Lacrelalle, T. Ul, lib. XI, p. 285. - Il 
marcbeae di Polml d’Argiaoaoo, ebe auccedetle al zio nella carica di mi- 
nialro della guerra , era allora in rolla con lui. 


Digilized by Google 


CAPITOLO CINQUANTESIMOTERZO loi 
pili capaci e più risoluti che in quelli sedessero, in quel 
tempo appunto in cui aveva il massimo bisogno di esse- 
re indirizzato nelle còse sue da valenti ministri. La guer- 
ra ardeva nell’Europa settentrionale, e seco portava que- 
sta crudele alternativa, che ove i gran potentati con cui 
)a Francia si era testé collegata ne riuscissero vittoriosi, 
l’equilibrio politico d’Europa veniva ad alterarsi a disca- 
pito della Francia medesima; ed ove, all’incontro, e' fos- 
sero perdenti, toccava alla Francia a profondere l’oro ed 
il sangue per sostenerli. In sulle prime parca doversi av- 
verare quest’ultimo anziché il primo caso. Federico II 
era stato edotto per tempto della formidabile confedera- 
zione contro di lui ordita. Erasi procacciato un esempla- 
re del trattato di spartizione di quasi tutti gli Stati della 
casa di Brandeburgo, stipulato da Maria Teresa con la 
tsarina Elisabetta e l'Elettore sassone, re di Polonia: trat- 
tato che si tenea celato studiosamente alla Francia, la 
quale avea pure testé, colla promessa di un sussidio, in- 
dotta la corona di Svezia ad accedere ad una lega di cui 
ignorava il Vero intento. Maria Teresa, mossa da implacabii 
brama di vendetta, non avea trascurato alcun mezzo per 
aizzare contro la Prussia i potentati tutti del Continente; 
ad ognuno di loro avea promesso uno spicchio delle spo- 
glie brandeburghesi, cosicché a Federico II non doveva 
rimanere altro che il marchesato di Brandeburgo. L’E- 
lettor sassone, in particolare, con la speranza d’un dop- 
pio guiderdone era eccitato contro la Prussia, essendo- 
gli promesso negli accordi della lega di attribuire a lui 
ed a’ suoi discendenti, a titolo ereditario, la corona rea-' 
le di Polonia, e di assegnargli alcune province prussiane 
in iscambio d’ alcune altre polacche ch’egli obbliga vasi 
di cedere all’Austria. 

Dalla cancelleria sassone era uscito, per l’infedeltà di 
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un segretario, T esemplare del trattato j che venne in ma- . 

no a Federico 11; e contri TElellor sassone si sfogò anzi 

• 

tutto lo sdegno del re prussiano. Sapea Federico che i . 
cinquantamila uomini con Cui la tsariha dovèa irrompe- 
' re nel territorio di Prussia non potevano' essere allestiti 
che per la vegnente primavera. E avea pur donde crede- 
re. che gli altri membri della lega non fossero nemmen 
essi disposti a scendere incontanente in campo. Avvisò 
di dover cogliere il tempo per opprimere il uienu formi-^ 
dabile de' suoi avversari, rassegnandosi ad apparir egli 
l'aggressore, anziché aspettare di èssere accerchiato ed op- 
presso dalle soverchie forze nemiche; Era eziandio giove- 
vole a lui il trasferire la guerra sul territorio neoiicò, e 
costrjgnerè i suoi avversari a'pascer gli eserciti prussiani, 

‘ Irruppe pertanto, a di aq agosto, del lySS; in Sassonia 
con^cinquantottomila combattenti, e in termine di pochi 
giorni. di tutto l’ Elettorato s' impadronì. Dresda cadde in 
sua Ulano nel giorno io di settembre: entrato in quella 
citV'ìj^ì fece aprire, a'malgràdo della gagliarda resisten- 
za, delia consorte deU’Eletlore, rimasta essa sola nella 
reggia,^ gli archivi dello Stato, e tratto da quelli l’ esem- 
plale autentica dei;lrattato con cui Augu^to’llJ av'ea 'pal- 
tovita la spartizione degli Stati prussiani, divulgò colle 
stampe qu'él documento a propria giustificazione. Cinto ' 
poscia di stretto assèdio con trentamila uomini il iurtis- 
siuiii accampamento in cui Augusto 111 erasirìfoggito con 
le sue genti sulle rivo, dell' Albi tra Pirna* e Konigstein, 
mosse contro l'esercito austriaco, che sotto la guida del 
. n^arescìallq Brown avanzav^gi dalla Boemia a verso l'Al- 
* Li. Venne con gli Austriaci itila prova dell' armi nel caien 
d uUobre in vicinanza d’un villaggio'appellato Lovosizza, 
e dopo un sanguinoso conflitto. li ruppe e f»Jgò, rìlmt- 
' tandpli finora! di là dej fiinne.Egru. Rivoltosi allora in- 


r 
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dietro contro i Sassoni, si forte li strinse che, sebbene il 
loro accaiupamento fosse creduto inespugnabile, venne- ‘ 
ro costretti ad arrenderglisi nel giornp i5 di ottobre, in 
numero di diciasettemila uouiini. Affìdato nella comu- 
nanza della favella e della religione fra' suoi e i vinti, 
come pure nell' entusiasmo che a di lui prò inspiravano' 
la sua militar valenzia e le sue vittorie nelle propri^ solda- 
tesche, incorpoiò ne* suoi reggimenti quasi lutti i captivi 
sassoni. Concedette in appresso ad Augusto Ili, ch’erasi 
ricoverato in Konìgstein, un passaporto per andarsene 
salvo io PJlooia, reame che si stava neutrale io quella 
lite. Ma gli sgraziati ^abitatori delP elettorato di Sassonia 
dovettero pagar caramente il fio della perfidia del loro 
signore. Federico fu inverso a loro spietato, e crudelis- 
simamente gli oppresse con le taglie e le contribuzioni 
di guerra,* tantoché parve volesse far loro sopportare tut- 
to l’aggravio di quella guerra (i). 

Queste prime vittorie di poco tuttavia scemavano i pe- 
ricoli ond’era accerchiato il re di Prussia. Sì formidabile 
era la lega contro di lui ordita, sì numerosi gli eserciti 
che allestivahsi per opprimerlo, che la sua caduta parca 
bensì difierita, ma cionnon pertanto quasi inevitabile. 

La Francia era fino allora rimasta in pace con lui. Es- 
sa non guerreggiava se non con l' Inghilterra, e aveva 
anzi dato ascolto ad una pratica intavolata dulia corte au- 
striaca per assicurare la neutralità delTEIettorato d’An- 
novria^ pratica la quale riuscì infruttuosa per colpa di Gior- 

•. -A • . 

(I) Federico li. Guerra dei VII «oni, T. Ili, c. 4, p. 84. - Arcbea-' 
holu. Istoria della guerra dei VII anui, p. 5. • Coxe , Storia dellii casa* 
d’Austria, T. V, c. 3, p. 226. • Edmund Butkd» Amtual Ba^bttì'Jòr 
thè year 1758, c. I, p, 8. - Soulafie, Memorie del doea di Riehelieu., 
T. IX, c. 8, p. 130. • Lacrelelle,*T. Ili, Ub. XI, p.’256. - Voltaire, 
Secolo di Luigi XV, T, I, c. 32, p. 334. 
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^ gio 11^ al quale, piucchè ad ogni altro principe, dovea 
pure calere di quell’ intento (i). La briga principale dei 
Francesi dovea esser quella di spingere innanzi le co- 
se contro gl’inglesi, principalmente nel Canada, man- 
dando colà convenienti rinforzi ai due prodi loro capi- 
tani, il marchese di Yodreuil, governatore della Nuova 
Francia, e il marchese di Montcalm,che prosperamente 
guerreggiavano ad'ostro der gran laghi, ove si erano te- 
sté impadroniti dei forti d'Ontario e di Oswego (a). Or 
bene, la corte di Francia si assunse altre brighe affatto 
contrarie, e, dimentica, per così dire, del Canada, lasciò 
que* pròdi senza aiuto, cosicché le loro stesse vittorie 
spossarongli. La Pompadiir, istizzita contro il redi Prus* 
sia, da cui era satireggiata, e dall’altro canto insuperbita 
per le carezze di Maria Teresa, era più bramosa della ro* 
vina di Federico 11 che noi fossero gPistéssi potentati che 
vulcano togliere a lui di mano le proprie province. In cam- 
bio de^ventiqiiattromila uomini promessi all’ imperatri- 
ce-regina nei patti della lega, centomila ne avviò in Ger- 
mania. Benché, avversa alla Dalfina, collegossi con lei 
per istigare Luigi XV e persuaderlo come non potesse 
senza proprio disonore lasciar privi di soccorso i geni- 
tori di quella principessa, cacciati dalP avita loro stanza 

per le forze del re di Prussia. 11 gabinetto di Francia di- 
. ‘ - • .... V • 

.V • • . • , ^ 

(I) Flauan , Istoria della Diplomazia francese, T. VI, p. 84. 

(2\ SmolùCt History òj England, T. V, c. 5, § 34, p. 197. - Noi. 
ci va'rremo di quando in quando di questa istoria, con tutto che sì male 
corrisponda alla riputazione acquistatasi dallo Smollet in altri rami della 
lalleratura. Pare Tcramente eh’ ei non per altro ''accudisse o quest’ ope-, 
, ra, che per guadagnarsi il salario oflerlogli'dal suo libraio; e per lo più 
si, ristrinse à trascriver le' notizie' date dai diarii di Londra. Se non che 
appunto per questo la sua narrazione ci torna 'spesse volle giovevollssi- ' 
naa, siccome quella che ci tramanda' i ragguagli originali, che non 
avrensmo^più potuto trovare altrove. 
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chiarb di fatti che, come mallevadore del trattato di Yest» 
faglia, teneasi io obbligo, deipari che il re di Svezia, 
di frapporsi per raffrenare le ostilità testé commesse dai 
Prassiani in Sassonia, e fece muovere sotto la condotta 
del maresciallo d’Estreés un esercito, il quale s’ impa- 
dronì degli Stati che il re di Prussia possedea lungo il 
fiume Vesero, senza premettere a queste ostilità ammo* 
nizione veruna, onde indurre Federico II ad osservare i 
trattati di cui Luigi XV diceasi mallevadore (t). 

D’ ottantamila e piu uomini diceasi l’esercito capita- 
nato dall'Estreés; con esso militavano il Contades, il Ce- 
vert, il San Germano, insomma i migliori capitani che 
avesse allora la Francia. Non essendo stata pattovita la 
neutralità dell’Elettorato d’Annovria, i Francesi propo- 
neansi di occuparlo é costrignere per questa via gl'Io' 
glesi a venire a termini di aggiustamento nelle cose d’A- ’ 
merica. Un altro esercito francese, capitanato dal prin- 
cipe 'di Subisa, e numeroso, per quanto almeno diceasi, 
di venlicinquemila uomini, avea pure valicato il Reno e 
occupato le ducee di Cleves e di Ghelderi (3). 

Ma Federico li non si pigliò alcuna briga per difende- 
re quelle province nè quella di Frisia; e lasciatane la 
cura al duca di Cumberlandia, che frettoloso raccozzava 
per ischerrao delTÀnDOvria un esercito mercenario, com- 
posto in ispezieltà di Annoveresi, Brunsvighesi e Assia- 
ni, volse ogni suo studio a far testa agli Austriaci. L’uni- 
co mezzo col quale ei potea. sperare di reggere contro si 
fiera tempesta, era quello in fatti d’opprimere alia spic- 
ciolata i suoi nemici, prima che congiungessero contro 

- ' ' 

(1) Flatian, liloria della Diplomazia francete, T. VI, p. 75-82. 

(2) Edmund Burke’ > Annual RegisUr forthtyear 1758, c. I,p. 13. 

- Carteggio del conte di San Germano, T. I, p. 100. • Memorie del 
Rocbambean, T. i, p. 84. 
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di lui le loro schiere. Dei cinque potentati congiurati al- 
l’eccidio di luì, non ve n’era uno che per ampiezza di 
dominio, per frequenza di popolazione, per ricchezza di 
entrate noi superasse. La forza sua stava principalmente 
nella sua mente, e poi nell’esercito ch’era stato formato 
da suo p.idre, e ch’egli avea si bene agguerrito, ammae- 
strandolo ed avvezzandolo a tanta rapidità e precisione 
di mosse, ed a si bella consentaneità di sforai , che di 
gran lunga perciò sovrastava alle truppe dell’aUre na- 
zioni, e sentiva, per cosi dir, moltiplicate le proprie for- 
ze. Ponendo mente all’entusiasmo che Federico avea sa- 
puto inspirare alle sue schiere, avresti creduto ch’elle 
fossero animate dai più acceso amore di patria; eppure 
non erano che una massa raccogliticcia di disertori e di 
vagabondi, stranieri per la più parte degli Stati di Brandi- 
borgo: ma la patria per loro era la persona di Federico. 
La fiducia nella sua valenzfa e nelle sue cognizioni. Pam- 
niirazione e l’amore accrescevano del doppio la loro vi- 
goria, talmente che con la guida di lui niuna impresa 
pareva loro impossibile. ' 

Sullo scorcio d’aprile irruppe Federico li in Boemia. 
Le quattro divisioni in cui era partito il suo esercito, en- 
trate in quella nemica contrada per diverse vie, si ri- 
congiunsero sul far di maggio attorno alla città cii Praga. 
Il maresciallo Brown e il maresciallo Daun tenevano in 
quelle parli il governo delle forze austriache, sottoposti 
entrambi all’ imperio supremo del principe Carlo di Lo- 
rena, fratello dell’ imperatore, il quale ad insaputa del re 
di Prussia truvavasi in Boemia. Settantamila Austriaci, sot- 
to il Brown, avevano occupato un sito molto avvantaggia- 
to presso il monte di Ziska, superiormente a Praga. De- 
liberossi Federico di csjiugnare quel nemico accampa- 
mento prima che al Brown venisse a congiugnersi il Daun, 
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cbé occupava la Rloravia. Valici nei 4 la Mul- 

(la, e (lue giorni di poi diedie agli Austriaci la tremenda 
battaglia di Praga. Per quanto apparisce/era sua inten- 
zione, movendo air assalto in ordine obbiiquo, tenere 
indietro fuor della pugna la sua ala destra; ma il gene* 
Tale preposto al governo di quest'ala, vìnto dal proprio 
ardore, superò il burraio che aveva dinanzi e gli altri 
ostacoli cbe doveano fermare i snoi passi, e con questo 
suo falbh rendette la battaglia assai più micidiale. Purò| 
la mischia dodici ore;i Prassianì rimasero vittoriosi; ven* 
tiqoattromila Austriaci e diciottoinila Prussiani, tra mòrti 
e feriti, giacquero sul campo della pugna. Una simile 
carnifìcina non crasi peranco veduta nell’Europa incivi- 
lita. Il maresciallo Schweriu, dal lato dei Prussiani, e il 
maresciallo Brown, da quello degli Austriaci, caddero 
entrambi estinti nella pugna (i). -•' y ■_ 

. Parea cbe in seguilo ad una sì tremenda strage avvenu- 
ta all’ aprirsi della stagione campale, dovessero l’uaa e 
Paltra parte quetardungamente onde ricuperare le perdu< 
le forze. Ma' la quiete era interdetta a Federico II, li prin- 
cipe Carlo di Lorena stava alla difesa di Praga^ con qua- 
rantamila uomini; e benché da, città era malamente for- 
tiheata, il re di Prussia non era tuttavia in grado di to- 
glierla di mano' ad. un sì poderoso presidio. Tentò , di 
soggiogarla con la fame per via di stretto .assedio; mx 
intanto il maresciallo Daun, il.'più valente e il più guar- 
dingo ad un tempo dei. capitani austriaci, facevasi in- 
nanzi con un esercito cbe, ingrossato per via da molti 
-rinforzi, si vide alla line numeroso di sessantamila uo- 


(i) Federico IT, Storia della guerra dei VII anni, v. 6,'pt IS9-155. 
• Archeoholtz, Storia delta guerra dei Vii anni, p. 2òl - Coxe, Storta 
della Casa d’ Aualria,. T. V, c. I i2, p. 240, 
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mini. Contuttoché pericolosissimo dovesse apparirgli il 
cimento d’una seconda battaglia, vide cionnondimeno 
Federico di non poterla causare; perciocché a schivarla 
era forza levarsi dall’ assedio di Praga, e con ciò non più 
sessanta, ma centomila Austriaci avrebbe avuto a com- 
battere. All’incontro, tentando la battaglia, e vincendola, 
le forze austriache per tutta quella stagione campale era- 
no Baccate; perdendola, non ne peggiorava perciò la 
propria condizione. Mossesi pertanto contro il Daun con 
una parte soltanto delle sue schiere, lasciando le altre a 
custodire la circonvallazione attorno a Praga. Trovò l'e- 
sercito austriaco accampato presso il villaggio di Kolin 
in un sito fortissimo, e avvidesi inoltre che le forze ne- 
miche superavano d'una buona terza parte le sue. Venne 
cionnondimeno all'assalto nel giorno 19 di luglio. Era 
sna intenzione, come nella precedente battaglia, di non 
ingaggiar la mischia se non con l'ala sinistra, rinforzan- 
dola continuamente con le fanterie dell’ala destra, e te- 
nendo fuor della pugna quest'ultima ala; ma l’ardore del 
Mannstein, che di questa aveva il comando, mandò di 
bel nuovo a vuoto il disegno. Assaltò il Mannstein le 
schiere che aveva' a fronte, le ruppe c fugò, e si credette 
vittorioso in quella appunto che era cagione della per- 
dita della battaglia per avere ingaggiato la mischia in 
tutta la linea. Dopo incredibili pruove di valore, Fede- 
rico Il fu costretto a deporre il pensiero d’espugnare 
l'accampamento nemico di Kolin, e fece suonare a ri- 
tratta. Ma in quello scontro funesto ei perdette quattor- 
dicimila de’ suoi tra morti, feriti e prigionieri. Buon per' 
lui, che la perdita dei nemici fu anche maggiore, cosic- 
ché non venne inseguito, ed ebbe tempo di correre la 
notte stessa fino a Praga, sciogliere il blocco e ritrarsi 
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con tutte le «ue schiere. 0 che esegui nel giorno a odi gin- 
gno(i). . 

Quantunque il re di Prussia volgesse pur sempre im^ 
perterrito il viso alla fortuna, la sua condizione parca 
contuttocib poco meno che disperata. Meravigliosa tuttora 
la disciplina, meraviglioso il coraggio e la divozione del 
suo esercito; ma le suè schiere sì logoravano, si assotti* 
gliavano pur troppo in quelle si frequenti e si saugui- 
nese battaglie. 11 numero dei soldati ch'egli avea di già 
perduti, superava d’assai quello dell’ esercito che aveva 
raccolto suo padre, il creatore della potenza militare 
della Prussia. Intanto ottantamila Russi faceansi innanzi 
minacciosi nella Prussia orientale; la Pomerania prus* 
sìana era corsa dagli Svezzesì; l’esercito francese occu> 
pava il domato elettorato d’Ànnovria, e un corpo da 
quello spiccatosi irroinpea nella Sassonia. A questi Fran- 
cesi anzi tutto dovea Federico far testa. ' 

La Pompadtir, donna scioqcamente vanagloriosa, che 
non solamente presumea di nominare a sua posta i mi- 
nistri e i capitani d’eserciti, ma anche di ragionare e 
stabilire con loro il piano delle operazioni militari, avea 
voluto che i Francesi s’ im^iadronissero dell’Anno vria, ac- 
ciò avessero in mano còme un pegno da servire alla ri- 
cuperazione delle colonie, di cui prevedeasi la perdita. 
Quantunque in gran fama fosse il Rìciliù salito per la 
conquista di Maone, ella non aveva voluto affidare a lui 
l’esercito mandato in Germania: non erale parso costui a 
bastanza docile e sottomesso, tanto più dopo ch’egli avea 
icon un certo ripiego eluso la proposta da lei fattagli di 

(I) Federico II, Guerre dei VII suoi, p. I60-I76. • Archenhollt, 
Guerre dei VII eaui, p. 35. . One, Ceu d’Auilria, c. 112, V- * 
Burkt't Annual Rt^Uter Jhr th» year 1738, c. 3, p. 17. 
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rtceTer per onora uoii figliuola dà lei procreata ni marito. 
Avea ella però fatto una scelta migliore, prepónendo a 
quell'esercito il maresciallo Luigi Cesare Letelliér d'E- 
streés. Questo capitano^ nòto da prima sotto nome di ca« 
▼altere 'di Luvuà, e succeduto nel nome e nel retaggio 
del casato .d' Est re ds per ragione della propria madre", 
sorella deirultimo maresciallo'd'£streés,ferasi segnala* 
to per valore e perizia nella battaglia di Fontenuà,.e 
poi in quelle di Rocù e di. Lawfeldt. Era dottissimo del- 
l’arte militare, ma pure i giovani cortigiani lo taceiavano 
codae troppo metodico e soverchiamente guardingo (i). 
Ond'è che la Pompadiir gli diè per aggiunto il conte di 
Magìiebuà, il quale, addestrato all’ armi dal proprio pa* 
dre nella guerra precedente^ avea acquistato la fama di 
gran tattico, ma che però/in cambio della militar va- 
lenzia che da lui si sperava, non istette guari a mostrare 
una invidiosa gelosia de' superiori, una scaltrezza per 
gl'intrighi afiàtto riprovevole, come pure un’ambizióne 
sì cieca da indurlo t pospórre il bene' dell'esercito alla 
speranza del suo proprio avanzamento. Un altro generala 
di maggior vaglia militava pure nelle schiere del ma ré-- 
sciallo d'Estréds, ed era il’conte di San .Germano. Egli 
era il piii dotto dei generali francesi Dell’arte della guer* 
ra; ma essendo stato al soldo deli’Auslrta/poi’della Ba- 
viera, si era soverchiamente imbevuto dei sistemi di tat- 
tica e di disciplina tedeschi: voi ea che i soldati fossero, * 
com’erano quelli de( re di Prussia, mere macchine che 
ubbidissero, sènza riflettervi e senza punto peritarsi, àl- 
r impulso del capitano. Or tjuesta ìmmqbiliià> questa cie- 
ca obbedienza male si' confacea coirippeto francese; e 

r acerbità del San Germano nell* esigerle disgustava assai 

' ' ‘ ^ . V • 

<■ - f 17 IV'. ^ ** 

(I) Ulogtafia UntTcnale, T. XVI, p ^13."**^'** 
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le soldatesche^ mentre la somma sua mordacità^ i 'pun- 
‘ lentissimi motteggi che si lasciava sfuggire dal labbro 
contro gli altri generali, la continua sua censura 'degli 
altrui falli, e i suoi pronostici di sinistri eventi, cui pre- 
sagiva ed anzi diceva inevitabili, infastidivano e indis|>eU 
tivano contro di lui tutti gli altri ufficiali superiori (:). 

Entrava TEstides io Germania per gli Stati posseduti 
dal re di«Prussia lungo il Basso Reno, i quali per essere 
troppo sparpagliai, male potevano vehire difesi. Oód*è 
che Cleves, Yesella, Colonia dalli 6 agli 8 di aprile ven- 
nero dai Francesi occupate. Il duca di Cumberlandla, 
" cb’ crasi assunto P incarico, di difendere TAssia, indie- 
treggiava a verso le sponde del Vesero alPavvenanlé che 
i Francesi inoltravansi. Le sue schiere mercenarie erano 
poco addestrate e. composte' di gente raccogliticcia di va- 
rie nazioni, ed egli; poco^in'esse fidando, appariva fiac- 
co ed irrisoluto. Ma nemmeno PEstreés, al dire di molli 
deiresercilo franceseV adoperava con ^bastante vigoria a 
spingerlo indietro: e perciò gli aderenti del maresciallo 
di Riciliù avevano un bel fare a ordire intrighi in favor 
delTamico cosi nell’ rei to, cpme nella corte. Jl RicUiù 
'stesso foirte incalzava, e, posto ogoi studio ed ogni arte 
a ricuperare la graffia della Pompadui^, ottenne final- 
mente * P intento , cosicché' ebbe ordine di' andare ad 
occupare il luogo deb maresciallo d*£slreés. Posèsi per 






(I) Nella Vita del conte di San Germano, p. 15, leggesi questo Gl- • 
lerello.'M II vostro comandante (così diceva egli ad un.aiutatite di rampo) 
M vi ha ingiunto di venir a vedere coi vostri propri occhi ove sia il ne- 
M rateo? Venite meco, -r- E, ciò detto, ei Io guida alla finestra, gli ap* 
*t punta il canocchiale, e gli dice di guardare. — Che cosa vedete voi? 

I ^ 

» — 11 nostro quartier generale. — Oi bene, colà, appunto sta il nemico m* 
- Veggansi pure L’acrrielle; T. Ili,' lib. XI, p. 298. • biograGa univer- 
sale, T. XXXiX, p. 581. ^ ' 
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tale uopo in viaggio, ma volle fermarsi alcuni pochi 
giorni in, Strasburgo per corteggiare la duchessa di Lo^ 
ragbè, sua amica, dalla cui intercessione riconosceva la 
sua nomina. £ questo suo ritardo diè tempo all'Estreds 
di vincere la battaglia di Hastenbeck. 

• Il 4ucà di Cumberlandia, onde fare schermo ad Ha* 
meln, cui accennava TEstreda, crasi- appostato in un 
luogo fortemente trincerato dietro al. Resero; la sua ala 
destra stendevasi fino ad Hameln, la^inistra sino al vii- 
laggio di Hastenbeck; il corpo di me/.zo era riparato da 
certe alture boscose, munite in vari! luoghi di artiglie- 
rie. Nel glhrno a6 di luglio TEstreds andò ad assalirlo in 
quel forte suo sito. L'intrepido Gevert si assunse il ca- 
rico di espugnare il ridotto posto sulle alture che ripa- 
ravano il mezzo del nemico accampamento, e vinse la 
pruova; ma in cambio di fermarsi nelP espugnato ridot- 
to^ lasciò alla custodia del sito il reggimento d’Eu, e si 
spinse innanzi per circuire il centro dell* accampamento 
nemico: intanto il grosso .dell' esercito francese avanza- 
yasi, e. poiché ebbe oltrepassate quelle alture, il principe 
ereditarip di Brunsvigo,o,come altri vogliono^ l'Hardem- 
berg, camminando pei boschi onde raggtugnere il suo 
esercito, che si ritraeva, sopraprése su quelle alture il 
reggimento d'Eu, il quale, tenendo la battaglia come già 
vinta, avea disciolto affatto gli ordini con la rilassatezza 
in fatto di disciplina consueta nelle truppe francesi; La 
maggior parte dei soldati giacevano a terra addormen- 
tati, altri stavano in .camicia, altri si erano slontanati in 
cerca d' acqua. Poca fatica durarono i Tedeschi a ribut- 
tare abbasso nella valle quegli spensierati; e impadro- 
nitisi dei ^cannoni, li appuntarono e scaricarono contro 
la cavalleria francese. Questa, che camminava pienamen- 
te secura, rimase stupefa^ al vedersi cannoneggiare da 
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tergoj e il MagUebuà, ch*era con essa, credette subito 
che il Cevert fosse stato accerchiato e costretto a depor- 
re le armi. Ei fece* T ufficio debito, mandandone avviso 

• \ 

al maresciallo d’EstredI, ma scrisse però in tal modo che 
spaventò il supremo capitano e l' indusse ad arrestarsi in 
quella ajppunto che stava per volgere in fuga con un 
nuovo assalto le^schìere dei Gumberlandia. La qual cosa, 
congiunta con l'invidia che il Magliebuà a'vea di già ma* 
nifestata contro il capitano supremo, e con lo sparlare 
continuo contro di lui, diede«colore all’accusa poi mOs* 
sa contro l'islesso. Magliebuà d’avere ingannalo il mare- 
sciallo c^ false notìzie onde rapirgli l’onore della vit- 
toria. Però la 'schiera tedesca che si era impadronita del- 
r alture, non essendo forte a bastanza per reggervisi, 
avea continualo la sua ritratta. Il duca di Cumberlandia, 
che non si era avveduto del irambustio che quell’ acci; 
dente avea cagionatotnell’ esercito francese, e che vedea 
il suo corpo di mezzo sbaragliato dal Cevert, fece allun- 
gare' il passo alle sue genti per ritirarsi dal campo di 
battaglia; e il ntaresciallo d’ Eslreds, che pochi momenti 
priuia si apparecchiava ad eseguir ordinato la sua ri- 
tinto, si avvide, quando menò se lo aspetttava, d’aver 
vinto la battaglia. Inseguì pertanto, ma cori poca vigoria, 
il duca di Cumberlandia, il quale, dal canto suo, si con- 
dusse come se avesse tocco una piena sconfitta, e abban- 
donò senza difesa la città di Hameln (i). 

Il maresciallo di Ricihù, alP udire della vittoria ripor- 
tata dall’Estreds, non sapea più come fare per andar a 

* . * • • * . ' 

(I) Memorie del .barone di Besenval, T. I, p. 40. - Memorie del Ro- 
chambeau, T. 1 , p. 89. > Lacretelle, T. Ili, lib. XI, ‘p. 301. • Vol- 
taire, Secolo di Luigi XV, T. I, c. 32, p. 344. - Soulavie, T.'4X, c. 9, 
p. 155. • Federico il. Storia della guerra dei VII anni, c. 6, p.'l90. 
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pigliarti il posto ài nn capìtaoo ▼ittorioso. ConsigUossì 
col Rociambò, il quale nei segnati termini narra la cosa: 
M Ei mi fece clnamare f*, dice e^i/u-^ m’intei^rogb del 
f> mio parere intorno al partito cut dovesse appigliarsi.-^ 
99 Havvene un solo onesto, io risposi, ed è quello di rima* 
fi nere a Gassèlla in espettazione di nuovi ordini. Sl- 
w^gnoré, mi disse il vecchio cortigiano, io sono stato per 
fi tutta* la mia vita pessimamente rimeritato de* miei buo* 
fi ni procedimenti. — Il conte di Magliebuà ci venne poi 
n incontro fino a Gassèlla; e nell* atto eh* egli entrava 
» nel gabinetto del maresciallo di Riciliù, il conte d’ A*' 
a gamonte mi disse: costui non'è già qua ventf^ per av- 
ft vaiorare il vostro parere. Di fatti noi proseguimmo il 
•♦nostro viaggio (i)'w. 

' L* abboccamento dei due marescialli avvenne nel gior- 
no 1 di agosto, e fu per entrambe le parti dignitoso. Po- 
chi giorni di poi il maresciallo d’Estreés se ne parti, 
quanto mai desiderato ed onorato dalPesercito. Alla pri- 
stina malacontentezza era sottentrato il. più caldo attac- 
camento a verso di lui. L’uggia si volse contro il Ma- 
gUebnà, che venne formalmente accasato d* aver per in- 
, vidia tentato d* impedir la vittoria di Hasténbeck. Pro- 
cessato dal tribunale del marescialli di Francia, non ven- 
ne nè condannato nè assolto; Cionnondimeno il re con- 
dannollo alla detenzione nella rócca .di Durlans, e lo 
privò d’ogni carica.' * . ' 

S* avvide il Riciliù di dovére adoperarsi assai per cat- 
tivarsi rafietto delle' soldatesche, e il mèzzo al quale ap- 
pigliossl fu quello di lasciar loro libero il frjeno ad ogni 
tristizia. Propòsesi. d' arricchire ed 'i soldati e sè stesso 
con le rapine e con le taglie, e nel tempo stesso di.ro- 




(I) Memorie del Rocbaubexu, p, 92. 


5 


capitolo' ONQUANTESIMÓTEMO 1,5 

^ TÌrtar« aflfatto Siati della Germania settentrionale ed 
in ispezieltà l'elettorato d’Aonovria. Commise violenza 
e ladronecci turpissimi, da far vergogna veramente da un 
popolo incivilito: i suoi propri soJdati ormai lo chiama- 
vano comunemente col nome di F^ecchio La Busca. Ep- 
pure il duca di Cumberlandia, suo avversario, lasciava* 
gli spianata la via a mercarsi una facile gloria: determi* 
nato di schivare. ogni cimento, e indietreggiando perciò 
alPavvenante che i Francesi inoltravansi, lasctossi rin- 
cacciare' in mezzo all’AIbi ed al Yesero, come in un-ga- 
lappio, e quando si vide giunto presso alla foce dì quei 
due fìumi, disperando della propria salvezza, s'ìndusSe 
a sottoscrivere negli 8 di settembre del f]5'] un accor- 
do ignominioso, che un visionario, vo’ dire il conte di 
Linar, ministro dì Danimarca, conchinse in ano nome 
col Riciliù, e a cui fu dato il nome dì convenzione di 
Closter Seven, dal luego'in cni venne stipulato. Statui- 
vast per questo accordò, che i Francesi avessero a rima- 
nere in possesso dell’elettorato d'Annovria, del langra-- 
viatodi Bremen, edel principato di Verdena; che le trup* 
pe di Brnnsvigo, cT Assia, di Sassonia Gota e in generale 
di tutti gli alleati dell'Annovrìa dovessero ritirarsi nei 
loro propri Stati'e rimanere neutrali inaino al termine 
di quella guerra; e gli Aonoveresi condursi al di U del- 
l'Albi. 

Dopo aver sottoscritto questi patti alla tèsta d*un escr* 
cito di trentottomila uomini, il duca di Cumberlandia si 
ricondusse in Inghilterra, ove la pubblica voce non gli 
perdonò d’avere in tal modo deturpato gli allori già da . 
lui riportati nella battaglia di Culloden. Il re di Prussia, 
privo ormai dell’ aiuto dell’ unico suo alleato, vedea pure 
i suoi Stati, fiti qui difesi dall’esercito annovcrcse, pie- 
namente aperti alle nemiche offese dal lato di ponente: 
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perciocché il Riciliù inviò incontanente il Rociambò ad 
occupar la contrada d’ Alberatadìa, e minacciar Magde- 
burgo} e il principe di Subìsa, unitamente col principe 
d’flildburghausea, cbe governava le forze dellTmperio, 
entrava nella Sassonia per la via di Gota.Cionnonpertanto, 
quando si ebbe più piena e precisa cognizione dell’accor- 
do di Clostcr Seveii, la corte di Francia non ne fu meno 
malcontenta cbe i suoi nemici. Avevano i Francesi nodrito 
speranza che il Riciliù o distruggesse in un conflitto l’e- 
sercito annoverese,o almeno lo costrignessecon un mero 
accordo militare a deporre lè armi. Or nulla di ciò si era 
avverato*, l’accorda di Closter Seven ritraeva della natu- 
ra dei trattati politici; vi sì stipulava la neutralità d’al- 
jcuni principi, ed alle truppe loro si prefiggeano i luo- 
ghi per le stanze invernali; ma però queste lasciavansi 
stare in armi ed ordinate, e nulla in pari tempo si sta- 
biliva intorno al futuro destino delle contrade che rima- 
nevano in potestà dell’ armi di Francia, abbandonandole 
in pieno arbitrio del vincitore. Pareva che il duca di Ri- 
ciliù avesse posto la mira a quest'unico intento di poter 
mettere a sacco senza verun timore l’ Elettorato d’ Anno- 
vria. E di vero ei procedeva in questa sua rapina con 
un’ impudenza ed un'acerbità inaudite: ed essendo lè sue 
ruberie diventate un argomento di motteggio pei Parigi- 
ni, egli, deposta ogni vergogna, volgea parimenti la cosa 
in ischerzo, e lasciava dare ad un magniflco ediflzio'cui 
eresse in Parigi col frutto de’ suoi latrucinii, il nome cbe 
per beffi aveagli imposto il volgo, di padiglione d’An- 
novria. Ma mentre in tal guisa chiarivasì furfante sfac- 
ciato, porgeva altresì la pruova che mal meritata era la 
Fama ch’egli aveva ottenuta di valente capitano e di av- 
veduto negoziatore, e cbe la felicità o, per meglio dire, 
la fortunata temerità cbe gli aveva fruttato la conqui- 
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sta di Maone, era . tntt' altro che aa titolo di gloria' per 
Ini (i). . ‘ 

Intanto che il maresciallo di Riciliù lentamente inol* 
travasi a verso Magdebnrgo, ove il principe di Brunsvi» 
go' sollecitamente accorse con alcuni battaglioni; il print 
eipe di Snbisa co' suoi venticinquemila uomini, unitosi 
aU’esercito dei circoli dell’Imperio, irrompeva in Sasso- 
nia. Il re di Prussia, dacché Tlnghilterra'l’ aveva abban- 
donato, pareva in condizionè affatto disperata. Era stato 
costretto ad uscir di Boemia dopo la battaglia{di ILoIin; 
e gli Austriaci, ohe di molto si erano ingrossati colà, 
stavano per invadergli la Slesia: i Russi, seguiti da stor- 
mi ferocissimi di Tartari, s'impadronivano di Memel, e 
a' ferro e a fuoco poneano tutta la circostante\ contrada; 
gli Svezzesi ’correano la Pomerania; l'erario. di Federico 
era esausto, ed i suoi popoli, taglieggiati dai nemici, noli 
poteano ciustaurarlo. In si tremenda distretta, benché ri- 
soluto di fare testa animosamente all' avversa fortuna e 
vivere e morire da re,. non poteva però trattenersi dsl 
volgere in mente il pensiero di darsi da sé la morte per 
ìsfuggire, quando all* ultime eatremità fosse giunto, un 
ignominioso destino. Il che egli accenna in un’epistola che 
in quelle cocenti angustie scrisse irt versi francesi al mar- 
chese d’ Argians, la quale non é sfornita di pregio (a). 

(1) SmolUC s IJistoiy af England, T. VI, c. 7, § 47, p. 34, o»’è 
Inlaaloitnle riportata la conTeazIoae di Clofter Seaeo. - Burke’t An- 
nual /leg/»f«r,/ort/i«_year 1758,0. 4, p. 18. - Duelot, MnnOrie togrete, 
p. 140. - Hcmorie del Rochambeau, p. 98. - SoaUaie, Memorie del duca 
di Bichelieo, T. IX, c. dO, p. 192. r Queati 4 d’ateUa che il Kicilib 
oegretameate te rintendetae con Federico II , e rimeuimeote coiOro di 
lui operaate per geloiia centro la Casa (TAatlria. . Federico II, Istoria 
della gacrra dei VII anni , c. 6, p. 198, - FUatan , Storia della Diplo- 
mazia francete , T. VI , p. 02. 

(2) Lacretelle, T. Ili, lib. XI, p. 308. • Vollaire Secolo di Luigi XV, 
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" Ut prima di veìiire a) saicidio, Federico H-voieal coni'* 

battere fi^nchè gli rimanevano forze da tanto. Lasciati in 
Islesia ciuquantasei Olila uomini sotto !) comando del duca 
di Bevern, mosse con dodicimila uomini contro il prin- 
cipe di Subisa. Cammin facendo, ne- trasse con seco altri 
diecimila, cli’erano in governò del principe d’Anhall;e 
sebbene, mentr’egli si slqnlanava, il generale HaddicK 
con un corpo austriaco corresse a* Berlino, ed entratovi, 
in quelle poclie ore che vi rimase, assoggettasse la città 
ad una contribuzione* di guerra di dugenlómila scudi', 
Federico non ritornò perciò indietro, e giunse a fronte 
del principe di Subisa. Questi,' avendo ricevuto ordine 
da Versaglia dì porsi a’ quartieri d'inverno, poiché s’ap- 
pressava il novembre^ prese ad indietreggiare: Federico 
lo seguì, e passò ìl iGumè Sala sul ponte di Veissenfelda, 
Ventimila uomini in lutto avea il re di Prussia, e gli al- 
leati, che indietreggiavano dinanzi a lui,' né contavano 
almeno cinqiiantacinquemila. Ma l’imperio supremo del 
lóro "esercito era affidalo al principe di Sassonia Hildbur- 
ghausen, génerale ignorante e' prdsontuoso. I venticin- 
quemila Francesi capitanati dal Subisa erano propria- 
mente gli aiuti che la Francia si era- pel trattalo di Ver- 
sagliu astretta a somministrare all’ Austria; i centomila 
uoinitii', alPincontro, 'venuti in-Germauia con TEstrees, 
e governali ora dal Riciliù, erano stali somministrali ol« 
tre gli obblighi contratti. Passava il Subisa per iulrinse- 
^co amico del re, e lo era di falli; dedito del pari alle vo- 
luttà, signoreggiato* da uguali vizi, ei piacea al. monarca 
come per'la vivacità del suojspirilo e della favella, così 

• -I .. . ^ ‘ ' * 

■ . , 4 . • C ' ' - 

f ' 

c. 33, p, 546, Epitlola «crìtlfl al marcb«»e d'Argen* da Erfurt nei 
23 di aetterobre del 1757, nfU’Opere poatume dr Federico <11, T. VII , 
p. 175. • • ' r ' ' - 
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ancora perdfè^mentostoper ahbieatone d’animo, che per 
attaccamento^ ai facea ministro delle capricciose sue vo« 
glie. Pròde della persona^ benigno e leale/ egU era però' 
poco dotto detrarie militare^ e modèsto abbastanaa < per 
arrendersi lacilinenté all* altrni opinione. 1 soldati , che " 
lo risguardavano come, un cortigiano ed' un cristo della 
Pompadiir, e nulla più^ non aveano in'lui fiducia ▼era» v 
na. Le truppe dei circoli dell’ imperio, più numeroao^^l 
quel che fossero gli ausiliari francesi, erano male addo* - 
strato e poco fra loro concordi. Chè anzi, componendosi^ 
per la massima parte di 'soldati ed ufficiali protestanti, 
erano anch’esse comprese da quell* ammirazione e da 
quell* en tusiasmo per^r eroismo del re di Prussia , .che ' 

commovea allora tutta la Germania j mentre all’incontro 
si trovavano stomacate ed esacerbate' per la rapacità e la 
tracotanza dei Francesi, che a loro veggente avevano 
bruttamente saccheggiato la Turingia e TAnnovria. , r 
.'Federico 11, accampatosi in vicinanza dei nemici pfès* 
so Rosbach, vi stette più giorni fermo,' cosi per "dare 
a’ suoi un po', di rispitto, come perché avea riconosciuto 
che gli avversari, oltreché di gran lunga superiori per 
numero, erano anche in vantaggioso sito accampati; Ma 
PHilburghausen e il Sùbisa, quando furono edotti della ' 
picciolezza del numérò delle forze di Federico, yergo^ 
goàndo di avere cotanto indietreggiato, s imbaldanzirò^ 

DÒ, e concepito iì<disegno^dì accerchiare i Prussiani e di 
precluder loro la ritratta col volgersi a verso Mersebur- 
go, nel giorno 3 di novembre si posero in cammino per 
eseguire la divisata mossa. Federico stava osservandoli 
dall’alto d'un còlle, sopra del quale avea eretto una bat» * 
teria. 11 suo eserciio era appiattato in ordinanza dietro le 
tende} non un moto, non un zitto che turbasse'la sicur- 
tà con cui procedeano i suoi nemici* Ei li vedea immoto 
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distendersi lango U sna ala sinistra, udiva il sanno del- 
le loro trombe e dei loro timballi, ma non zittiva. Alla 
fine però, verso le due pomeridiane, ei difede repenti- 
namente il segno d’atterrare le tende; il che eseguito, i 
Prussiani si videro scbierali in ordine di battaglia al co- 
spetto dfei loro nemìei, i quali eseguivano le loro mosse 
come ai casaccio. Federico 11 fece muover le schiere per 
circuire chi avea divisato di circuirlo. Il Seidlitz coi ca- 
valli, prussiani, capitato improvviso per luoghi bassi alle 
spalle della cavalleria francese., la ruppe e fugh, e ven- 
ne ad avventarsi addosso alle squadre della infanteria, 
' che non erano ancora ordinate. Intanto le batterie erette 
dai Prussiani sulle alture fulminavano i Francesi, i cui 
cannoni, dai luoghi bassi in cui erano incagliati, non po- 
teano far effetto contro del còlle. In un’ora e mezzo di 
tempo la battaglia fu vinta; le truppe dei circoli dell’Im- 
perio si volsero per le prime io disordinata fuga, ma po 90 
tardarono i Francesi a volgere anch’ essi le terga; uni- 
versale fu la rotta: più di diecimila nomini perdettero gli 
alleati in quella sinistra giornata, settemila dei quali 
caddero prigionieri ( i). ^ ' 

:.R > t 

(I) Soutavìe, Memorie del duca dt Rìchelieu » T. 1 1» p* 220. 

- Volliire, Secolo di Luigi XV, T. I, c. 33, p- 346, - làent. Carteggio 
gtnerolc^T. V, p. 101, ftua lettera dei 2 dicembre al conte di Argentai* 
• •Lettere del conte di Seo Germano, T* I, p. I56«159* e relatione delle 
battaglia, eoo eue noie, p 215- • Coatui arava nella battaglia 11 governo 
d’uo forte corpo di riicoaia , ma io cambio di aceudere nella mìsebia , 
•1 rialrintt' a protegger la fuga dei tuoi. Siccome egli aveva tante volle 
eentnrato ì ttioi colleghi, queeti gli reaero la pariglia. • Dodot, Memo* 
‘rie srgrele, T. il, p* 149. - Lacratelle, T. Ili, lib. XI, p, 314. - Bio- 
grana Uoiversale, art. Socaisa, T. XLlll , p. 153* • Federico 11, Sto* 
ria della guerra dei VII anni. c. 6, p. 21 I, • Archeuboltz, Storia della 
guerra dei VII anni, p 53. - Burke* i j4nnual RegUier, c. 5, p 22. > 
SmoUet^t Histoty of Enghindt T, VI, c. 8, § 18, p. 62. 
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Non si dà esempio nella storia di principe o capitano 
che possa reggere al paragone del re di Prussia nell'e* 
mica di lai resistenza alla più furniidabile confedera- 
zione. A guisa d'un leone incalzato da ogni parte, ei 
s’avventava or contro questo, or contro quell’ altro dei 
suoi assalitori, lo volgeva in fuga u lo atterrava, e pro- 
seguiva questa tremenda tenzone di un solo contro tut- 
ti, non già soltanto pel corso di settimane, ma per anni 
intieri. Non appena ebbe egli sconfitto i Francesi e le 
truppe deir Imperio, che accorse celeremente in difesa 
della Slesia, invasa da ottantamila Austriaci. Aveano essi 
espugnata la città di Sveidnizza nel giorno 1 1 di no- 
vembre, rotto -presso Breslavia nel giorno aa dello stes- 
so mese il principe di Bevern, comandante dei Prussia- 
ni, che perdette in quella pugna ottomila uomini, e due 
giurai di poi erano entrati in Breslavia, città capitale della 
Slesia. Federico li, giunto in quella provincia il giorno 
a4 di novembre, ricevette ad un tratto tutte quelle tri- 
ste notizie. £i ben s'avvide ebe, ove non avesse prima 
dei freddi invernali.cacciato di là gli Austriaci vincitori, 
la Slesia sarebbe stata perduta per sempre. Sessantamìla 
uomini teneavi in campo il maresciallo austriaco conte 
di Daun. Federico; all’ incontro, dopo aver raccozzato le 
reliijuie dell’esercito del principe di Bevern, a mala pe- 
na potea annoverarne sotto il suo com.-indu trentatremila. 
Dei quali la parte riuscita vittoriosa a Rusbacb era piena 
dì baldanza e d'ardire, ma quella vinta a Breslavia era 
affatto caduta di animo. Ogni studio e ogni arte pose Fe- 
derico in opera per imbaldanzire di nuovo le sue solda- 
tesche, e come le vide di nuovo inaniibite, mosse difi- 
lato contro il maresciallo Daun , cui giunse nel giorno 5 
di dicembre tra il villaggio di Lenthen e Tampio bosco 
di Lissa. Assaltò in ordine obbliquo i nemici con la sua 
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ala destra, tenendo indietro la sinistra, e provvedendo ef- 
ficacemente acciò non avvenisse lo stesso che era avve- 
nuto nelle battaglie di Praga e di Kolin, ove le schiere 
che non dovevano giusta i suoi ordini gettarsi nella mi- 
schia, vi si avventarono. Ottenne pienamente Tintento: 
la battaglia, appiccatasi all'ora prima pomeridiana, durò 
fino alle otto nel buio della notte;, ed ebbe fine con la 
piena sconfitta degli Austriaci. Unjmmenso numero dei 
loro soldati giacque estinto o ferito sul campo; intieri 
reggimenti caddero prigioni; Breslavia e Lignizza torna- 
rono jn potestà di Federico; Sveidnizza sola rimase in 
mano degli Austriaci, i quali prima che fosse a termine 
Tanno sgombrarono tutto il rimanente della Slesia, e 
nella loro Boemia si ridussero laceri, sbigottiti, assotti- 
gliati, avendo perduto in quell’anno quarantunmila uo- 
mini (i). 

Sette battaglie campali eveanò combattùto i Prussiani; 
erano stati perdenti a Rolin, e inoltre a Jagendorf, nella 
Prussia orientale, ove.il vecchio generale Lehwald era 
■tato costretto a venire nel giorno 29 di agosto a con- 
fiilto col generale russo Aprascin. Con tutto ciò le loro 
vittorie superavano di gran lunga lo svantaggio dellò 
due sconfitte, ed anche questa giornata di Jagendorf tor- 
nava a' Prussiani gloriosa, concìussiachè il Lehwald con 
soli ventiquattromila uomini vi disputasse la vittoria ad 
ottantamila Russi ; oltreché questi, in cambio di procedere 
innanzi, ai quartieri d'inverno io Polonia si< ridussero. 
Usciti di Prussia costoro, cacciò il Lehwald dalla Pome- 
rania gli Svezzesi, i quali, a dir -vero, non vi si erano 
molto allargati, siccome quelli ch^eran mentosto vogliosi 
di combattere, che di lucrare i siissidii dalla Francia pro- 

(I) Federico ll, Istoria della giiem'dei VII anni, c; 6, p. 2‘2^-*248.* 
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nessi (i). L'armi attftriache, benché in aicuni scontri 
viuorìosb, erano però in sostanza vinte e fiaccate*, e i 
Francesi, i ^ali con petulante proauoziune non davano 
pià-a Federico II ahru titolo che quello di marchese di 
Brandebnrgo,trovavaDsi,se non gravemente afflitti dalla 
rotta di Rosbach, certo sommamente avviliti. Ma tante e 
si splendide vittorie non erano bastanti per procurare 
salvezza a Federico} i suoi nemici, istisziti dallo scorno 
deir armi loro, apprestavano novelle e maggiori forze, e 
non voleano udir parola di pace prima di tergerne l’onta. 

La gloria da Federico acquistatasi in una* si disugnai 
-tenzone era tuttavia per lui un vero elemento di forza e 
possanza. Ben poteano contro di lui indracarsi i regnanti, 
ma i popoli lo risgnardavano come un erbe; gli stessi 
Francesi erano compresi d'ammirazione delle sue geste. 
Oltreché, ausali già da due secoli e tenere la casa au- 
striaca come la loro vera nemica, non poteano sdimen* 
ticare il passato, nò persuadersi di guerreggiare altri- 
menti che contro i loro più evidenti interessi. Nel setten» 
trione della Germania Federico era tenuto da tutti per il 
campione del protestantesimo; e convien dire che, seb- 
bene egli era indiflerente e tale ai professava nelle cose 
religiose, clonuondimeno il suo proprio utile era connes-' 
so strettamente con la libertà dì coscienza, e che i suoi 
Remici, all’incontro, a veano sempre perseguitato e con- 
tinuavan tuttora a perseguitare nei propri dominii la set- 
ta protestante. La nazione inglese poi era tutta compresa 
d’ammirazione e di entusiasmo per lui. 11 duca di Cum- 
herlandis, caduto dalla riputazione antica per essersi in* 
dotto a sottoscriver l’ar^rdo di Cioster Seven, avea do- 
vuto ridursi a vita privata, e con lui il Fox. Sottentrava a 

(1) FctlericA 11, Gnena dei VII anni, c. 6, p. 248. 
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costui nel' carico di primo ministro il Pitt, cbe fa poscia- 
il gran lord Chattam. Eloquentissimo fra gli statuali di 
Inghilterra, era il Piti dotato eziandio dì somma gagUar- 
dia d'animo: la pubblica amministrazione ripigliò ben- 
tosto, mercè di lui, una novella vigoria. £i tutto si volse 
a spalleggiare Tinvilto Federico, e gU feceisuhito stan? 
ziare dal parlamento britannico. l’annuo sussidio di quat- 
tro milioni di scudi, rche vale a dire -sedici tutlioni^di 
franchi. Con questo danaio Federico pose ben presto di 
bel nuovo a numero le assottigliate sue schiere.,, Tanta 
era la distretta e sì gravi i pericoli che sovrastavano agli 
sgraziati contadini, che gli.accampamenti di un eroe sem- . 
bravano loro un sicuro asilo. Non si,può.invero non rac- 
capricciare in pensando alla condizione lagrimevole in 
cui rimaneano tante migliaia di feriti e di ammalati che 
venivano abbandonali sui campi di battaglia. La maggior 
parte dì loro perivano angosciati dai più,Geri spasimi sul 
nudo terreno} ma quelli che erano ricoverati negli spe- 
dali, non isfuggivano (tuttavia per la più parte una mor- 
te crudele: le epidemie vi.faceaho stragi più ancora tre- 
mende che non la guerra: erano febbri .ardenti, accom- 
pagnate da tutti i sintomi della pestilenza. Appena con- 
tralta .la contagione, fin dal primo giorno, gT infelici am- 
malati perdevano il senno; spuntavano loro nel collo, o 
sotto le ascelle dei carboncelli, e nel terzo giorno mori- 
vano. 1 medici trovarono finalmente il modo di guarirli 
con l’emetico. Ma i soldati prussiani , eh’ erano quasi sem- 
pre in moto, ignoravano il destino de’ dereliuUoro com- 
militoni; cosicché, senza porre mente a tanti stenti e pa- 
timenti, le reclute tedesche accorrevano da ogni parte 
sotto i vessilli deH’croe. del secolo (i). i-.v » . 

(1) Federico If, Guerra dei VII anoi , c. 7,,p. 267. . . 
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Nel corso deirinverno dell’anno 1767 venendo il 1758 1758 
il gabinetto di Vienna parve rammorbidirsi e volger la 
mente a più pacifici divisamenti;gli eserciti austriaci era- 
no, per così dire, annichiliti :‘nuove cerne faceansi per 
rinstaurarli, ma chi non dovea temere di porre a fronte 
dei veterani abbronzati guerrieri di Federico dei soldati 
novizi? Gii arsenali austriaci, i magazzini, le conserve di 
ogni genere affatto vuoti: e la casa d’Austria, usata in 
tutte le guerre precedenti ad aiutarsi coi sussidii dell'In- 
ghilterra, non sapea più come sopperire a tanti bisogni 
con le proprie sostanze. L’imperatore Francesco, e per 
queste angustie gravissime e perchè d’umóre pacifico, 
avrebbe con gran soddisfazione concliiuso la pace; ma 
egli non avea voce nel gabinetto della consorte: per al- 
tra parte, essendo cupido anzichenù di danaro, s’ inge- 
gnava con gli abbondanzieri degli eserciti, e aveva che 
fare abbastanza nell’ indirizzare i propri negozi. Maria 
Teresa era, all'incontro, d’implacabile animo; cosicché, 
riscossasi in termine di poche settimane dallo sgomento, 
mostrossi più accesa di prima della brama di vendicarsi 
del re di Prussia: e il conte di Kaunitz, suo principale 
ministro, pose in opera tutto il suo ingegno, ed era gran-' 
de, per agevolargliene i mezzi. Dopo una stagione cam- 
pale sì trista e prolungatasi, del par che la precedente, 
fino al cuore del verno, fu duopo aspettare la primave- 
ra avanzata per ripigliare le operazioni militari; ma in- 
tanto più che mai fervèa il carteggio fra le tre femmine 
congiurate alla rovina di Federico, la Pompadùr, Maria ’ 
Teresa e la tsarina Elisabetta. La tsarina però, sin qui con 
tanto zelo assecondata dal suo cancelliere Bestucheff, tro- 
vava questo suo ministro non poco intiepidito. La qual 
Cosa non può altrimenti spiegarsi che avvertendo come il 
gran duca Pietro, nipote e presuntivo erede di Elisabetta, 
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apertamente mostraTasi caldissimo ammiratore di Fede- 
rico; il che induceva a pronosticare che ^ appena asceso 
in trono, sarebbesi^t:on lui rappattumato: ondechè ilBe- 
stucheff, prevedendo non lontana la morte di Elisabetta , 
dovea cercar modo di rendersi accetto al futuro di lei 
successore. In tal modo si può anche comprendere il per- ' 
chè della ritirata dell* esercito russo capitanato dal gene- 
rale Aprascin dopo la sua vittoria di Jagernsdorff. 

Non meno adastiata delle due imperatrici continuava' 
ad essere contro Federico la Pompadiìr. Maravigliava anzi 
costei che Vomica Maria Teresa si mostrasse intiepidita. e 
titubante ne* suoi divisamenti; sdegnavasi alTudire i più 
giudiziosi dei membri del reai Consiglio e c)ei cortigiani 
far parole dì pace, e sopratutto non -potea soffrire che 
Pabate di Bernis, da lei sollevato alla carica di ministrò 
degli affari esteri, e adoperato a stringere P alleanza con 
l’Austria', venisse rappresentandole, come facea, le an- 
gustie delle finanze, il perìcolo che sovrastava alle colo- 
nie americane, l’opportunità di venire a* patti riientr’era 
viva tuttora la memoria della vittoria di Hasténbeck e 
dell* accordo di Closter Seven. Pareale'di dar saggio di 
invitta fermezza non lasciandosi smuovere nè dalle ri? 
roostranze nè dai casi avversi; ed ostentando di imitare 
r esempio della costanza di Luigi XIV, a’ tempi della guer- 
ra della successione ispanica, scimmiottava nei piccioli 
gabinetti di Versaglia la favella e il fare d'una matrona 
romana. • ' 

L’argomento al quale volgeasi allora tutta Pattenzio» 
ne della corte di Versaglia era l’ accordo di Closter^ Se- 
ven. Mediatore di quell* accordo era stato il ministro del 
re'di Danimarca; perciocché, essendo, questo monarca 
astretto pei trattali a garantire" le ducee di Bremen e di 
Verdena, occupate dall’ armi francesi, non volea per que- 
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sto SDO obbligo impigliarsi in una guerra; ma -il, gabinet- 
to francese aveva subiti^ . dopo rimbrottato il presidente 
Ogier^ SDO ambasciatore in Danimarca j per essersi immi- 
schiato in quella briga; mandava poscia al Riciliii Pordine 
di procurare un nuovo accordo addizionale, che spiegas- 
se ed appianasse quello ch'era incerto e mal deGnito per 
la convenzione di Closter Seven. Voleva il Bernis che 
TAnnovria fosse obbligata' a star neutrale per tutta la du- 
rata di quella guerra, che i reggimenti annoveresi ve- 
nisser disciolti, le truppe ausiliarie d^ Assia, Brunsvi- 
go, Sassonia Gota e Lippa "o disarmate, o astrette a non 
militare contro la Francia e gli alleati suoi sino alla pa- 
ce. Ma nel discussare questi nuovi capitoli si venne a ri- 
conoscere che il maresciallo di Rtciliù e il duca di Guni- 

V * t 

berlandia non aveano le facoltà necessarie per conclude* 
re un trattato. Solo rimaneva a dibattere il punto 'se rac- 
cordo di Closter Seven fosse una mera capitolazione mi- 
litare, cosicché nè richiedesse plenipotenza per conchiu- 
derla, nè ratiGca; ma or Tuna or T altra parte ciò aveano 
impugnato, cosicché in fatto nessuno ne rimaneva obbli- 
gato. 

Avendo la sconfitta riportata dal Subisa a Rosbach, e 
la dispersione del grand'esercito del Ricìliù in diversi e 
^ rimoti luoghi liberato gli Stati settentrionali di Germa- 
nia dal timore delibarmi francesi, Giorgio H ne pigliò 
animo per dichiarare apertamente anhuljato quelPaccor- 
do, come violato da quei medesimi che F aveano^ impo- 
sto. ll'^uca di Cumberlandia, suo figlio, era tornato in 
Inghilterra; ed egli si fece dare dal re di Prussia, per co* 
mandare le sue forze in Germania, il principe Ferdihan* 
do di Brunsvigo, fratello del duca regnante, addottri- 
nato DeU'arte militare dallo stesso Federico. Ferdinando 
si portò seco il principe ereditario di Brnnsvigo, suo ni- 
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potè. Poteansi entrambi tenere pei migliori generali che. 
avesse l’esercitò prussiano, dopo Federico. Sotto il go* 
verno di questi capitani l’esercito annoverese, ingros- 
sato da' varii suoi ausiliari, scese di nuovo in campo; e 
prima che fosse a termine la stagione campale, venne 
rinforzato da dodici migliaia d'uomini, condottigli d'in. 
gbilterra dal duca di Marlborongh. ^ 

La corte di Yersaglia, indispettita dalla leggerezza del 
Riciliù,lo richiamò dopo gl’inutili dibattiti sull’ accordo 
di Closter Seven; ma ad occupare il suo posto mandò il 
conte di Chiermonte, abate di San Germano dei Prati, 
peggior capitano del Riciliù, sebbene era bisnipote del 
gran Cundd. Costui, stato già in guerra altre volte, vi si 
era chiarito prode della persona, ma non aVea acquistato 
altra fama che quella di giovane scapestrato e rotto ad 
ogni dissolutezza (i)'. L'esercito lasciato dal Riciliù al 
Chiermonte in febbraio del lySd componeasi tuttora di 
ottantamila uomini, ma era qua e là sparpagliato. Ferdi* 
nandù di Brunsvlgo non gii lasciò il tempo di raccoglier* 
lo. Ferdinando, allo scender in campo, avea non più 
di trentamila uomini, i quali tre mesi prima a stento, 
mercè d’un’ambigua capitolazione, aveano sfuggito l’i- 
gnominia d’arrendersi prigionieri di guerra. Eppure con 
questa gente ei si fece innanzi tra le varie schiere fran- 
cesi, e rotte fra loro le comunicazioni, le costrinse a pre* 

(t) All’udir l'avTÌio della nomina dell'abate di Cbiermoote, Fede- 
rico Il dine; ]o spero che ben presto gli soltentrerà l'arcivescovo di 
Parigi. Corte poi voce neirefercilo pruuiano che il novello generaliui- 
mo francree ecriveese al re Luigi nei leguenti termini: «Ho trovato 
nl’eiercito di V. .M. diviio io Ire parti; l'una In piedi, compoata di la- 
» droni e toccerdi, l'altra aotlerra , e U ter» negli tpedeli; domando 
«t'io debba rilraj-mi con la prima parte, od aapeltar ch'ella vada a 
*> raggiugnere l'una dell' altre due ss. - ArcbeoholU, Guerra dei VIt 
anni, p, 124. 


\ 


/ 


Digitized b/ Coogle 


CAPITOLO CmQUANTEàMOTERZO ' 199 

cipitosa ritratta. Brema, Bruasvigo, Aanuvria farono dai 
Francesi evacuate; Mindena tolti loro di mano a foraa. Il 
conte di Chiermonte, rivalicato il Vesero presso Hameln,' 
e poi il Reno, lasciò in potestà del nemico undicimila 
de’ suoi soldati e tutto il territorio che i Francesi in Ger- 
mania occupavano (1). ' ' 

Ridottosi al di qua del Reno, e credendosi sicuro, al- 
loggiò il Chiermonte le sue truppe nelle ducee di Cleves 
e di Giuliaco e nell' elettorato di Colonia. Ma Ferdinando, 

' non trattenuto da quel gran lìunie,lo valicò, a dispetto 
del Chiermonte, il calen di giugno presso Emmerick. 'Vo- 
leva allora il Chiermonte ritrarsi precipitosamente, ma 
il conte di Gisors, Bgliuolo del maresciallo di Bellisola, 
ministro allora della guerra, lo persuase ad aspettar di 
pié fermo il nemico nel forte sito di Créfeldi, Lo assal- 
tarono gli Annoveresi nel giorno i 3 di giugno. Pendeva 
il destino della battaglia dal possesso di un bosco che fa-> 
cea schermo al piano in cui era schierato l'esercito fran-' 
cese. Il principe ereditario di Brunsvigo pigliossi il cari-' 
co di sloggiarne i Francesi, ed entrovvi di fatti con la 
sua infanteria. Arse per tre ore fieramente la mischia, in > 
cui il conte di Gisors, che valorosissimamente pugnava- 
alla testa de’ suoi carabinieri, fu ucciso; ma finalmente 
i Francesi ne vennero discacciati. Fece il Chiermonte 
suonare a ritratta, e diede egli primo l’esempio della fu-' 

. f . V 
, . 1 * * . . 

(I) Soulavie, Memorie del due* di RìcheUeu, T. IX, c. 12, p. ^2$. 

- Memorie tesele del Duclot, T. II, p. 182. • Memorie del Roebam* '• 
beau, T. I , p. i0Ì-t07; - Memorie del prìacipe'dt Montbar^j, T. I,** 
p. 146.^ - Carteggio del coote di San Germano, T. Il, p. I. • Laeretel*'* 
le, T. Ili , lib. XI, p. 530* - Flataan , litorìo ddln Diplomarhi ^aneeee 
T. Vi, p. 104, - Federico II, Goéna dei VII eimi . c. 8 , p. 371. • 
Arcbeobolli, Guerra dei VII anni, p. 125. • Coxe,i8loria di Cata d'An-*' 
ftlrU, c. MB, p. 269. • Burke*s Annual fìt^isur, c. 8, p. 34. 
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ga. SeUemila Fraacesi giacquero sul campo di battaglia 
di Crefeldt; i dragoni prussiani, esacerbati pei motteggi 
e U beffe de’ Francesi, non diedero salva a veruno la vi- 
ta. S’ insignorì Ferdinando di Muys, di Ruremunda e 
della fortezza <)i Dusseldorf. Il neghittoso abate di San 
Germano de' Prati venne finalmente rimosso, e sotten- 
trò in sua vece il maresciallo Contades. Fu esso il quarto 
generalissimo inviato dalla corte di Versaglia a capitanare 
queU'esercito nel breve spazio di due anni (i). 

Valente capitano era il Contadesj ma scabroso nè in 
breve tempo ottenibile l’assunto di riordinare l'esercito, 
di rincorarlo, di rintuzzar la baldanza dei vittoriosi 
Alemanni. Da un memoriale scritto dal conte di San Ger- 
mano entrante l’anno 1^58 vediamo che si vizioso era 
il sistema militare francese, da non potersi, a detta di 
quel generale, ammendare se non per mezzo d’un totale 
cambiamento. Tra’ principali suoi vizi annoveravansi ; il 
soverchio numero degli uffiziali generali, che ne avvili- 
va il grado, e cohdannavali all’ozio ed alla inesperien- 
za (a)jil numero parimenti eccessivu degli uffiziali iòfe- 
' riori, quasi lutti poverissimi; l’uso perniziosissimo di la- 
sciare a cura e a spesa dei capitani il reclutamento delle 


(1) ILnoorle del Bocbeiobeau , p. 112. • Memorie del principe di 
UoalV«r«]r, T, I, p, 164. 

(2) Il conte di San Germano diventi in proceuo di tempo minUlio 

della guerra, e Ira le riformo cb* ei lenii d' introdurre nel aiatema milì- 
tMre^la priocipate era quella, come narra il Kodiambeao, u di aboliie 
dtaUi t corpi militari piiviJegiaU, per via dei qaali il ooatro alalo ni* 
nliCarc vcdeaai popolalo d’un gran ounero d* ufficiali generali, i quali 
«nel eatm delibi loro fnìUiia o«’Ue achicre diveiae che cnatodivano il 
o trono • non ajieono fallo in rmlli ae non TulBcio dì. capilaoo di ca«' 
9* valli o di Cadiig. e dà auaintaire della tnetà il numero dei capUaui, per 
odaret#IÌA earica nitiggior buiio s*. - Memorie Uloriebe e militari del 
Rocbambeao, T. Ig p. 223. « 
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compagnie, omle avveóìva cbè.il càpiboò, per non pér-, 
dere una recluta a caro prezzo' aasoldata, ogni dosa le fa» 
cea licita,, nè mai la .puniva; la «brevità. degli* assoldale 
menti, per. cui i aoìdati francesi abbandonavano la i&tli-' 
zia priin^ d'avere acquistato sufficiente esperienza ; e in« 
fine!la iniseria dei soldati, così oocente ebe facea ràbbei» 
vidire. A detta del. conte di San *<GéruVano,' il 'soldato' 
francese «(passava t tristi suoi giorni in uno* stato abbici» 
m ìo e'.spregiatoy vivendo come. uh: mastino incatenalo 
ff che si destina alla pugna (i) n. ^ «t 

La m'ala disciplina e i.vizi deiròrdiòaniento delle soK- 
datesebe francesi erano bene avvertiti dagli Alemanni, i 
quali appunto’ dal paragone degli eserciti . francesi, coll 
quelli delle altre nazioni traevano; la.ferma Ópihione.cbé 
a pari numero non po tesserai Francesi reggere eqntro di , 
loro. «Nelle marcie de’ Francesi scrive r Arcbenkoltay' 

«nel loro accampamenti, e nelle stesse ordinanze di bai» 

•> taglia non regnava alcuna subordimizionci alcuna. di- 
Msciplina, alcun ordine. — Gli! stessi uffiziali inferiod' 
Msi traevano dielro le loro ganze. — Anche. quando 
t» sercito era in marcia, vedeaosi tramezzo alle file que.« 
nate sgualdrine tirate ia carrozza ^ e bene- spesso a* fiaon 
«•'efii del loro drudo, ebe abbamlonava.UtSiUa truppa qqt 
9» de star conlesse. Negli accampamenti francesi tu vederi • 
yriutto quanto lo sfarzo ed ìi lussQtpuònnD pòcre.iq mo» 
estra nei pià splendidi palagi. Vi si vedea e'quaato gio» 

99 ra ad appagare i più -semplici bisogni, e. quanto si rl- 
H chiede*- per soddisfare le più squisite e, dili oa te brame^ 

)» botteghe iqnnmcrevoli; e perfinp luagazzini; di drappi 


» ■ '. ' » n .► 'i, I 1 1 - 1 j • • ». . v«v »i. . . , •* '■ • . ( 4 ‘ 
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(I) Mémónale inioi-noat vizi dersisfèma militare francese, pubblicalo 
in febbraio del 1758. > Carteggio de! conte di San Germano, T. 1, . 
p, 196*212. ,i / I »l» iii.i'vt , '.tbruii-A * 
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Mdi seta> di merci di moda, d’essenee odorose, di bm- 
jtbrelli, di borse da cappelli, di bossoli da odi. Si anno* 
wveravaoo nell’ esercito del principe di Subisa ben do» 
odioimila carri appartenenti a mercatanti'e vivandieriv 
n senza tenere a calcolo il treno necessario per gli nffi- 
o aiali.’i Questa immensa quantità di carri difficoltava 
«grandemente l’annona dell'esercito, accrescea lo scom»’ 
n pigHo negli accampamenti e.nelle marcie, edinceppava 
«le mosse dell’ esercito. — Gli ordini deli generale 8U- 
» premo venivan derisi, nè vi si dava retta se non alloT' 
«quando non riusciva gravoso il conformarvisi 

Ardentemente bramava il Subisa di terger l'onta del- 
la sua rotta di Rosbach, e tanto era l’affetto che il re e la 
Pómpadiir gli portavano, che non vedeano l’ora di poter- 
gliene porgere il destro. Perciò, allorché il Contadea fu 
inviato ad assumere il comando dell’ esercito sulle rive del 
Reno, il Subisa ricevette l’ordine di entrare a qualun- 
qne costo con cinquantamila uomini nell’ Assia.'Oltrechè 
l’assenza del principe- Ferdinando di Brunsvigu i iacea 
sperar facilissima la conquista di quella contrada, potiea- 
si pure con ciò la mira ad allontanare dal Reno le forze 
degli avversari. Cosi al Subisa, come al Contadea avea il 
maresciallo di Bellisola dato ferocissimi ordini, a fine! di 
incùter .terrore negli Alemanni con la crudeltà, poiché 
■on potessi col valor de’ Francesi. « Sarà necessario «, di* 
oean» sue istruzioni , ù disertare affatto tutte le contra- 
» de situate dirimpetto ai luoghi in cui porremo le nostre 
«genti alle stanze d’ inverno^ acciò torni impossibile ei 
«nemici di appressarcisi ». Mai Tedeschi,, conituttochè 
inferiori Hi numero, non voleano arrecarsi a fronte dei 
Francesi. Il principe d’Isemburgo, che avea cipq<;mmila 

• ' l- '» vr’\’* 1 . oi.iiw-- »i 

(I) Arcbenboltz, Guerra dei VII anni, p. H9, .l'il...: :: | 
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nomini tl piu per^difender 1 * ingresso dell* Assisi noD.po<> 
tè indurre i suoi a indietreggiare dinanzi al duca di Bro* 
glio, il quale con dodicimila uomini veniva per assaltarli. 
Onde reggere contro 1 * assalto nemico appostossi l'isem* 
borgo in. un forte sito tra Gassella e Mindena presso* il 
villaggio di Sangershauseo; e quivi fu assaltato nel gior- 
no a 3 di luglio dai Francesi. Per cinque-ore resisterono 
gli Assiani, pugnando come leoni, alle, forze di Francis; 
ma alla,fine>cSOprafattì idal numero, dovettero, cedere il , 
campo, lasciandovi millecinquecento dei' loro tra uccisi^ 
feriti e prigionieri, e quasi tutte le artiglierie (i). 

, Prima ancora di questo fatto d'arme, non disgiunta da 
grave pericoloiera la posizione del principe Ferdinando 
di Brunsvigo oltre il Reno; il Subisa correa di bel nuovo 
l'Assia, TAnnovria e la VestfagUa, spingendo i suoi scor- 
ridori fino al Vesero; il Contades,*in riva al Reno, lo in- 
calzava più davvicino; i>suoi. pativan di già grave <^if* 
falla di viveri; de conhuue piogge avevano guastate le 
strade e fatto straripare i fiumi. Si propose egli perciò 
di rivalicare il Reno onde appressarsi airAnnqvria e 
quivi cpngiungersi con le schiere che dall’Inghilterra 
dovevano giugnere nella Germania settentrionale. Assai 
difficile era il, passaggio diiquel fiume a.yeggente di nn 
esercito prevalente per numero; ma il valore del gene* 
trale.lmhof, che ributtò i Francesi a Rees presso Vesella, 
assicurò a Ferdinando il possesso d'un ponte di chiatte 
e d'un. gran magazzino in £mmerick,.e gli porse il.niez- 
zo d'uscire da quelle angustie. Nei giorni 9 e 10 di giu- 
gno egli riva]icò il Reno, e. poco poi si congiunse con le 
schiere giunte d’Inghilterra, eh* erano sbarcate a Emden. 

, \ 

(I) Àrcheaholtz, Guerra dei VII anni, p. 138. - Memorie del Ro- 
chambeao, p. I2I. • Federico il. Guerra dei VII anni , c. 8, p. 277. 
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Si ricittò eìoùnoDpcrtanto il Sabitt ' presso * lAiUenàber- 
gs, 0T6 nel giorno io di ottobre àssaltò il generale Oberg^ 
che gli cliiudeà il passo con vealimila uomini, e lo man- 
dò in rotta, xun l* uccisione ^di millecinquecento uomini 
e la cattura di venloltO cannoni.' Non aspettava altro Lui* 
gi. XV per onorare Tamico, ondechè, nove giorni dòpo 
quel fatto, gli mandò in guiderdone le insegne di ma- 
resciallo di Francia (i). ' : '-.Li*: 

r I Francesi, benché' asciti vittorrosi dai conflitti di San* * 
gershausen e di Lutternberga , erano tuttavia avviliti per 
r esi lo- «lelU seconda stagione campale. La sconfitta di 
Crefèldt avèa rinfrescato il dolore della rotta dr Rosbacb : 
tutti 0 Jiffiziali, e soldati sentivano la loro inferiorità; non 
già che la prodezsa francese fosse venuta^meno, non già 
«die le soldatesche non fossero piti com'erano pria, pron- 
te alTarmi, rassegnate agli stenti , allegre, nel pericoli ; 
ma bensì non conoscevano esse che cosa fosse l'obbe- 
dienza e la disciplina. Erano mal destre nelle mosse; e I 
movimenti per isebierarsi in ordinanza, per aiutare gli 
.ordini, che dai Prussiani eseguivansi con la celerità del 
balenio, riebiedean per parte loro delle ore, e si opera- 
' v«Bàda èssi fra la confusione, le grida degli nffiziali,)gli 
ordini Oonlradittorii. 1 soldati non avean fiducia nei loro 
duci^^niun insigne guerriero vedeano sorgere nell'eser- 
cito; gl'intrighi di corte faceano e disfaceano Ì generali^ 
de’ rovesci dei quali non si poneva sempre oaglonie sol-'' 
tanto ai loro falli, ma spesse volle si suS}>ettavano dei 
tradimenti, mentosto per T intento dì s«>rvire ai nemici, 
che per quello di trarre a rovina un qualche emulo. Que- 


» ^ 

(I) ArchenbolU, Guerra dei Vii anai,'p. 14*2. • Ducloi, Memorie 

segrete, T, It, p. 1^9. - Memorie idei Rocliambeau , T. I)'p. 123. • Fe- 
derico ]1, Guerra dei Vii anni, o.- 8, p. 282. 
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ste colpe poi andavaoo sempre mai impaoite.^UDa nasiu* 
ne altiera non può sottomettersi se non con somma ri- 
pugnanza all’onnipotente imperio della^-favorita di ùn re 
perciò anche i Francesi sdegnavansi di dover dipendere 
dai cenni della Pompadiir^ e lei accagionavano delle loro 
avversità, del lord scorno, ed anzi della cagion prima di 
tutte le pubbliche sciagure, vale a dire delTalleanza con- 
tratta con gli Austriaci, a dispetto e della nazionale in- 
clinazione e del pubblico. interesse. Il re di Prussia, il'" 
principe Ferdinando erano, benché nemici, da loro am- 
mirati e riveriti, quali grandi uomini} mentre dei pro- 
pri duci niun conto faceyasi,non altro. da essi aspettan- 
dosi che sbagli ed’. errori. Il pubblico malumore non si 
sfogava, a dir vero, con atti o parole sdegnose: il ‘cbe 
non era^ consentaneo all’.indole propria della nazione,’ la 
quale, piuttosto che iàtizzirsi, volgea spietatamente ogni 
cosa ed ogni persona in beffa ed in canzone: la capitale 
potea chiamarsi inondata dalle pasquinate, dai motti ar-' 
guti contro i generali, i ministri, la Pompadur e il re; 
eran però quel motteggi quasi lutti di sì bassa lega, che 
bentosto vedeansi cadere in dimenticanza. , • • 

Una tanta umiliazione dei Francesi non bastava però 
a salvare il loro grande avversario. Federico II era incal- • 
zato da troppi nemici ad un tratto, e dopo la ritratta del 
conte di Chiermonte riinaneano tuttora, in campo contro 
di lui tante forze, che gli tornava impossibile il far testa a 
tutte. Insigni progressi mercè del suo ingegno erano stali 
fatti in due dei precipui rami delParte militare, vo’dire 
la tattica e la strategia. /Noo si era mai dato capitano che 
sapesse far muofère in una battaglia i suoi soldati con 
maggior prontezza e precisione di luì, e cogliere più op- 
portunamente di lui ogni avvantaggiò che si affacciasse 
in ogni operazione, e nelle marcio e nelle ritratte. Ma pure 
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«i non emi molto perfcsionato nè aveva perfesionato i 
suoi nell' arme degl’ ingegneri, cosicché negli assedii non 
si poteva chiamar superiore agli altri ordinari capitanL 
Per quanto pare, niuno altresì de’ suoi uffiziali era va* 
lente Ingegnere; oltreché l' angustie del suo erario, il 
difetto di arsenali e di soflìcienti artiglierie gli difBcuIta- 
vano questa sì dispendiosa parte della guerra. Per la qual 
cosa ei quasi sempre perdette i frutti d’ una gloriosa cam> 
pale stagione' allorquando, dopo aver discacciati i suoi 
nemici da una provincia; volgevasl ad oppugnarne le 
città, abbandonate, per così dire, in sua balta. Di fatti 
la guerra dei Sette Anni, più famosa d’ogni altra delle 
precedenti e pel numero delle battaglie combattutesi, e 
per la copia del sangue sparso, da niuii memorabile as- 
sedio ai vide segnalata. a ’U-.ìn V 

I Federico, mentre Ferdinando ributtava indietro i Fran* 
cesi dalla foce dell’ Albi fino al Reno, aveva ricuperato 
tutta la Slesia. Il maresciallo Dauo, intento a riordinare 
gli eserciti austriaci, quasi annichiliti nella precedente 
stagione campale, e ad addestrare le novelle sue schiere 
al maneggio dell’ armi, non avea troppa voglia di ap- 
pressarsi a lui. Coll'intento di far sostentar le sue trup- 
pe dalie nemiche contrade, e di recar la guerra lunge 
dalla Sassonia, dalla Boemia e dalla Slesia, state sì lun- 
gamente corse e depredate, proposesi Federico d’irrom- 
pere nella Moravia. Yennegli fatto di deludere il Daun, 
e con gran sollecitudine camminando, pervenne prima 
di lui. sul far di maggio nelle pianure d’OImutz! Il ma- 
resciallo Keith, giacobita scozzese, amico di Federico ed 
uno de’ suoi più fidati capitani, venne da lui destinato 
all’oppugnazione d’OImutz, cui cominciò a battere nel 
giorno 37 di maggio. Acciò quest’assedio procedesse sol- 
lecito, sarebbe stato mestieri che 1 convogli cui Federico 
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facea venir dalla Sleeia gingnessero aempré a tèmpo; i 
primi giunsero 'di fatti, ma il più rilevante, venen* 
do da Neissa, fu assaltato nel giorno 38 di giugno ed 
oppresso dal Dauo; e allora fu forza ai Prussiani scio- 
glier l’assedio; il che eseguirono la notte del calen di lu- 
glio, avviandosi alla vòlta di Boemia (i). 

Se non che a quella parte era pure costretto Federico 
a rivolgersi per correre incontro ad un formidabile eser- 
cito russo, che sotto la condotta del generale Fermor si 
era dalla Prussia inoltrato fino ai confini della Pomera- 
nia e della Marca Novella. Lasciò egli pertanto nel cam- 
po di Landshut il maresciallo Keith con una parte dei 
suoi a custodire la Slesia , e col rimanente delie genti mos- 
se ad affrontare i Moscoviti, u In tre giorni », come scri- 
ve egli stesso, u potessi compiere quella spedizione; 
» ma come terminarla si presto senza venire alle mani? 
» Il maresciallo Daun, da lui lasciato a Jaromir, poteva 
» in questo tempo di mezzo rivolgersi' a verso la Slesia 
» o a verso la Sassonia, ed era forza porsi in grado di 
» accorrere a fronteggiarlo a seconda del bisogno ». Cosi 
la sua avvedutezza nel trarre il nemico da un sito avvan- 
taggioso e costringerlo ad accamparsi infelicemente, gli 
riusciva infruttuosa. Gli mancava il tempo di destreggiar- 
si, era forza combattere. Per altra parte però giustamente 
egli conCdava nell’ardore delle sue soldatesche, che non 
vedeano l’ora di poter vendicarsi delle atroci crudeltà com- 
messe dai Russi nella Prussia e nel Brandeburghese. Ven- 
nesi a campale conflitto nel giorno a 5 di agosto a Zorn- 
dorff, in vicinanza della città di Custrin. Non volevano i 
Prussiani conceder grazia, nè lasciar via di scampo ad 
un esercito ch'ei tenean già per vinto; ma un panico 

(I) Federico M, Guerra dei VII anoi , c. 8, p 288. 
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terrore da coi fo cólta improvrUamente e indotta ad aN 
retrarai l’ala siniatra delPeaercito di Federico, e dall’al-, 
tro canto la irreinovibile oatinaiione dei Russi, che si la- 
sciavano ammazzar di piè fermo senza mai indietreggiare, 
produssero, fino al cader della notte, la pugna, e fnron ca- 
gione di una tremenda carneScina; dicianovemila Russi 
caddero parte estinti, parte feriti ; tremila furono preti ; ma 
l’esercito loro non cedette il campo, e stette del par che * 
iJ prussiano tutta la notte in armi. Alla mattina seguen- 
te, il Fermor, con le reliqnie del suo esercito, si avviò 
alla vòlta di Polonia; e Federico, che diecimila de* suoi 
avea perduti in qual fiero macello, volsesi frettoloso a 
verso la Sassonia per dar soccorso al pericolante fratello 
il principe Enrico (i). ‘ 

Non potè il re di Prussia dare allo stanco suo esercito' 
Un solo giorno di rispitto dopo quella tremenda batta- 
glia; ed era forse questo l’unico modo di salvare le sol- 
datesche dalle malattie e dalla mestiaia che avrebbe in 
esse ingenerato l'orrendo spettacolo dei campi delle vin- 
te battaglie. Pervenne però a tempo in aiuto del fratello, 
che da gran capitano ai difendeva sotto lo schérmo dei 
cannoni di Dresda contro il maresciallo Daun. Ma non 
era questo il solo. pericolo che sovrastasse ad Enrico: il 
conte Laudon accorreva dalia Bassa -LusazU, e il princi' 
pe di Due Punii dall' altra parte con le truppe dei circoli 
deirimperio. Ma Federico II avea predisposto si bene le 
sue mosse, che nello spazio di quindici giorni, dopo 
avere sconfitto i Russi, giunse in aiuto del fratello, e 
con la sua presenza costrinse il Laudon a voltarsi verso la 

(1} Federico II, Guerra dei VII anai, c. 8, p 303. • Burke*» Annual 
ìtt^ìsier, febbraio del I/.'iSi c. 11, p. 51. - ArcbenboUz, Guerra dei 
V 1 1 nnni , p. 70. 
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bWiiirrik i 11 tJi DùeTùtìti i' soéUrd i' pittar , <é il 

thàresci^lo Dotifi'^à diltiQgftrsI da Dresda (lY *- 1 ? ,-c«^ to 
Tórnava U Dauti ad appostarsi nel suo acaampaixrénto 
trincerato di* Stolpen, doride poteva comunicare libera- 
mente con reséròito dell’ Imperlo. Federico 11 s’inoftrò 
fino aBautzen, pol fino ad Hocfaklrchen, donde òooiu* 
tilcàva egli pure ìcof principe Enriep; Stettero alcun tem*. 
po quei due valenti genWali'gùàtandòàt, spiando scaiu* 
bieVolmente le lóro mosse^ e cacando modo di preclu- 
dersi Fun'l* altro la 'ritratta. Federico bramava 'ardente- 
mente un’occasione propizia per assaltare il Daub, ca- 
pitano sommamente guardingo, che sempre avea saputo, 
cansare un campale, conflitto; e perciò tutt’altro aspetta- 
vasi che di venire da lui assaltato. Eppure nel giorno i4 
di ottobre, alle cinque'del mattino, il Daun, che nella 
buia notte precedente si era mosso co’ suoi, divisi in tre 
corpi, giunse di' cheto fio presso alla gran batteria di 
Federico a Hdcbktrcheo^ e trovati i nemici Involti tut- 
tora nel sonno^ s’impadronì di quella, superò il campo 
e respinse vittoriosamente 1 Prussiani, che per ben tre 
volte, ma sempre' invano, tornarono all’ assalto onde ri- 
cuperare il luogo perduto. 1Ì "màresclallo Keilh e il prìn- 
ctpe Francesco di Brunsvigo ^rono < entra mbi^ uccisi in 
questi infruttuosi tentativi. Alla fine si Vide Federico co- 
stretto ad abbandonare il suo accampamento, lasciando 
in'potesta dei nemici cento' cannoni e quasi la terza par- 
te delPcseroho. Eppure di tanto ascendente et godea sul- 
1* animo de’.suoiy che non iscapitò per nulla nel loro con- 
cetto 1 nemmeno ^quanto a vigilanza ed accorgimento, e 
che, ritrattosi alla distanza di un solo miglio, oppose pur 
sempre agH Austriaci lo stesso fiero contegno, cpstrio- 


(l) Federico II, Guerra dei VII anni, c. 8, p# 3T4. 
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seli a scioglier l’assedio di Neissa, a deporre il pensiero 
di assediare Dresda, e sforzò alla fine il maresciallo Dana 
a sgomberar la Slesia e la Sassonia, e ridursi a’ quartieri 
d’inverno nelle province ereditarie austrìache (i). 

Tutta intenta era a quegli avvenimenti la corte di Fran- 
cia; cbè la Pompadur, quasi dimentica delia guerra con 
gl’inglesi, non altro agognava che l' oppressione del re 
di Prussia. Le avversità non la sgomentavano; pareale 
anzi di dar saggio di virile costanza e fermezza nel non 
badare a quelle, e negare ascolto alle rimostranze dei 
ministri delle finanze, cui tanto frequentemente mutava, 
e i quali, in si grave angustia dell’erario, non sapeano 
più a qual compenso appigliarsi per sostenere la guerra. 
Credea pure la vanarella di mostrar singolare capacità e 
gagliardia di mente col presumere di sederea scranna coi 
ministri della guerra e coi generali e trattar con essi delle 
militari operazioni. Ma intanto che tutta si arrovellava per 
ofiendere Federico, non pensava punto alla difesa delle 
marine di Francia : eppure gl’ Inglesi le aveano già replica- 
temente minacciate ed anzi talora insultate. Nel giorno a 3 
di settembre del 1 767 eransiafiacciati a Roccaforte, ma non 
aveano ardito sbarcare. A ’ 5 di giugno del 1768 non fu- 
rono paghi dì minacciare; sbarcarono arditamente sulle 
spiagge di Cancale, e mossero contro la città di San Malò. 

La città era forte abbastanza per difendersi da un im- 
provviso attacco, ma sguernito il porto; perciò gl’ Inglesi . 
vi mandarono in fiamme cento vascelli all'incirca, tra mer- 
cantili e di corso, ed ampii magazzini d’attrezzi marina- 
reschi, per lo valsente di dodicimilioni di franchi. In un 
, ■ • ’v . . f.' 

(I) Annual Begister.Jàr jrear (758, e 12, p. 5^. - ArthentioUi , 
Guerra dai VII aoni, p. t02 • Federico 11, Guerra dai VII anoi, e. 8, 
p. 319. 
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altro loro sbarco, eseguito nei 7 di aprile presso Cerbur*- 
go, città aperta e senza difesa, arsero nel porto di quella 
ventisette vascelli, distrussero da capo a fondo le opera' 
incominciate dal Belldorlpec la custodia ‘del porto e pei 
cantieri: opere in cui si erano già profuse immense som- 
me, ma che da parecc’anni giaceano abbandonate; 'im-s 
posero alla città una gravissima taglia, e perchè non fu 
subito pagata, portarono' seco varii cittadini in ostaggio. 

Per ben dieci giorni stettero essi in Francia onde eoBj- 
piere l’opera loro di distruzione, e 'sulle loro navi risa- 
lirono senza aver avuto a sopportare un solo colpo' di 
fucile. Inanimiti dall’insperato successo, sbarcarono di 
bel nuovo a San Lunar, presso Sàn Maio, donde fecer 
passaggio a San'Casto,'isenz' altra apparente: intenzione i;« . . 
che quella di umiliare i Francesi; inai il duca d'Aghi-i 
glione, governatore di Brettagna, che ’erasi fiualroente 
svegliato, raccozzati sollecitamente dodici battaglioni é 
sei squadroni di truppe stanziali, mosse contro di loro, 
gli assaltò nel giorno 4 di settembre, e gli ràppe; sicché 
fòron costretti ad imbarcarsi più che di. fretta, lasciando 
coperto di\padaveri il campo, e cinque o seicento prigio- 
nieri. Lieve successo che non valse a cancellare il pro- 
fondo senso di umiliauone che il tristo esito di quella 
stagione campale aveva prodotto in tutta la Francia (i). 

? « 

( f ) Edmond Burke’s Annual Resister for tht ytar 1 758, c. 1 3, p. 69. 

- Ltcrelclle, T. Ili, p. 345. - SmolUf t Hittory of Eiyflqnd, T. VI, 
e. 8, 47*50, p. 134. i Docloi, Memorie *é8r^eVt>* t60. i 

I L- I ' . . j1 (■.;,>/■ ! 


• . I • ' > 1 : '• . 



Digitized by Google 



• STORIA DE’ FRANCESI v . 



) . CAPITOLO CINQUANTESIMOQUARTO. 

- 1 . V • » . • 

Perdila del navilio c delie colonie. — Amministrazione del 
• duca di CiuasùL — Accuse intentate contro i gesuiti. — i 
Stizza dei Parlamenti contro di loro. — Abolitone del- 
l ordine gesuitico. — Patto di fannia stipulalo con la 

- Spagna. — Fine della guerra dei sette anni — » Trattati 
di Parigi e di Ubertsburgo. — lySS-iySS. 

» ■ ‘ . 

I ' 1 

17S8 II più strano, il più inconcepibile contraposto vedessi 

10 Francia, dorante U guerra dei sette anni. La vera na" 

I zione, quella cioè che abitava le. province, che pagava 

l'imposte, che militava negli eserciti, era in tale stato di 
miseria, di stenti e d’oppressione ridotta, che anche 
nei secoli della più fiera barbarie Qon si era mai dato p>ec 
k Francia il simile. La nazione, ali’inconlro, che dagli 
stranieri conoscessi, quella che Iacea mostra 4 i *è in Fa» 
V rigi, in Versaglia e in poche principali città, più splen- 
dida, più doviziosa, più lieta appariva che non fosse sta- 
ta giammai nei più begli anni dei regno di Luigi XIV. 
La taglia, la gabella opprimeano nelle campagne l’agri- 
cullura-, i contadini, mal vestiti e mal pasciuti, ancor più 
pezzenti (che non fossero procuravano di apparire; ohù 
le vesti non cenciose, il desco imbandito di pane bian- 
co 0 di carni gli avrebbero fatti notar ^ome ricchi e as- 
soggettare a più gravosa taglia; il che sarebbe parimenti 
avvenuto ove il loro bestiame fosse stato men gramo, le 
capjone ben mantenute, le siepi e chiudende rigogliose. 

11 timore della taglia impediva non solo di godersi, ma 
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anche (li produr le ricchezze; iicnntadioo, costretto ad as* 
soggettarsi alle capresterie ed‘arb{trl di chiunque riguar« 
dayasi come superiore a lui^dovea tremare alla vista e 
degli esattori dell’ imposte^ e dell* intendente o vicari di 
quello', e del suo proprio signore^ che stava tanto più ili 
sul rigore nell* esazione delle tasse feudali, quanto^ più 
era egli stesso angustiato e povero. Il borghese nelle cit* 
t.ì, nn po* meno oppresso; non era tuttavia mallevato né ^ 
da* maestrali niunicdpalì , rimasti privi. 4’ ogni credito, e 
autorevolezza, nè d.al sacerdozio, o dalTordine giudizia- 
rio, o dagli intendenti, i quali sempre mai rosi da scàni» 
bievole invidia, e spesse .volte in aperta lite fra di lòro^ 
tentavano di percuotersi l*un l'altro nellev persone rder^ 
loro subordinati. In Parigi, immense ricchezze circolava^ 
no ne* forzieri degli appaltatori generali e di tutti' i 6^ 
nanzteri. I gran. signori venivano a spendervi' 1* entrate 
dei loro poderi; i cortigiani, ricolmi dei doni della cor4 ^ 
te, vi sparnazzavano con prodiga mano il. danaro a prò 
di tutti i ministri delle loro voluttà. Molti trafficauti e 
banchieri vi aveano accumulato immensi patricnoRt; gli 
Svizzeri, gli Olandesi protestanti .yi aveano erette gran- 
di officine, senza darsi alcun minimo pensiero delle per- 
secuzioni da cui-eran pur sempre infestati i loro corre- 
ligionisli nelle province meridionali del reame. 1 pubblim- 
accatti^ le cartelle della Compagnia delle Indie faceanvl 
affluire il danaro di tutti quei togati , finanzieri e borghesi 
che desideravano di godere senza briglie ulteriori, un* en- 
trata sicura; e i bottegai, gli artieri, che aveano a serViré' 
a tanta gente ricca, eran sempre sicuri di vivere, mercé 
deir industria e di un moderato lavoro, nell’abbondanzar.' 
Nelle province inoltre, non accudivano agli studi se non 
quelle poche persone che si avviavano nell' aringo lette- 
rario; il rimanente noafeggea, non mai vedea gazzette 
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o giornali, e a mali pena sapeva, se pure il sapeva, il no> 
me di quei celebri scrittori per cui insuperbiva la Francia 
di Parigi. In Parigi, all’incontro, nella Corte, e nei palagi 
di quella parte della nobiltà che frequentava la capitale, 
la vita intellettuale portava a sdimenlicare ogui altro in- 
teresse. Le notizie dei v teatri, le letterarie, le politiche 
eranvi risguardate come la massima faccenda della na- 
sione; gli stranieri, che venivano a godere del lieto vi- 
vere di Parigi, avidamente le raccoglieano, e tramanda* 
venie alje altre capitali d’Europa. Che anzi, le corti che 
si davano il vanto di sollecitudine dei progressi intellet- 
tuali, con istudio pressoché uguale a quello che si suole 
porre ;ond* essere ragguagliati delle cose politiche, iene- 
vano a bella posta persone in Parigi che le ragguaglias*' 
sera delle cose letterarie, ond'essere sempre edotte ap- 
puntino di quel che portasse la coltura della mente nel- 
la capitale piài dotta’ del mondo incivilito, 
c Né.rjKBsta smania di spassi e d’intellettuali diletti era 
gran fatto •ttntita dal pensiero della guerra. La gente 
non. era .ri studiosa della politica da far giusta ragione' 
delle,. cose di quella, e conoseere come l'alleanza au-' 
striaca fosse per ogni punto sva’ntaggiosa alla Francia}' 
contuttociò ognuno teneala per àffatto contraria alle in- 
clinazioni e ai sentimenti della nazione} ognuno vedeva! 
come a causa di quella mal consigliata e male indirizzata' 
guerra l’erario era esausto, gli eserciti assottigliati ed 
affranti, e ricolmati d'umiliazioni quei guerrieri francesi' 
che per si gran tempo aveano portato la' palma deila pe-' 
rizia e del valor militare. Ma tale era la leggerezza degli 
animi, che non se ne concepiva o non se ne appalesava 
rammarico nè indegnaùone: il passeggero malumore 
sfogavasi in pasquinate e motteggi. 

^ Egli è invero da credersi che la Francia si sarebbe as- 
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sai'pM rÌMntita.ed BdooUU>^r<la>.eaUiBÌU ileliai^Mr*» 
ra> «è-aiF(iM«j avuto altemefeliii «tedir- ui perìeai 6 fiì{iiro 4 < 
pria- inilapvodbDzai ma ella. ùUo faceva :àllra: parte oh«/ 
quella otuaiUaria ih una gUittrautogeDecoaà' dèi. pari . 

inutile » airigneasi con ^iiattro altri potentati laddòa-F 
ao ad sua attlo,' pViocipe di>^icoiolo Statuì iper.;buMe ‘ 
che avesaero tocchetil p|rii)eipe di Stibba » tl oontoldt 
Cfaicfttoante, polca concepir il Utnqrasdbu iiFruaiuaiiiv'* 
rompeaatro nèl territorio franceae. Ihi'aifra! tedcauej-uul 
saitfieoai atdeVa^iielle ^Uceaaarine colonie aur' uh terrbrf 
torio k-iàgaiardato come' appartenente! alla Francia; e gea» 
vissiiée era varamente U pericolo che peraiò Vovi'dslapas 
a)la naBÌone di perdere i anui ipià rilevanti poaaedhnentr 
d'oliremape; Ma a quei- al' Lontani avvenirtienti dei Oana» 
dà, del Mesticano golfo «sdell’lndie OribntaU i Frànce^ 
non isi dava» la peni di badareJ La, qnal cosa è-ai .Tpral, 
die 'dai padiblicl documenti d' dltah nazioni ci è-£om 'ri> 
trarre lemiémocie d’uoa lotta in cui p gUerriarr di FraO'* 
eia cotiibiUerono àsaai più giòrfosainente,’'che non cbh< 
tro Federico. . i-i , 'simmi 

!• I caloar.e:lranceat' eSngleat' aocaaatisi io Ameried si 
arano 'qnelameuU in breve tpaxio^ di tempo moltiplicati 
ed arricchiti. Del che per avrautora ei'dee'porre Cagibl 
ne all’ easùre alati medesimi i^uasi 'affatto IdiibeDlieati. 

lu Francia, ì miniatri delle cose di mare « del traffico si 
davano al spia al spiù pensiero dell’ isole feraci di zuccado 
dèi Messicano golfo, e delle.peacherie'di Terranpiova, da 
cui gran fomento traeva la navigazione, e grand’aliuieo- 
to il tr^tffioo de’ porti franceai: eppure le neglette' rive 
del fiuinedi'San Lorenzo, superiormente ed infériormen- 
te «Ile, dae città capitali del Ganadi, Quebeee Monreale, 
vedeansi popolate. da una rigogliosa ed induàtre schiatta 
di agrieoUoci, chb per allegria e coraggio, e per gli'aii 
SitMoaoi, r. JTA/X ' IO 
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e costumi che •orbavano, poteansi chiamare veri conta- 
riint francesine i quali, benché non fossero doviziosi, vi- 
veono cionnondimeno nell’ abbondanza delle cose neces* 
sariei alla vita, ed erano affezionati di cuore alla Francia» 
Fglovani di quelle recenti colonie e gli uomini arrisicati 
frequentemente lasciavano in abbandono F agricoltura per 
andare a caccia nelle foreste e per tentùre lontane pere- 
grinazioni. Niun'altra nazione europea avea saputo affratel* ' 
farsi meglio di quei Francesi coi nativi di pelle rossa, adat- 
tarsi alle loro usanze e costumi', giovarsi dei loro istinti, 
e ammaestrarli nella perìzia e nell’uso dell’ armi dell’Eu- 
ropa. Ond* è che attorno ai gran laghi del Canada, amlando 
per ogni verso, trova vansi cacciatori francesi, conviventi 
con le tribù native d’America, o poteisti ad inspirare ne- 
gli animi dei selvaggi i lóro propri risentimenti e a trar- 
li, quando volevano^ a> far guerra di conserva con loro; 
per mezzo dei quali Quebec e la nuova Orliens godean 
fra loro una certa quale comunicazione per le valli del- 
rObio e del Mississipl, sebbene eran divise da solitudini 
immense. 

Le colonie inglesi, surte lunghesso la marina che si 
distepdie dalla foce del. fiume di San L(»renzo fino alia 
Florida , conleneano una popoJazìooe, conte assai più nu* 
merosa dei Francesi del Canada, cosi pure più industrio- 
sa nell’arti e oiù studiosa del traffico: ood’è.che ad' oc- 
cbio veggente. viepiù arricchiva» Era essa aitresì'più solle- 
cita dell propri. dritti politioi; giacché troviamascritlo che 
del lySicMi avea musso domi oda per la. riunione delle 
varie colonie sotto up solo governo e sotto uOi psoprio 
eonsiiiio legislativo, il quale solo avesse< la facoltà d’tm- ^ 
porre le tasse e l tributi. Ma però questi Inglesi d’Ame- 
ifioa, henrchè buone milìzie avesno. erah tuttavia) meno 
•beinosi dei colopi franccsi,^co‘sl perchè pienavano una 
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TÌt* più rìpoiaU e più dedita all’induatria che Doaall’e- 
aercisiodel oorpo,'come perché maggiori riccbeeae avenr 
do accumuleto e io casa e nei terreni, avrebbero ooreo 
rischio di aoggiacere a più grave perdiita- Ollraciò nei Jó- 
ro negozi coi nativi procuravano per «Cupidigia di lucro 
di soverchiarli, e mentre con l'arroganza e il fare albagio- 
so offendeagli, con la mercantessa avidità gl’ irritavano. 
Cosicché le nazioni tutte di- pelle roasa dalla iuoe del fiu- 
me di San Loreoso fino a quella del Mississipì trovavansi 
sempre disposte ad impugnare le armi cvà Francesi com 
tro gli odiali Inglesi (i). i' 1 «i-/ ■■ ^ 

I signori della corte di Francia, generalmente p;|rlan- 
do, non aveano a grado Tesser mandati in quei rimoti 
possedimenti. Ondecbè il governo del Canadd era ..per 
cosi dire, ereditariamente tramandato di padre in figlino- \ 
lo. Cosi, alla morte, avvenuta nei 10 di'i dicembre del 
17*5, di Filippo di Righ, marchese di Vodreuil, nomi- 
nalo nel 1689 governature di Monreale, e segnalatosi tal- 
mente pel suo coraggio e per la sua fermezza , che nel 
1708 qttenne il governo di lutto i| Canada;: soUentrò in 
quella caricf .il cavaliere di Boarné, il quale poscia lasciò 
il posto al seéondo. marchese di Vodreuil, figliuolo di Fi- 
lippo, che' tenne il governo del Canada durante la gner- 
ra dei sette anni (a). Il governo speciale delTarm^ fu dato 
in quella guerra, sotto di lui, al marchese di Montcalm, 
nato nelle vicinanze di riimes l'anno 17)1 a, pervenuto 
nel 1766 ai grado di maresciallo di tumpo, ed inviato ' 
Tanno medesimo nel Canada con un reggimento che da 
lui s'intiloUva, per indirizzare U difesa delle colonie 
franceai. Questo capitano, a. malgrado che si vedea quasi 

■v . 1(1 l.'l- ••■■•llj; l-.-.j.,;,-,,.- Il ;|,J , i;'..,,. 

( 1 ) Botta» Storia della goerra americaDa , làb. I» p. *i7. 

(t2) BiograBa UDÌvrraa1a« T.. XCVfU , p, 19.. 
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abì>an4oiiatb dalla tkltìtrdpoli;ie1h dnta alla podi esza dèU 
le aue truppe !,'ab rigor del «clima alle somme 'an^atie 
iii icai si trovò poato, fa sempre vittorióso olii primi anni’ 
di quello guerra (ir), così pel suo valore èvperiala^ cóme 
per Firn pareggiabile sua' accortezza e destrezza nel catti- 
varsi1''affettò e il volere tanto dei soldati che avèà condotti 
d’ Btm/pa',' e dei coloni canadesi cui toglieva' alFeratrò per 
tratSeli dietro in armij quanto dei«naffvi di pél ie Crossa 
ohe in 'folla accorrevanb per seguire i suoi paSsi^ é, muo- 
vendi) furtivi di notte tetupo per le forestè>>jpióm^aTano 
improvvisi e repentini sulle abitazioni dfsèdste degli la- 
gleaij ed ogni cosa vi distroggetano prima non solò che 
si sapesse j ma che si sospettasse il loro appressarsi. 

>. Ma la fortuna non gli fu senipré seconda. Non dando 
retta alle fervidissime bastanze dei Ganadiani , il governo 
della Pompaddr non si curava di nìandare colà i' tròppo 
necessari soccorsi. Il Pitt^ all’ incontro^ con somma M»p^- 
rositi» e ^gaghardia provvedendo ■ in ogni dóvò a tutt’i ' 
bisogni ^Ma -guer ri V mandò in America raggaardèvoU 
force;* déMmate a aòggiogare! in 'ogni 'parte di quella i 
Francesi quali ^‘lasciati pnviditutto^ odn pòteanò nòli 
sottacere alla lunga sotto' i nemicisforsù Volsero gl’ In* 
glòti il primo loro impeto contro la città di Lubburgo> 
porto, arsenale e piazza di guerra dal cui postesào i Fran» 
cesi traevano il gran vantaggio Mi «poter custodire Fin- 
gressodel golfo e del fiume di San Lorenzo. Griace Luis- 
burgo nell’isola Metta Capo' Brettone^ che chiude l'in- 
gresso di quel golfo; ed ‘era’ perciò il punto principalis- 
simo da propugnarsi per la difesa e del.Cao'adà e delle 
pescherie franeesi. Stavano a custodia di qùel^Juògo cin-, 
que vascelli da guerra, duemilacinquecento uomini di 


- $ . 

\ - ^4 
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(l) Biografia Udìvom^Ic, T. XXtX, p. 469. - - J 
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Uuppe di terrai sotto il comando delcaTalier Dm^it, e 
cinqire p seicento volontari* Le forze destinate a quoirim* 
presa 4. capitanate dai, generali Àmherst e Wolfe, mosnero 
^dai pprlild! Inghilterra sopra navi capitanate dairammi- 
raglio. Boscawen> nel giorno 19 di febbraio del ed 

approdarono. ad Halifax^ luògo destinato per.lar la mas* 
sa. contro Lpisbargo. Quattordicimila uomini circa fecero 
sopra Cencinquantuna nave il tragitto da Halilax all* isola 
di Capò Brettone j e quivi operarono nel giorno 8 dì giu- 
gno, lo sbarco a dispetto di ogni difficoltà. Siale assettate 
erano le. fortificazioni della nitlà; perlochè, come venne 
fatto all* ammiraglio inglese di .‘catturare^ in parte e in 
parte abbruciare i' vascelli francesi che erano" nel porto; 
Luisburgo. dovette arrendersi nel giorno s6dt luglio. Più 
di cinquemila Francesi, tra : soldati e marinai^ caddero 
prigionieri .in mano degl’ Inglesi (1). . ; k!u 

Intanto due altri grossi polsi di gente aveva allestiti il 
governo, d’.loghiherra per assaltare i Francesi nel conti- 
nente stesso d*Àmerica; .uno de* quali, movendo dallo 
Stato di Nuova York, dovea impadronirsi delle fortezze di 
l^iconderoga e di quella di Grown-Point, altrimenti chia- 
mata Forte Federico, che giacciono sui laghi di San Gior- 
gio, o del. Santo, Sacramento, e di Champlain , angusti e 
lunghi laghi che partono.! territori chiamati oca col no< 
me di Stato di Nuova York e di Stato di Vermont^' P al- 
tro poi.,.mpyendo dalla Pensilvania, dovea recarsi ad op- 
pugnar la fortezza .di Duquesoe in riva all* Ohio. Per la 
prims impresa erano ammanniti sedicimila uomini, capi- 
tanati dal generale Àbercrombie , con un grosso corpo di 
americane milizie e un bnon corredo d’artiglierie. Giunr 

• * I * 

(I) Edmond Burkti‘t Annual Jìegùurj T. J, o. 13, p.. 7.Q» - Srnoi^ 
Ufs Hisiorjr oj Eftf^land, T. Vi, c. 9, J 4,.p. .I63„, . , > 
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sero quétle forze il (giorno 6 di 'luglio pel lago di Sali 
Gtorgia al destinato liiogu^ e nel giorno 8 mossero aU 
' r» assalto di Tioonderog‘a. I Francesi che difendeano la for» 
tezM erano in numero di quattro o’ cinquemila al .pià^ 
'ma. resistettero con tanto ardire e costanza dietro le loro 
trincee, costruite airinìretu con* alberi atterrati ^ che .gli 
Inglesi, dopo avere perduto' il 'lord uno dèi loro 

generali, e più di duèiitila altri uomini, si' volsero io fu* 
ga, nè più soslettero prima dì toccare la riva dèMago di 
San Giorgio» Le forze inglesi mossesi di^Pepsilvania solip 
il eomando del generale Forbes per impadronirsi della 
iortezza di Duquesne’, furono più avventurate nel lord 
tentativo.' 1 loro avversari ributtarono bensì felicissima- 
ménte in sulle prime l' antiguardo inglese, ma riguar- 
dando poscia alla somma difBcoltà, per non dire l'ìmpòs* 
sibilità, di reggere in quella fortezza contro il nemico 
sforzo, aggiuntochè èra il luogo pur troppo discostó dal- 
r altre loro sedi, abbandónarono nel giorno 24'^* 
vembre quel forte, ohe veone per mano degl' inglesi da 
capo a foodo spianato (i). ^ ' 

. A malgrado della sconhtta ' tocca dagl’inglesi a Ttcun- 
• deroga,' la condizione dei Francesi nel Canada era diven- 
lySg tata, entrante l’anno 1759, assai prù pericolosa che non 
fosse stata negli anni precedenti. L’arsenale di lAiisbargò 
in potestà dei nemici ; éperta allenavi inglesi la foce del 
6 uuie di San Lorenzo; rotte per la perdita della fortezza di 
Duquesne le comunicazioni fra ’l Canada e la Luigiada: 
nè trascurò il Pitt di giovarsi con somma vigoria di que- 
sti avvantaggi. E perchè il marchese di Montealm aveva 
sin qui saputo, col tenere unite le sue forze, far fronte 


.jl) Edihond Burbe " m Anruial BegÌMtèì't T. I, p.’ 75 e 74. ' SrhoUet'e 
Hittory ofEn^land, T. Vt, e. 9, % 4,'p. 168. ‘ ' 
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ai nenici'Mafea «ofrerchio dUawaDta^giO'di inaierò mA 
nrii laoghi in eai era alalo saccesaivameale ataalìto, ars- 
vitaronai -gl’ Inglesi di indirixaare cnnteoipormcaineale 
da tre parti le ofièse, onde oostrignere i Francesi a epi«v 
oiolara». Con una poderosa flotta mossero pd 6ùoi« <it 
San Loreaao contro Qaebec, eoo nn' altra a8aallah>oo di 
bel noovu Ticunderoga e Crown-Poipt, è infineoonUaa 
tersa andarono ad asaslir l« fortesae che «ssictiraemo à 
paesi ai Francesi tra’ laghi Erié e Ontario, ìndirinando 
ansitptto le oflfese contro <{uella di Niigara. ' i 

Par troppo compiuto fu il trionfo degl’ logicai. La Fran> 
eia aodò^j»rÌTa della eoa più dominosi e potente colo- 
nia , di q^iell’nnica' che déaae ansa a sperare di' veder 
Sorgere « crescere in nn’ altre parte del tnoeido nna no- 
vella nazione francese. Le truppe inglesi destinalo alla 
conqaista dì Tioonderoga e -Crown-Point,m«aaeai con le 
naiKeie della Nnova Inghilterra dallo Stato di Koova York, 
giunsero nei giorno 7 di iugtiupreseo Tioonderoga. I Frav- 
cesi , costretti dalla scarsezBa delle ‘proprie truppe a oc«i‘' 
eenfrar le forae , dopo breve difesa abbandonarono qmiia % 
fortenza, ritraendosi Sn Grown-Point, altrimenti da loro 
appellata Forte Federico. A mezzo l’ agosto ^furono poi 
anche sforzati a levarsi dì ià;'saa però il loro capitano 
Borlamscbi sostette nell'Isola delle Noci a capo del lago 
Champlain, e quivi trinceratoti con tremila e oinqueeen. 
to nomini che gli rimanevano, chiose ali’ Amherst la via 
di Queber, vietandogli di «incorrere col generale Wolft 
all’oppagnasione di quella cilti. 

Nel mentre che ciò avveniva, il generale inglese Prì- 
desux assaltava la forleaza di Niagara. Onesta fortesza, 
che sorge vicino alla gran cascata di tal nome, si risgnar- 
dava come il' più rilevante poqto militare del Canada: 
argnoreggìa dì fatti l’emissario che uoisee i laghi £riè ed 
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,Oiitorio> «osiboHè apre e ckikideda fitTÌgastoiie'dtiiqaegli 
am pii laghi o mari medilerraciei; e àignòré^gia^adain 
tempo quell’ unico passaggio Iper terra chè 'esiste fra le 
•régiooi poste '■ itcaoiqrìtana e ad oslroTidel ! fiume -.*e) dèi 
^rau laghi. Ben conoaceano' i Francesi quanto ldroìira|)or’ 
Itasée ihpossesso di quél luogo; 'ma depelitiicom’ èrano 
dalli! madràipatriaj assòUiglLSli di gente v.sbarseggièntii 
'<!’ armi e< di munUioai per) a^er dovuto guerreggiare da 
sèi per einqué anniv^potìo [iiiù:di seicento uomlèi di trup* 
jpe stanziali avean j^oluto' destinare alla . difesa .di: Niaga- 
rà; SleoUtamente poterono pdi raccozzare per muovei*è in 
^Occorsodi quella fortézza mille e settecento altm ‘uomini » 
pàrtcdi loroproprie milizie, eparte di guerrieri delle tribù 
selvagge*, leroi alleate; Gorrean pochi giorni da che il Pri- 
dèaux aveva incominciato, a battere la fortezza^ quando 
ei venne ucciso nella trincea il giorno ,ao di luglio; ma il 
.càvariere .GùgJielmÒ Johiisou, che sottentrò.in sua vece> 
prosegui jcon la- stessa gagliardia r,oppugnazione; erre- 
- oatosi d'ajtra ^rte. incontro «1 picciol poiso di gente che 
tuov^rinuoecorso'dègii assediati; l'.assall nel giorno a5 
di<fiugiiò; lb soobfisse'e'ne fece. orrendo macello. Dispe- 
" ra^> perciò- il presidio \della' fortezza d’ogni soccorso, 
benché fosse numeroso tuttora di seicento uomini, cedet- 
le.il luogo e V arrese prigioniero di guerra (i).. 
it lUa il .principale «forzo degringlqsi dovea esser quel« 
lo indirizzato /contro Quebec, la città capitale del Canada; 
^&ilpava'per questa impresa a.mèzzo il febbraio dai porti 
deir Inghilterra una poderosa flotta > capitanata dagli am> 
miragli Saunders ed Holmes^ La quale, pervenuta uscen* 

• te r aprile, a- Luisburgo, accolse quivi stille navi il gene- 

'' . . ' 1 
- ». » ‘ ; .... ' l . * I j » » ' ( 1 '• . ■ ! » 't j ! \ 

r , 

• (\)'Edmond Burke*s AnnùàVRegìsterj T. 11,àiihp ÌT59\^.6, p.’29. 
1 SmoUft‘$ Hùtory oj En^lartd.^^i VU, lib. IVi.tL II , § «3, p. 56. 
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'mI# > ^oHìt i eltoniilaf» aoittfài • 4«Ìle ^pià tggQtirUe 

troppe ftantiali inglèéi/é vepne sii ^approdare senza Irò* 
^vbY ^tttvaeto* «eK gidr«6^a6 di |[ÌDgrip adT Isola d-OrUcnsi 
'Que8t'<Ì8olà^>fertl1e'^as83Ìjè< ben ’coUtvaU> yénti miglia 
loógav e sette od'iòttojat'ga^i giace airiogressoìdel pen* 

‘ io 'dì Quebec; f^rtò mègnifieo^ amplissimo > che , sebbene 
discosto ben ceotoVeott leghe dal mare^ è capace di cen- 
to ;vascelli da guAfca/che'vi' trorerebbero comodissima 
stanza. e schérmo da ogni yento. Finora Quebec il fiume 
di Sàn Lorenzo è largo quattro o cinque leghe almeno^ 
cosicché vi possono navigare sicuri i più<gran vascelli; 
ma rpresso Qoebéìc il suo letto si ristringe ad un tratto alla 
larghezza d’ùn miglio^ donde appunto il nome dì Quebec, / 
che nella fivellb degli Algoncbini significa strettoi 1^ cit* 
li di Qnebec^ che sorge in riva di quel magnifico porto^ 
è fabbricata sopra una dirupata ròccia presso al confluente 
del fiume di San Lorenzo col minor fiume di San Gàrlo^ 
che dalla parte di maestraìe giunge a metter foce uebSan 
Lorenzo. La contrada pòsta superiormente alla città fra 
quei due fioini , è intersecata da profonde forre e burroni^ ' 
quasi afiatto imperviiaduncsercitoirll marchese di MonU 
cairn; che vegliava a custodir la città , raccozsMte le poche 
truppe stanziali che gli rimanevano « le miltzié canadesi, 

'ed i guerrieri delle tribù selvaggìe sne alleate, aveà rac- 
colto sotto i propri vessilli di^imila uomini circa. Con 
queste', forze ei sì era appostato poco stante dalla città> 
dalla parte verso i monti, sulle ròcce così dette di Mom- 
moransì, superiormente al >fiumicello dello stesso nome; 
nè per lungo tempo poterono gTInglesLad onta di ogni in- 
diéibtle sforzo costrignerlo a sloggiar da quel sito. Spe- 
rava il Wolfe che i generali Amherst e Johnson dovesse- 
ro venire a raggiugnerlo dirimpetto fi' Quebec, Tuno'pel 
lago Gbamplain; T altro per TOntario; ma sebbene amen- 
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doe aveanò ^ns^uito il fine delle paflioolari loì^ infra- 
prese, tanlo.era e al selvaggio il tratto., di paese cui dove»> 
no attraversare per giognere a Qoébec, che non ai potei 
spierare ch*ei perrénissero entrò dato bcete. termine. ai 
divisato Inogo*' Oltreché fra.il lago Ontario e la città di 
Qnebec il passo era chioso dalla' cUtà di Monreale, incoi 
avea stanca eoa un picciolo esercito, di riscossa il goveN 
Datore generale marchese di YandreuiL Gontnltòciò, po^ 
nendo a calcolo e le forze terrestri e le marilfime, gl* In- 
glesi . prevalevano àncora immensamente r per numero 
contro i difensori di Qaebec: ma per altra, parta nion ai 
vedea modo per loh> di giovarsi della flottai Potea que- 
sta inverò tempestar con le bómbe la città baàsa , che gia- 
ce appiè dei dirupi sopra i quali sórge la citlà élla; Se 
non. che quest'opera di distruzione, non .sceVra /cerU- 
mente di pericolo, per éulla avrebbe giovato alla eàpit- 
gnaziòne della piaaza. Dopo avere alcun tèmpo, ma in- 
, damo, aspettato l'Amherst e il Johnson, disperato ornai 
il 'Woife della loro venuta^ diliberósstk di- muover sen- 
z'altro ad assalirei! éampo' trincerato del Blootcalm. $a|i 
saUe-oavi ed approdò nel giorno So di luglio presso alla 
idèe dei fiumicello di MoannoransL I suoi granatieri còn 
audacissimo coraggio i.s’ avventarono òontro ì .irìncera* 
menti del Montcslm, ma si gagliardo contrasto .trovaro- 
no,- che il Wolfe, ragguagliando i ministri delire d'in- 
gbUt erra di quei fatto d’arme, schiettamente loro an- 
nunziava di non aver qUssi alcuna speranza di condurre a 
buon fìoe l' impresa prima che il verno* scendesse e il 
ghiaccio lo costrigoesse !ad abbandonare il fiume; j 
‘ Determinato ! òionnonpertanto di ritentare d' assalto, 
salì di bel nuovajl Wolfe soUe navi, ed approdò all’op' 
pofta sponda del ‘San Lorenzo a sci lecco* .Fece poscia 
salire la flotta più addentro ne) . fin me, cosiòchè si 
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inoltrò' bea dodici legke^ superiormente' t'Qaebefr'Diè 
opera quinci con varie infinte dimostrazioni ad ingao* 
nere la rigiUnza del Montcalm; e finalmente^.’ allòrchè il 
capitapo ' francese parve apensierató e stcaro> gli' schifi 
delle navi inglesi, carichi di gente, 'partendosi' da im 
punto sitoato tre legbè'più in alto di quello ài quale ei 
voiéa approdare, lasciaroosi trarre dalla corrente fino ap^^. 
piè delle dirupate rècce sull* estremità delle quali sor* 
ge la città di Quebec. Taciti ‘sbarcarono i soldati inglesi 
nel baio della nóhe; e subito addentratisi nelle macohio 
che coprivano IH uogo, di 'cheto* salirono fino aUa som* 
mità della rupe. Stupì il Montoaim alT udire bome le fof- 
ze terrestri nemiche fusser salite sùiraltura detta* <T An 
bramo a livello della città alta, e scacci gnessero alPàssaito 
delle ormai quasi inutili fortifioazioni di quella, neimen*^ 
tre stesso che -la fiotta fulminava la città bassa., L’nnioo 
mezzo di salvar Quebec stava ornai in quella battaglia,^ 
stata da Ini fio qui con tanto studio cansata^ond'egli incoQ« 
tanente vi si appigliava. Ri valicò il fiuibe di San Carlo, e ^ 
vebne con somma risolutezza ad assaltare gl* Inglesi : mà 
appiccata la mischia, stramazzò k terra; morto di cassale 
ferita; il generale che gli sottentrò nel comando cadde 
pur esso trafitto di ferita mortale, «per cui cessò di vive* * 
re nel seguente giorno. Dal lato degrfoglèsi -anche, il 
Woife ebbe sfracellata la mano, e poco poi.il petto tra* 
fitto da Una moschettata; ma prima fii- esalare l'UltMlio - 
fiato lo rallegrò la notizia>della riportata vittoritkll Monk- 
toD, che sottentrb in* sua vece, fu quasi subito ucciso, 
cosicché al generale ‘To*svp^end, terzo di grado, toccò 
di raccogliere l’ onore e i frutti delia vittoria', e'iìceverda 
resa di Quebec, che diedesi a patti nel giorno i8 di set* 
tcmbre (i). , . : 

(Ij Edmond Burke‘» Annual 'Be^isUr, T. li, àtìùo c. 7, 

p. 35-t4. - SmoìUi'» HUt.é T. VII, Ub.lV, e. Il, %% 17-28, p. 64-92. 
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•' Perduto fin d'allora si vid.e il Canada ; ogni comunicalzio* 
ne con la Francia eragli tolta, ogni soccorso impedito: ep- 
pure quel prodi, non meno fervidi amatori della Fran- 
cia che se fossero in Francia vissuti, non caddero «perciò 
del tutto di animo. Le milizie ( canadesi, iraccozzate dal^ 
cavaliere diXevis, cui per la morte del Montcalm e. del- 
l’altro generale erasi devoluto il comando, proseguirono 
ostinatamente la guerra, e arrisicati tentativi fecero per 
ricuperare Quebec; ma fù duopo alla fine cedere all’av- 
versa fortuna. Nel giorno 8 di settembre del 1769 il 
marchese di Vodreuil sottoscrisse nella città di Monreale 
raccordo pel quale il Canada tutto intero venne lasciato 
in balfa delle armi britanniche (i). .. » . 

Reputammo ufGcio nostro T esporre un pò* specifica-' 
tamente i fatti della guerra per cui la Francia perdette 
una colonia più ampia che non sia il suo territorio in £u- 
ropaj una colonia in cui vivono ancora oggidì trecentomi- 
la abitanti di stirpe francese, e la quale non ha mai potuto 
fin qurpienamente adattarsi a portare il giogo straniero. 
Di volo, all’incontro, accenneremo le sventure cui anda- 
rono soggetti in quella guerra le colonie francesi nell* al- 
tre parti del mondo. La narrazione delle quali sventure 
deesi parimenti desumere dagli scrittori della nazione 
emola della Francia; non avendo i Francesi voluto espor- 
re i particolari di pugne, che furono per loro sì funeste, 
^ancorché i loro concittadini vi dessero non infrequenti 
e /segnalatissime pruove, non che di valore, di eroismo. 
.« Fin dai calen di maggio dell'anno 1768 gl’ Inglesi eran- 
si- impadroniti della fortezza che chiude l'ingresso del- 
Senegal.-Occuparono poi nel giorno 39 di dicembre del- 

(I) Biografia Universale, art. Làvia, T. XXIV, p. 381. ••Annual Re- 
IH, apao 1760, c. 2, p. .5. - State p. 220 e seg. 
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Tanno^ stesso Piéola Gorra, e con ciò esclasér» iiRninoesi 
di' tutti i luoglii ìÀ cui aveano postò sede sulle spiagge 
occidentali dell’Africa, e dal traffico della gomma', che 
era stata per loro sorgente di grassissimi' lucri ^i). Ita 
novembre dell’anno stesso lySS un'armata di nove va- 
scelli da guerra, e sessanta navi onerarie, con sei reg- 
gimenti di fanti a bordo, salpò dall’ Inghilterra per non- 
darsi 'ad assalire i Francesi nel golfo del 'Messico. Il c6n- 
trbmmiiragKo Moore, che la governava, tentò da pi'uns 
la conquista della Martinica; ma l’isola era guernitaidi 
valoroso stanziale presidio e di agguerrite milizie isola- 
ne; e le due discese che gl’inglesi eseguirono, la prima 
il giorno 6 di gennaio del lySg in vicinanza di Porto 
Reale, l’altra a’ 19 del mese stesso vicino a San Pietro, 
furono enlramlie infruttuose. Vòlte allora le prore a 
so la Guadalupa, pervennero gl’inglesi nel giorno a 3 di 
gennaio dirimpetto a Bassa Terra, luogo capitale dell’i- 
soIb, e talmente alla città appressatisi da distrugger le 
batterie della cittadella e del porto, per tutto quel giorno 
e pel giorno appresso tempestarono con una continua 
pioggia di bombe e di palle roventi la sciagurata citta. 
In poco tempo e le case, costruite in gran parte di legno, 
e i magazzini, pieni di rum, di zuccaro ed altre materie 
infiammabili, si videro tutti in fiamme; tremendo e mi- 
serevole incendio. Eppure gl'inglesi, ferocissimi nel di- 
struggere checché possa giovare al traffico dell'emole 
nazioni, ingagliardivano il luoco per accrescere la rovina 
e 'l’incendio. La città tutta fu incenerita, e gl’ Inglesi, co- 
me suole quasi sempre avvenire in questo sceleralo ge- 
nere d' intraprese, non ebbero a deplorare quasi veruna 
perdita. Non cominciarono a correre un qualche pericolo 


(f) ^nnual fìégùurt T. 1, c« p. 75. 
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•*<fion <|aHldM^ipfodarono e sceaero a tetra, e ctb noen- 
tofto per la reaistenaa degli isoUni, che a cagione delle 
febbri pealtlenaiali che colà infieriacond. Dopo varie pu* 
gnee varil altri incendi l’isola intiera s’arrese alle forze 
aemiebe nel calen di maggio; e pochi giorni di poi si ' 
calarono a patti le non lontane isolette MariaF-Gslante e 
La Deairada (i). ! ir i, 

1 1 Parigini a mala pena badavano a questi tanti rovesci^ 
tocchi in parti remote del mondo; ma gli ab^atori delle 
marine francesi ne erano sgomentati, e i trafficanti del 
reame ne provavano tutti quanti l’effetto. Qnelli altresì 
ehe aveano il carico delle pubbliche faccende comincia- 
▼ano a paventare le ulteriori triste conseguenze che der]< 
vare poteano dalla presunzione ed imprudènza delU 
Pompadiir. Il conte abate di Bernis, nomo pieno di grazie 
e di spirito, e per tali sue doti creato dalla reai favorita 
ministro delle cose del di fuori, non si poteva però chia- 
mare un nomo di Stato; ma era tuttavia e da tanto per 
comprendere in quale posizione si trovasse la Francia, e 
dotato d’nna certa quale probità; ond’è ch’ei tentava di 
frenare gl'impeti della sua protettrice e continuaiuente 
presso di quella instava per indurla ad ascoltare consigli 
di pace. Ma ciò non venendogli fatto, volsesi infine difi» 
lato al monarca. Era il senno di Luigi XV più che medio» 
ere, laonde agevolmente ei comprese quanti pericoli re- 
casse con seco Is continuszione dell» guerra; ma cosi 
fiacco era l’animo suo, che inutile cosa rhisorva il con- 
vincerlo : pergiocebè, a qualunque partito ei foaae iudotto 
aiiappigUani<, in quello non perseverava ginmmaf con» 
ttO'il-ToieKi della favorita. Nella tornata del reai Conai* 
glio in cni il Bornia riferiva l’esito dei tentativi accorta- 

(I) brumai Rtguur, T fi, looo 1759, e. 3, 13. 
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mente da luì fatti presso le corti di Vienna, Londra e 
Berlino per aprire le vie alla pace, il Dalfino eoo gran 
éalore perorava acciò si perseverasse nell* intento, ma il 
re non si'ilasciò muovere. Pocansi, al giugnere delle no- 
litie delTinfelice battaglia di. Crefeldl, il Dalfino aveva 
Catto al padre caldissima instanza per ottenere la venia 
d andar a* combattere; ma non era stato possibile indurre 
il! geloso Lùigi XV a porgere al figlio nè Toccasione d* in- 
graziarsi colle soldatesche come gueorieco, nè quellaVdi 
ingraziarsi coi popoli qual pacificatore (i)« Non già che 
altamente ci sentisse del figliuolo, u II Dalfino n, scrtife 
la cameriera della ^Pompadur, .* era stanchissimo della 
s.eqndiatOne in cui trovavasi: importunato continuameo- 
** te da certi ambizióni, rbeJa faceanO da Catoni e da 
a*tpins€icheri) egli talvolta adoperava contro un ministro; 
9 ma ricadea poscia bentosto nellx negghienza e nel te* 
p di(K 11 re dioea talora: Mio figlio è pigro, e' il. suQ 

carattere è polacco, vivace vale a dire, e volubile; egli 
V non ha vaghezza d^alcunchèy la caccia, ile donne» 
»(lbuta > mensa sono! OQ nulla per.lni'j éi crede per avven- . 
» tura di: doVer esser ^felice sottentrando In mia vece; 
r* in stilile prime ei muterebbe: ogni cosa» e 'pai^rehbegU 
» di &r casa* nuova; ma ben presto forse ei sarebbe stut> 
n Co 'dello staito di rb, com*bra è .stucco della sua copdir 
» zione: egli è fatto apposta per vivere da filosofo con 
» persone d* ingegno. — Ma insieme soggiugnea il re: — 
n Eppure egli è. amante del beoé^iiè veramente virtuoso 
•* e fornito di cognizioni (a) . >; ■ ’ mi q 

( Intanto il Bernis adoperava come meglio poteva ad al^ 

1. 1 i.lisL'j Ili i: ' • . 


v.'l. I. 


*'/(y)’‘Soùl'aVie^^ p 23l Lawéldle, V. (jl’ lib. XfJ p. 346. ‘ 

- bùcW'.'Meinorte lègMle.-T If, p. ifes! ' 


iegr«te, ‘ i . IT, p. 

(fi} Matttort» di 'madaiaa DdbanMel , p J78. 
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levta're id angUalié «lello .Statò t oonoscen’dó la distnettaz 
finanze^ e^l' aveva ìodotto Maria Tereaa ad acconci 
ientarsi di -dae replicate dimioqzìoar del sussidio .che 
pagava la Franoià, « .nello stesso tempo non cessava di 
far fare dal donle di Stendila y.'apibasciatòré) ffancese'id 
Vìènoa^ continili uffizi presso rimpératrice«regina >pet 
condurla ad lin accordoidi. pace col redi Prussia.. Qnesto 
Stenvillsi loreiìése di* nascita e figl io; di .quello* Sten vill^ 
cV:era stato' ministro del marito di' Maria Teresa in Pari- 
gi, propendeva, e per;gli affetlr ereditari e pei sensi' itfà 
spiratigli nefreducasione,a'prò delPAu*stria,*ma però da^^ 
Va rhtta ancbf più pienamente ai suggerimenti della pro- 
pria ambizione, che era veramente eccessiva. Per la qual 
cosa ei -serviva allora fedelmente al Be'rùis, perocché Ca- 
peva esser lui il ministro prediléttoldePre éd esserne la 
Pdmpadùr incapricciata: conosceva inóltre l’ingegno e la 
destrezza ond’era il Bernis lurnito] la 'sua meravigliosa 
ahilità nel 'conciliare gli animi e i rilevanti servigi da liii 
pVestàti alla^corte. Opera di fatti 'del Bernis era 'Stata ia 
riconciliazione del Parlamentoicon ia' corte, per cuiid!o<^ 
po sette ineGri di sospensione quella Curia si era> detòi^ 
minala di riassumere rufficio'dUmrninislrar la giustizia^ 
sópra di luì facevano assegnamento i mmistri delle finan- 
ze quando aVWano in pronto* novelli 'editti fiscali da far 
registrare; Ua mercè dt lui crasi sedatalla stizza :deiras^ 
semblea del clero, ed ottenuto anzi un ràggnardevole 
doóstivo 'Spontaneo sulle entrate ecclesiastiche; *’eg|i in- 
fine, ponendo in opera anche nelle co'se del di fuori quel- 
la sua particolàre destrezza nel manegglatiei gli animi, 
era venuto a capo di rappattumare con la Santa Sede la 
repubblica di Venezia, in quella appunto che si credeva' 
imminente uno scisma, Dal che era stato Benedetto, XIV 
a tanta gratitudine Commosso, che avea profferito al Bet- 
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TkW di proprio moto iì cappello cardinalizio. Lo StenvUla, 
ch’era stato ministro di ''quei negoziati ^ era anche con- 
corso a indurre Luigi XV a concedere al Bernis la venia 
di accettare le grazie del pontefice. Veniva a\mdrte ia 
(Quella, a di 4 del 1758, papa Benedetto XiY ; il 

che portava una dilazione all’aggregazione del Bernis al 
sacro collegio, ma non l’impediva: chè il di lui succes* 
sore Rezzonico, eletto papa nei giorno 6 di luglio del 
17,58 sotto nome di Clemente Xlll, si tenne in obbligo 
di adempir le promesse fatte dal predecessore, per le 
quali, eran^i già rendute grazie dal re alla corte di Roma^ 

k 

cosicché il Bernis nel* giorno 2 di ottobre del 1758 ot- 
tenne la porpora. > • 

Ma in questo tempé» di' mezzo addatosi lo Stenvilla che 
il Bernis era non poco scapitato nel concetto della favo- 
rita, e che Te instanze perseveranti del ministro per la 
pace aveano irritato ed offeso la femminil presunzione e 
superbia, concepì subito la speranza di suttentrarein di lui 
vece. Diedesi perciò a. romper l’ordito di quelle pratiche 
di pace che pria con molto fervore avea promosse, a rin- 
focolare Pastio mt^le allutitodi Maria Teresa contro il redi 
Prussia, a persuadere e l’imperatrice e la Pompadiir co- , 
me TAustria e la Francia aveano tuttora copiosi e validi 
mezzi per proseguire la guerra; ed essendosi perciò re- 
pudiati i pacifici consigli, siccome il Bernis non volle 
continuar 'nella carica per promuovere un intento con-' 
trario ai suoi desiderii, cosi, col consenso eziandio di lui, 
fu lo Stenvilla surrogato in suo luogo. Richiamato per- 
ciò da Vienna, ei venne. nominato ad un tempo ministro 
delie cose del di fuori educa di Ciuàsul; e il Bernis, per 
opera della favorita, mal paga di un cambia mento di mi- 
nistri.-che appariva avvenuto di buoU accordo, si vide 
confinato nel giorno i.” di novembre del 1768, pochi 
SlSMORDl, T. XXIX. 1 1 
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giorni dopo ch’egli ebbe ricetuto il berretto cardinali' 

zio (j). • 

Il novello ministro era in età di trentanove anni cir-> 
ca. w Area », a detta del Dnclos, « un aspetto meschino 
» e spiacevole, ma era dotato di valore, di ingegno e più 
» ancora d’audacia. Aspirò, facendosi innanzi sulla scena 
n del mondo, al vanto di seduttor del bel sesso; il cbs 
» dimostra poter chiunque a quel vanto aspirare. Egli 
» ambiva insieme una certa riputazione di malignità, e^ 
»a dir vero,, area maravigliose disposizioni per otte- 
» nerla, e se ne iacea merito. Con questi mezzi s'ottiene 
» spesse volte l’intento di gettar polvere negli occhi dei 
» gonzi, e di farsi temere da loro (a) ». Nobilissimamente 
nato, ma privo d’ogni ricchezza, sposò, uscente ranno 
1750, mosso da smania di fastoso vivere, la figlinola del 
dovizioso Crosat, che gli recò in dole grandi facoltà, ed 
era ornata dei più amabili pregi: bellissimo contegno, 
modestia, altezza d’indole, e un si tenero affetto pel ma- 
rito, che le più oltraggiose infedeltà di questi non potè-’ 
rono attutirlo ( 3 ). Le belle doti della moglie moltissimo 
giovarono a dar credito al novello ministro e ad avvalorare 
il suo-partito. Tenuto per l’unico'uomo di vaglia fra i tanti 
fiacchi caratteri e corti ingegni che avean l’un dopo l’ al- 
tro occupato le somme cariche dell’ amministrazione, egli 
era in realtà vivacissimo, intraprendente, ardito, ambi- 
zioso. uNon fuvvi mai », al dire del barone di Besenvai, 

/ 

(1) Dnclot I M«morit segrete, T. Il , p. 167-169 - SoultTie , T.'IX, 
c. 12, p. 239. - Lacrelclle, T. MI, p. 348. - FUetaa , Slori« delli Di* 
plomo7in fraaceee. T. V! , p l24. 

(2) Diirlo», Memorie segrete, p. 1T2 - V^uolsi che il Gressef intea- 
draie l.i mira a fare il ritratto tli questo ministro nella eoa comedia II 
Mali^ no 

(3) Soularìei Mcttortc del duca dì Richelieuj T. IX, c. 13, p. 262. 
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che pare sia stato dairarti del nnovo ministro egli pura 
sedotto e accalappialo, « non fuvvi mai chi abbia posse- 
» doto st bene l'arte di sedurre. Con una facile loquela 
» si accoppia in lui quella grazia che costituisce il fasci- 
» no che è necessario per persuadere. Fortemente ogno- 
» ra commosso dalla presente impressione, egli è tal- 
rt mente rapito dal sentimento ond’è occupato, che rapi- 
X damente l' infonde in altrui, oppure abbonda nel senso 
» altrui con uguale facilità quando è colpito dalle altrui 
ti idee. Dalla quale disposizione deriva una soddisfazione 
» assai rara per coloro che hanno affari da trattare con 
n lui, ed anche per chi ne chiede favori, tanto più difH- 
n cili però ad ottenere dalla sua accondiscendenza, quanto 
» che TaccessO ai suo gabinetto è già un favore preziosis- 
n simo, atteso la difficoltà di ottenerlo. Ma quelle impres- 
n sioni che in lui prontissimamente si fanno, vengono 
» pure con uguale rapidità obliterate;]’ inconcepibile sua 
«leggerezza, facendo molti incostanti, gli ha pure tira.-. 
» to addosso molte nimicizie. Il più lieve intoppo che gli 
r> si affacci, il più debole riguardo l'inducono a sdimen- 
» ticare od a fraudare le più solenni promesse. Nè il sa- 
n grificare in siffatti casi un uomo pare a lui più grave 
« peccato, che quello fia di rimuovere un picciol sasso 
» che tardi, quella rapidità di cammino a cui la -fortuna 
■ lo ha ognora avvezzato (i) «■ 

Appena fatto ministro, il duca di Ciuasiil mutò io una 
lega segreta, ma offensiva, Taccordn concbiuso nel 
con la corte di Vienna per un'alleanza difensiva. Coi 
nuovi patti la Francia lasciava all’imperatrice regina il 
dritto di eleggere a suo talento, o in gente, o in una somma 

(t) Memorie del baroae di Beeebvel, T. I , p. 216. * Memorie del 
principe di Monlbarey, T. I, p. 206. 
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equivalente di danaro, il soccorso di ventiquattromila oo< 
mini eh' crasi astretta a somministrargli; prometteva di 
tenere a campo in Germania a proprie spese, finché da* 
tasse la guerra, un esercito di centomila uomini per guer- 
reggiare il re di Prussia o gli alleati di quello; assume-' 
vasi in proprio l’obhligo diipagare i pattoviti sussidii 
alla Svezia, e il soldo e il mantenimento delle schiere 
sassoni; astrignevasi a promuovere l’elezione a re dei 
Romani del figliuolo di Maria Teresa, e a re di Polonia 
del figìiuolodi Augusto HI; mallevava infine agli Austriaci 
la conquista della Slesia e della contea di Glatz, promet* 
tendo insieme di cedere loro ogni altra conquista che 
Tarmi francesi operassero a danno del re di Prussia nel 
cìrcolo del Basso Reno. Questo trattato di lega, stipulato 
in Versaglia nel 3o di dicembre del 1758 , era certamen* 
te il prezzo della esaltazione del nuovo ministro: gìac* 
cbènon si sarebbe potuto da un ministro fermamente sta- 
bilito in carica sagrìficare si crudelmente ogni interesse 
della Francia , onde appagare la brama della Pompaddr di 
mostrarsi devotissima alla amica imperatrice ( 1 ). 

11 maresciallo di Bellisola, premuroso di assecondar le 
vedute del duca di Ciuasul, pose in campo all’ aprirsi 
della stagione campale dell’anno 1769 formidabili for- 
ze. 11 maresciallo di Coiitades e il duca di Broglio, ris- 
guardati come i più valorosi capitani che avesse allora 
la Francia, ripresero l'offensiva in Germania con più di 
centomila uomini. 11 duca di Broglio erasi, sul finire del 
precedente anno, impadronito per frode della città libera 
di Franforte sul Meno. Aveva egli chiesto ed ottenuto il 

; 

V 

(I) Flauto, Tiloria della Diplomazia francete, T. VI, p. Ì‘29. -Fe- 
derico 11, Guerra dei VII tuoi, T. I , c. 9, p. S52, ove legge»! un iunlo 
di quuto accordo. 
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libero passaggio in quella città con l’esercito, a patto che 
ì suoi reggimeoti entrassero ad uno ad uno e là città tra- 
versassero scortati dalle soldatesche franfortesi : ma non 
appena ebbero le prime compagnie valicato il ponte^ che 
l’altre^ scagliatesi a furia dietro di quelle, occuparono le 
porte, 'disarmarono le truppe franfortesi, è trattarono la 
città in quel modo che il più forte tratta il più debole, -dopo 
averlo' ingannato ed oppresso (i). In Franforte. posero ! 
Francesi il quartier generale del loro esercito,' godendo, 
per via del possésso di quella città, piena e liberà'comu* 
nicazione con gli Austriaci e le schiere dell’ Imperio. Il 
principe Ferdinando di Brunsvigo, capitano supremo del- 
l’esercito confederato anglo-annoverese-assiano, non po- 
tea pertanto quotare se non ricuperava Franforle, e si, 
-propose di fatti una tale impresa per iscopo delle sue 
operazioni in quella stagione campale. Ma il Brogliò si 
era accampato in un luogo fortissimo, presso il villaggio 
di Bergben, a schermo della città. Quivi l’animoso Fer-, 
dinando venne ad assaltarlo nel giorno i3 di aprile con 
trentamila uomini. Sanguinosissima fu la battaglia 5 il 
principe d’Isenburgo caddévi ucciso alla lesta de’ suoi 
Assiani; in men che tre ore 'di tempo per ben tre volle 
il contrastato villaggio di Bergben fu preso, e per ben 
tre volte gl’inglesi ne furono ributtati: finalmente il Bro-. 
glio con una accortissima mossa, lodata dallo stesso Fer- 
dinando, venne a ferire i nemici da fianco e gli costrin- 
se a ritratta. Duemila uomini e cinque cannoni perdette 
Ferdinando in quella mischia; ma quel che fu peggio per 
lui, il male esito del suo tentativo lo pose in tanto dis- 
^ avvantaggio a fronte.de’ Francesi, che non parca possi- 
bile ch’ei si ricattasse in quella stagione campale. Di falli 

(I) ÀrcHenholU, Storia della guerra dei V|1 anni, p. 180. 
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i Francesi, imbaldanziti per la vittoria, s’inoltrarono fi- 
no al fiume Vesero, s’impadronirono di Casaella, espu- 
gnarono Mindena d'assalto, e costrinsero a’ patti la città 
di Munstero, recando in potesti loro copiosissimi magaz- 
zini ed un gran numero di prigionieri. Il Vittorioso Bro- 
glio fu in guiderdone delle sue geste creato dall’ impe- 
riai corte principe del sacro romano Imperio (i). 

Già si gonfiavano i Francesi con la speranza di occu- 
par dì bel nuovo rAnaovria, ed anzi il Bellisola ricisa- 
mente prescrivea al Contades e al Broglio di non omet- 
tere nulla per q.uesto intento, e di 'trattare gli Annove- 
resi con sommo rigore. Ben vedea Ferdinando dì non po- 
tere attraversarsi al nemico intento se non vìncendo una 
battaglia campale} ma i Francesi, oltreché superiori per 
numero all'esercito di lui, occupavano un luogo munì- 
tissimo. Provvidde Ferdinando a farneli uscire. Sloggiò 
d'in sulle rive del Yesero il giorno ag -di luglio, indi- 
rizzando i passi al villaggio di Hilien, posto a destra del- 
l'abbandonato accampamento, e laaciando soltanto in vi- 
cinanza-di Uindetta an polao di cini]uemiia uomini sotto 
il governo del Vangeneim. Parve al Contades che Ferdi- 
nando avesse commesso da senno questo errore massic- 
cio, di lasciare in soverchia distanza un corpo de' suoi 
talmente da non poterlo sostenere, ponendosi anche a 
rìschio di trovarsi precluso l'àdito al fiume Yesero, pel 
quale solo potea far venir le vettovaglie. 

Pieno di speranza il capitano francese d’avvantsggisrsi 
del supposto fallo dell’avversario, mosse l'esevcito, di- 
viso in otto colonne, per andargli contro, e valicò le pa- 

\ 

(I) Arcbcohollz, Islorìa della guerra dei VI] inai, |>. 183. - Annual 
fìegùur, anno 1759, c. 2, p. 8. - LtcrelelU. T. Ili, p. 361. - Fede- 
rico II, -Guerra dei VII aoai, T. IV, c. IO, p 5. 
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ludi cfaé ^1ì faceano Mherroo^ da'. fronte,' Usoiàddò al dti* 

Oa dìBró^o il carico di assalire i cinquemila An^oyei^f 
rimasti sulle rive del fìiime. Andò il Broglio per Jissatik^^^' 
ma giunto in cima ad un poggio elle prima furavagli'Ia : . > 
▼ist^de* neoiici, vide con istùpore^ in cambio d^un'pic- 
ciol polso di gente, 1* esercito intiero di Ferdinando, che' 
era tornato indietro ad insaputa di lui, e se ne stara^hlèd 
rato in bellissima ordit^aòza tra M fiume e le patudi. Nòn 
avea l'esercito francese spazio bastante per ordinarsi,' e 
altronde lentissimo era. nelle sue evoluzioni} cosicché < 
spese gran tempo a schierarsi, nè potè fàrio che in' mo- 
do strano, lasciando nel corpo di battaglia tutti i cavalli 
e ponendo nelFali T infanteria. A dispetto però di quella 
trista ordinanza, la cavallerìa francese, che costituiva il , 
fior deir esercito ed era condotta dall' animosa nobilti - 
della corte, assaltò col massimo impeto la fanteria ibgle- 
se, 'che con 'pochi «battaglioni annoveresi le stava a^'fron-: 
te. La fermezza del fanti inglesi nél reggere còntlro que-' 
gl' iterati assalti dei cavalli francesi diè vinta' la battaglia 
a Ferdinanda. Gli squadroni francesi si strussero, sotto 
la grandine delle moschettate; e quando si videro tem- 
pestati ad un tempo dalle artiglierìe, non trovando più^ 
scampo,. si volsero ili dirotta fuga. Allora Ferdinando 
mandò al lord Giorgio Sackviila, capitano supremo dei 
suoi cavalli) l'ordine di avventarsi Contro i fuggènti Fran- 
cesi: il quale ordine, se fosse stato eseguito, certo era il ' 
totale eccidio di loro} perciocché gli ordini delle schiere 
erano rotti e confusi, ned esse aveano spazio bastante per 
riordinarsi a far testa, quand'anche fossero loro bastati a 
tal uopo l'ardire e la perizia} ogni via di scampo era poi 
loro chiusa, giacché Ferdinando, previdente ed audace, in 
quella appunto che stava per venire alle mani con un ne- 
micoprevalente di numero, avea spiccato dal proprio eser- 


I 
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citQ U prÌQ^pa ereditario cbn diecimila uomini, mabdan-' 
doli ad opprimere un corpo di riscossa francese, lascialo 
a i^felda aotto il governo del duca di Brisaoco onde as* 
ijiCurar la ritratta ai francesi. Uomini, cavalli, -o^no* 
ni, Bandiere, tutto in somma resercìto nemico sarebbe 
caduto in potestà di Ferdinando se i suoi comandamenti 
fossero stati eseguiti. Ma il SacLvilla non si movea: stu- 
pito di ciò, Ferdinando inviavagli l’un dopo Taltro tre 
de’ auoi aiutanti di campo per comandargli l'assalto. |U- 
spondea l'Inglese di non comprendere, e corse poi egli 
stesso dal principe a chiedere una spiegasione, Mentr’e- 
gli era assente, il marchese di Granby, preposto ài co- 
mando della seconda fila, appena ricevuto un quarto 
messaggio del principe, a’ avvenlb contro i Francesi: ma 
il critico istante era già trascorso, cosicrhè una gran parr 
te dell’esercito francese potè mettersi in salvo. Per quan- 
to si accerta, non difettava il Sackvìlla nè d'animo, nè 
dì militar perizia, ma covava contro Ferdinando un' ab- 
bietta, gelosia ed' invidia, e a bella posta non volle muo- 
versi per privarlo del più bel frutto della vittoria (i). 

Benché incompiuta, la rotta di Mindena era tuttavia 
lagrimevolissima per la Francia. Ottomila uomini, tra 
morti, feriti e prigioni, vi perdette l'esercito del Confa- 
des, trenta cannoni, e diciasette bandiere. Pochi giorni 
di poi perdettero pure i Francesi le grosse saltnerfe, e po- 
scia i magazzini di Osnabruck, Mindena, Bicfelda, Pader- 
borna ed altri luoghi, che caddero in potestà dei vinci- 
tori. L’esercito francese, caduto d’animo e di forse, in- 
dietreggiando cgleremente per a traverso una contrada 

(I) ArcbenboUz, p. I85-I90. • /innùal Register, T. Il, anno 1759, 
c. 4, p. 17-21. - Fedrrica tl, Gaerra dei VII anoi, c. IO, p. II.- SmoU 
UC$ Ulti. ofEngUmd. T. tV, o. 12, J 17. p. 1 17; c. 13, § 2, p. 201. 
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i 

scarseggìante dtjveltoiraglie^ andò soggetto ad altre ulte*i 
riori perdite..! -due marescialli s’accagionavano intanta 
l'nn r altro della perdita della battaglia: a detta delPuno, 
il Broglio avea troppo tardi assalito il‘ polso nemico la*, 
sciato indietro da Ferdinando; a detta delTaltro^ il Gon- 
tades non era giunto in tempo a spalleggiare il Broglio.. 
Ingiuriosissimi scritti. pubblicarono l’uno contro deH’al*. 
tro. ll Gontades.venne poiirimosso:.e come.il principe 
Ferdinando fu. in appresso costretto a mandar parte deU 
le sue schiere in aiuto del ré Federico, cosi venne, fatto 
al Broglio di fermar piede nell’ Assia e in una parte del* 

, TAnnovria (1).^ X " - ' • ,.* 

Tanto più ignominiose erano per la Francia la rotta 
di.Mindena e l’ altre avversità tocche da un. esercito di 

t 

'centomila" uomini , quantochè i Prussiani contro dei 
quali, essa indracavasi/ oppressi dagli' Austriaci e dai 
"Russi, ed iteratamente sconfitti in due sanguinose batta* , 
glie, pairevano air.ultime estrenvità ridotti. Avea, Feder 
rico 11 nei corso dell’ inverno distrutto i magazzini dei 
' Rossi in Polonia; ma Tesercito russo, condotto dal gene* 
rale Soltikofif, ebbe modo tuttavia di pervenire fin sui 
confini del Brandeburghese, ove. gli si ' dovea ^congiun* 
gere il generale Laiidon con trentamila Anstriaci. Invia* 
Ta Federico a quella vòlta il generale Vede! , ingiugnen* 
dogli di impedire ad ogni costo quella coogiunziohe._ll 
‘ Vedel, appena raggiunto nel giorno 22 di luglio il pro- 
prio, esercito, fu costretto nel seguente, giorno a venire 
alle mani presso Zullicavia col generale Soltikoff, prima 
d’aver potuto pigliar cognizione de* suoi, dei loro .pregi 
e difetti, e impratichirsi. del> nemico c del terreno. Es- 
sendo oltraciò inferiore per numero ai nemici, ebbe la 

(1) Larretelle, T. Ili, p, 365< -, 
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poggio: perdette leimila uomini tri morti, feriti é prU" 
gioni, e non potè impedire la congiunzione degli Au>' 
striaci coi Rossi (i). Accorse tosto Federico li per salvare 
gli aviti Stali del Brandeburghese, lasciando al principe 
Enrico, suo fratello, la cura di difender la Slesia. Qua* 
rantamila uomini al piu, tra i suoi e le schiere del Ve** 
del, avea per far testa a settantaoiila nemicu Gli Austriaci 
e i Russi occupavano inoltre un campo trincerato e mu* 
nito dì formidabili artiglierie sopra un’altura che giace 
tra Franforle suH'Odero e' Kunersdorfia. Incalzato dal* 
r angustie del tempo e dall’ obbligo di fronteggiare da 
ogni parte i nemici, diliberossì Federico di venire a bat- 
taglia nel giorno i a di agosto. Era egli pur troppo avvez- 
zo a supporre che nulla fosse impossibile a’ snui guerrieri, 
e ad imporre loro sovrumani sforzi. Non avea inoltre ba- 
stante cognizione del campo di battaglia di Kunersdor* 
fia, nè delle paludi e dei boschi che impedivano le co- 
municazioni tra i varii corpi del suo esercito^ cosicché 
quando li fece muovere, ne nacquero impreveduti ri- 
tardi. Cionnondimeno a mezzogiorno ei mosse ’aH’assalto 
dell'ala sinistra de' Russi: i prodi suoi granatieri, quan- 
tunque intiere file di loro fosser mietute dalla luetraglia, 
s’impadronirono con la baionetta in resta delle batterie 
nemiche, ed alle sei pomeridiane aveano già discacciati 
ìRu ssì dai loro trinceramenti, e recato in sua potestà 
più di cento cannoni e parecchie migliaia di prigionieri. 
La battaglia era viola se Federico avesse saputo raffre- 
nare la propria foga; poiché in quella notte uivdesima 
r esercito russo avrebbe incomincialo la ritratta. Ma il re, 
non dando retta alle rimostranze de' suoi generali, che 

(I) Arcbenbolit, Guerra dei VII anni, p. 151. • Atmual Bt^isUr, 

I . Il, c. 5, p. -i. • fctitiitu li. Guerra Jet VII anni, c. IO, p» 26. 
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gli rÉppretenUTano là somma stanches» delle soldate> 
sche, spossata da quindici ore di marcia, e dalle fatiche 
del combattimento, la troppa distanza della cavalleria e 
dell’ artiglieria, che abbisognavano per un nuovo assalto, 
e che trovavansi a capo dell' aUr’ ala, e disgiunte da palu- 
di, s’incocciò nel proponimento di distruggere di pianta 
l'esercito russo. Tornò all'assalto con quella parte che potò 
condurre della sua ala sinistra; ma intanto i Russi avea- 
no ripristinate le loro ordinanze : ' il Laudon con le mi- 
gliori sue schiere ed una poderosa artiglieria minacciava 
dall’altura dello Spitzberg. Invano tentarono i Prussiani 
d’arrampicarsi per le dirupate laide di quel monte: ful- 
minati daH'artiglierie, ributtati con la baionetta, dovet- 
tero ritirarsi disordinati. In questo mezzo il Laudon gli 
assaltava con gente fresca da fianco e da tergo, e in fuga 
volgeva la disordinata ritratta. Si piena fu la rotta, che 
Federico nou ebbe per qualche tempo nemmen cinque- 
mila uomini riuniti. Orrenda ed inaudita la carnificma. 
Perdettero i Prussiaui nel fatto di Kunersdorfia ben ven-' 
limila uomini, ottomila dei quali giacquero estinti, e 
gli altri feriti; la perdita dei Russi fu di meglio che se- 
dieimila nomini {i).' 

Visto r infelicissimo esito del proprio ardire, Federi- 
co II tenne per perduta la propria munarebia; scrisse la 
sera stessa a Berlino acciò si ponessero in salvo gli ar- 
chivi e le cose di maggior pregio, e al generale Sebmet- 
tau a Dresda acciò uscisse dalla citti procurando di sal- 
vare i cinque milioni di scudi eh* erano colà, e ebe co- 
stituivano l’ultimo suo conforto. 11 generale Sebmettau, 
che pocanzi aveva arsi i sobborghi di Dresda per iscu- 
prire le fortificazioni, ubbidì al comando, e salvò quel 


AlcbenholtZa Gu«ira dei Vi! eiini, |> 154-tGO. 
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picciolo erario inilitare con una capitolazione che fu ma- 
lamente dagli Austriaci osservata; ma il gran nome del 
re Federico ed il, terrore che incutevano i suoi granatieri, 
furono schermo al Brandeburghese anche dopo T eccidio 
deli’esèrcito. 1 generali SollikolT e Laudon non ardirono 
dMnoltrarsi. 11 principe Enrico con ventimila uomini al 
più tenne a bada l’esercito del conte di Daun e quello 
del duca de’ Due Ponti, che stavano per invader la Sle- 
sia e il rimanente della Sassonia; e in termine di pochi 
.giorni Federico, sebbene sconfìtto in due battaglie, potè 
annunziare al principe Ferdinando d’essere scampato 
dal pericolo. Cionnonpertanto altre calamitàt sopra di lui 
in quell’anno piombarono. Il generale Finck,da lui im- 
prudentemente mandato nei monti che partono la Sasso- 
nia dalla Boemia per romoreggiare alle spalle del conte 
di Daun, e indurlo ad evacuare la città di Dresda, fu ac- 
cerchiato dall’esercito austriaco, e costretto nel giorno 
ai di novembre a deporre le armi in Maxen, e darsi pri- 
gioniero di guerra con undicimila uomini. Giunto poi il- 
tempo di^ porre le soldatesche a’ quartieri invernali, i 
Prussiani, pessimamente alloggiati, privi di legne da 
- scaldarsi, e spesse volte anche di cibo, soffrirono sì gravi 
disagi in quell’aspro inverno, che molti più di loro pe- 
rirono di stento e di malattia, che non ne fossero periti 
nelle menzionate battaglie (i). 

, Non poteann queste pugne dei Prussiani nell’opposta 
estremità della Germania. influir nei destini dì Francia; 
laonde i Francesi' non vi ponevano mente se non in 
quanto eranvi stimolati da quell’ avida curiosità che de- 
sta una tenzone disuguale; e parteggiavano^ pure pel 

(I) Arcbenholtz, Guerra del VII aani, p. 172-179. • Annual Resister ^ • 
r. Il , c. 8, p. 45. • Fetleiico II, Guerra dii Vii anni, c. IO, p. 53. 
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piìi debole e più valoroso, come se si fosse trattato di 
cosa che in natia toccasse alle cose loro. Vuoisi anzi che 
gli uffiziali delie truppe francesi fossero tutti si caldi 
ammiratori del principe Ferdinando, del principe En- 
rico e del re Federico da non poter trattenersi di mani- 
festare la loro ammirazione. L’astio nazionale volgessi 
non contro i Prussiani e i loro alleati tedeschi, ma con* 
tro gl'inglesi, e perciò appunto gran plauso facessi dal- 
l'universale al divisamento del maresciallo’ di Bellisola, 
ministro della guerra, di tentare un’invasione in Inghil- 
terra. Tre piccioli eserciti aveva a tal fine il ministro al- 
lestiti: uno in Duncherca, destinato, per quanto diceasi, 
a tragittare in Iscozia sotto la condotta di quell' arrisicato 
Thurot, già venato in gran fama come corsaro prima di 
essere ascritto alla milizia marinaresca reale; l’altra in 
Normandia, che dal porto dell’ Havre, sotto il comando 
del Cevert, dovea eseguire il passaggio in Inghilterra so- 
pra navi pialtejl’altra, infine, a Vannes, colla qualeil du- 
ca d'Aghiglione, governatore di Brettagna, divisava d'in- 
vader r Irlanda. E la flotta del Mediterraneo, che stanziava 
nel porto di Tolone sotto il comando del signor Della Clue, 
e quella dell’Oceano, allestita nel porto di Brest, a’ cenni- 
dei slgnordiConflalis, teneansi prontead accorrere nella 
Manica per iscortare le navi da carico. gl’inglesi, pie- 
namente edotti dei nemici dìvisamenti, aveano mandato 
il contrammiraglio Boys a bloccar Duncherca, l’ ammira- 
glie Rodney a bombardare l’Avro.di Grazia, Tammiraglio 
Ilawkes a custodire il passaggio dalla Brettagna in In- 
ghilterra, e l'ammiraglio Boscawen ad agguatarla flotta 
francese di Tolone. Eguali erano all’un di presso le for- 
ze delle due parti; chè i Francesi, con somma operosità 
procedendo, aveano in brevissimo tempo costruite, con 
meraviglia e stupore degringlesi, superbe navi da fila. 



,74 STOMA DE’ FRANCESI 

alte a far testa in tutti i mari alle navi d’ Inghilterra. La 
flotta dell’ ammiraglio (Iella Clue nel porto di Tolone 
romponeasi di dodici vascelli e tre fregate. Usci egli in 
alto mare il giorno i4 di agosto, sperando di passare 
inavvertito da.gl’Inglesi, eh’ erano stati costretti a ricove- 
rarsi nel porto di Gibilterra a rattoppare il danneggiato na- 
vilio. Già era egli giunto vicino ai lidi dell’Africa e aveva 
oltrepassato Genia, quando il Boscavren, avvertito della 
sua mossa, usci a dargli la caccia con quattordici vascel- 
li e parecchie fregate. Se i Francesi si fossero ordinati 
in battaglia, il destino di questa sarebbe stato almen 
dubbio; ma parve loro miglior consiglio schivare uno 
scontro, allargando al vento tutte le vele. Furono rag- 
giunti a (Il i8 agosto dirimpetto al promontorio porto- 
ghese di Lagos, e le disperse loro navi brevissimo tem- 
po regger poterono contro l’impeto dei nemici ordinati. 
Dal bel princìpio della pugna una palladi cannone sfra- 
cellò eniranibe.le gambe aH’ammiraglio della Clue;!' O- 
ceanOy suo vascello ammiraglio, andò a dare in secco, col 
‘ vascello il Formidabile , sulle spiagge del Portogallo, ove 
l’una e l’altra nave furono arse; il Centauro il Mo- 
desto, vascelli entrambi di gran forza, caddero in man 
dei nemici, e il rimanente della flotta francese a grave 
stento potè rifuggirsi nella rada di Cadice (i). 

Tre mesi dopo quella solenne sconfìtta navale, in con- 
giunture di poco dissimili, usciva la flotta del Conflaos 
nel giorno >i4 di novembre dal porto di Brest. La sta- 
gione procellosa pareva al francese ammiraglio assai pro- 
pizia per cogliere alla sprovveduta gl’inglesi: nè in tutto 
egli s’ingannava, cbè l’ammiraglio Hawkes avea di fatti 
abbancjonatu la sua stazione e stava sull’ancore presso 

[\) Annital Kegintr, c. 4, p. ti'2 - tHirrelella, T. Ili, p. 565. 
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TorLay. Ma però vjrie fregate ingleBt correTano il mare 
onde invigilar aulle'motaa della flotta francese, ned erano 
ancora trascorse due ore dopo l’uscita del Conflans «lai 
porto di Brest, che l’Hawkes, avvertitone prontissima* < >■ 
mente, veleggiava di già in cerca di lui. Pressoché pari eli 
forze erano le due squadre navali; venlun vascello per 
parte, con parecchie iregate. Trovaronsi a fronte le due 
armate il giorno 30 di novembre nella baia di Qnìberon; 
spirava un vento gagliardo, che andava acquistando mag- 
gior forza, e facea presagire imminente per quella notte 
una fiera procella ebe ti sarebbe scaricata verso la spiag- 
gia. In cambio di iar testa risolutamente ai nemici, av- 
visb il Conflans di poter trarre profitto dalla imminente 
tempesta e dagli scogli ond'era fianebeggìata la spiaggia, 
fra' quali, per la perizia cb'egli aveane, parsagli potere 
aggirarsi securo, a difierenza degl’inglesi. Tenne perciò 
le navi ordinate, malferme, poco stante dal lido. L’Hiw-^ 
kes, all'incontro, a dispetto delle rimostranze del suo 
piloto, si fece innanzi animoso senza sparar colpo, e rot- 
ta pel mezzo la fila delle navi francesi, venne ad appo- 
starsi a fianco del Sole Reale, nave ammiraglia del Con- 
flans. Erano le due e mezzo pomeridiane quando inco- 
minciò la battaglia, ed alle quattro e mezzo tre vascelli 
francesi erano già stati sommersi: intanto sirrse la temuta 
procella, e, furiosa soffiando, sbattea le navi coiuballen- 
ti, mentre la notte involgeale in profonde tenebre. Da 
,ugoi parte si udivano colpi di cannone per segnale di 
distretta, ned era possibile sapere se dagli amici o dai 
nemici procedessero. Alia mattina seguente le due flotte 
trovaronsi confusamene insieme frammischiale; ma di 
gran lunga si videro disavvantaggiati i Francesi: due loro 
vascelli, fra’ quali la nave ammiraglia, erano in secco, 
ed i nemici gli arsero sulla spi.iggia; un altro stava in 
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potestà dei nemici; tre erano stali- sommersi ; per lo che 
le rimanenti loro navi, disperando di far testa al oemi« 
co^ fuggirono a piene véle, entrarono nolla foce della Vt- 
lena dopo avere gettato in mare i cannoni, e giunte in 
, queir acque poco profonde j non trovaruQ piu modo di 
uscirne (i). , • « 

• Dopo sì fiere avversità dovea pure la Francia appa* 
^ recchiarsi per scénder di nuovo in campo alla primavera 
760 deir alano 1760. Le sofferte perdite la poneano, a dir ve- 
ro, in sicuro da novelle calamità. I suoi ammiragli non 
' correano più il rischio d’ esser vinti dagli Inglesi, perchè- 
la Francia non avea'più navilio; nè alcuna nuova scia- 
gura potea toccare ai Francesi in' America, essendo le 
loro colonie d’oltremare cadute quasi tutte'in mano dei 
nemici. Poderosi eran però tuttora gli eserciti destinati 
a guerreggiare in Germania. Al duca di Broglio, che con 
grande invidia degli altri generali più anziani era stato, 
a' di 16 dicembre del 1769, promosso in età di quaran- 
tadue anni alla^dignità di maresciallo di Francia, venne- 
ro assegnati centomila uomini per ripigliar T offensiva in 
Vestfalia;. ed una riscossa di trentamila uomini fu rac- 
cozzata in riva al Reno. Ma nemmeno di questa guerra 
parca sollecito e curioso Tuniversale dei Francesi; gli 
scrittori dei Gomentari sincroni né parlano si, ma con- 
fusamente e di mala voglia. La nazione tutta era persua- 
sa che 1^ si facea spalleggiare una causa straniera, che 
lo Stato veniva sagrìficaio alle capricciose voglie di fem- 
mine superbe o vanagloriose, é che mentre si profon- 
' deva il sangue e l’oro francese, e si flagellava crudelis- 
simameote l’umanità, i Francesi non acquista van nem- 


• (I) Annual Jìegisterj c. IO, p. 51. - SniolleCs Hisfory of England, 
lib. IV, c, 10, § 50, p. 20. • Lacrctdle, T. Ili, pr 366. 
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meno la vuota rinomanza' deli* armi 3 pèrciocchè nel prò** 
gresflO 'di quella essi.non vennero mai a' giornata cam** 
pale^ nè si ‘segnalarono per mezzo cl* alcuna di quelle 
grandi operazioni militari per cui salgono in fama i gran 
capitani. . ' 

Nuoceva òltracìò all’interessamento che avrebbe pon 
tute eccitare la guerra guerreggiata in Vestfalia fra il due* 
di Broglìo e Ferdinando di' BrunsvigOj l’importanza dv 
gran lunga maggiore delle pugne che accadevano *in 
questo tempo in- Prussia, ove il'gran. Federico, oppres-- 
so dalle calamità, pareva ad ognora sul punto di essere 
irreparabilmente conquiso, e risiirgeva ad ognota-con uii' 
coraggio veramente meraviglioso in un principe la cUti > 
salute era purtroppo di già affranta dalle fatiche e da- 
gli anni', la cui monarchia era rovinata, i cui eserciti^ si 
di frequente mietuti dal 'ferro, e rimessi pur< sempre à . 
numero con captivi' e con disertori, non annoveravano^ 
più nelle proprie file, non che soldatesche veterane, ma* 
nemmeno sudditi prussiani, fuorché in picciólìssimo nu* 
mero. 1 potentati uniti ùn lega contro Federico ‘avevano 
tra tutti insieme più di ottanta milioni di suddifiymentref 
egli al più al più avéane sette milioni. Cioonohpertanto 
questa guerra, che particolarmente desolava le province 
germaniche inaffiate dal mare>Baltico, andava diventane 
do sempre meno rilevante per la Francia. Laonde, poi- 
ché i contemporanei, per quanto accertasi, chiudévan • 
gli occhi per non vedere quei tremendi avvenimenti; 
noi pure,' a maggior, ragione^ ci esimeremo dallo smi- 
nuzzarne il racconto, lo tanti anni di guerra la ferocia e 
• dei generali e dei soldati erosi viepiù esacerbata ; il biso- 
gno di danaro, di viveri; d’ uomini diventava altresì sein- • 
pre più stringente. Gli scempli c le carnificine della guer- 
ra dei sette anni (in cui le battaglie furono assai più fre- 
Stsmosoi, T. XXIX 12 
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qaenti e di gran lunga più micidiali cbe io altre guerre) 
non erano interrotte «e non da altre scene più ancora 
orribili: incendii e aaccbeggi di grandi città, sciagure 
I spaventevoli inflitte a pacifiche popolazioni, febbri pe< 
atilenziali cbe draertavano lè città e i campi, morti a mi* 
gliaia.di ammalati e feriti ammucchiati negli spedali, o 
abbandonati senza conforto e rimedio nelle marce degli 
eserciti o sui campi di -battaglia.' 

I 1 Russi erano di già padroni del reame di Prussia e 
stavano per conquistare la marca di Brandeburgo, e gli 
Svezzesi andavano ogni anno allargandosi nella Pomera* 
nia; ma il principale intento delle Corti di Vienna e di 
Pietroburgo era quello d’irrompere ad un tratto nella 
Slesia e nella Sassonia per costringere a furaa il re prua* 
siano ad abbandonare l'uno o l’altro di questi Stati (i). 
Per colorire questo disegno, il generale austriaco Lau- 
don mosse con cinquantamila uomini ad assalire nella 
Slesia il generale prussiano Fuchet, che a mala pena 
aveane tredicimila. Lo ruppe nel giorno a3 di giugno 
presso Landshut, e lo fece prigione. Caddero de’ Prussia- 
ni in quei fatto. Ira morti o prigioni, ottomila uomini. 
Poco poi il Laudon s'insignorì di Glatz, città capitale 
delia contea di tal nome, e seconda fra le principali for- 
tezze delia monarchia prussiana. Ma in Sassonia Fede- 
rico prese egli F offensiva, proponendosi di discacciare 
gli Austriaci da Dresda. Cominciò nel giorno i4 di luglio 
a battere coi cannoni quella città dai due Iati dell’ Albi; 
ma non avendo potuto vietare al maresciallo austriaco 
Daun il passo per comunicare con la città assediata, gli 
venne meno la speranza e il mezzo di espugnare la piaz- 
za con un assedio nelle forme. Pose in opera quei mezzi 

f 

ql) ArehmbolU, Gaerra dei VIt «ani, p. 200. 
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mìrltìt' che potevao<^ ahhiittbr gli »DÌmi cól*: terrore p e 
ankdellfr piò ree macchie che eggrarino la ina 
jHemoria/Tempestb U città colle bombe e le palle dr can<* 
tìoife erroventite, appiccovvf le fiamme fn cento canti di* 
▼em, distrusse parecchi deifpiù magnifici edifisi di Ore*» 
sda^ oppresse sotto le rovine moUe e molte famiglie, e 
trasse in rovina quasi tutti gii abitatori, cosicché in treo* 
t’armi di pace nonrpotè ia^città riparare /le calamità e i 
danni sofferti in quell’ abominevole assedio. Ma nulja gli 
valsero queste crudeltà, chè nel giorno aa di luglio ei 
sì vide costretto^a^ levarsi da' quell’ assedio con questo 
solo frutto di avere fatto abborrire il. proprio nome in 
tutta la Sassonia (1). . ' 

Parve allora. per alcun tempo' interrotto il corso delle 
sciagure che da un anno stri ré di Prussia senza posa cà* 
devano. Il suo generale Tavewien, preposto alla difesa di 
Breslavia con ‘ soli tremila uomini, coi quali dovea per 
arrota custodire in quella città dicianovemila prigionie* 
ri, mentr’era assediato con cinquantamila uomini dal* 
l’austriaco Laudon, ebbe bastante coraggio per fargli te* 
sta finché non accorse io sua difesa il principe Enrico di 
Prussia, dal quale gli Austriaci «4 Russi furono costretti 
a disgombrare la Slesia. Poco di poi Federico venne aU 
le mani nel giorno 1 5 di agosto presso Lignizza col ge^ 
aerale Laudon, sopragiuntogU addosso con la speranza di 
cogliere i Prussiani alla sprovveduta: dal quale cimento 
gli Austriaci sene tornarono sconfitti )Oasciando tremila 
dei loro estinti' sul campo, ed altri seimila con ottanta 
cannoni in potestà* dei nemici. Ma non era possibile. che 
Federico, spossata di forze ed incalzato da ogni parte; 
fslcesse' testa da. per tutto. Mentr’egli era in Islesia , il ge* 


(I) Archenhéltz, p.-20%2l5. - Annual Begistèr, T. Ili, c:'h, p. 17. 
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nerale CzeroischeO' con ventimila Russi, e il generale La- 
sny con quattordici, corsero in Prussia e si affacciarono 
repentinamente di ottobre a Berlino. Quella gran città, in 
cui erano gli arsenali dello Stato, e quasi tutte le officine 
d’ industria e le ricchezze della monarchia, non era munita 
per la difesa; perciò le fu forza patteggiarsi coi nemici, 
pagar loro una taglia d'un milione e settocentomila scudi, 
e soggiacere agli oltraggi, soprusi e rapine degli'Austriaci 
e dei Russi, ma più ancora dei primi, i quali piu grave- 
mente degli altri v’incrudelirono. L’avvicinarsi di Federi- 
co costrinse i nemici ad andarsene^ ma poco poi Franforte 
sul roderò cadde in mano degli avidi Russi, mentre Lip- 
sia cadeva in mano dei non meno avari Prussiani. Non 
si possono con colori abbastanza fieri esprimere i martn- 
rii insoffribili coi quali a’ maestrati municipali di quelle 
sciaurate città si estorcevano enormissime taglie, per cut 
ed essi e i loro concittadini venivan ridotti all'umana mi- 
seria. Quella stagione campale si chiuse con la tremenda 
battaglia di Torgavia, combattutasi nei giorno 3 di no- 
vembre. F'ederico 11 mosse in quel giorno ad assalire il 
maresciallo Daun, il quale occupava col fiore delle forze 
austriache un campo vantaggiosamente situato sulle rive 
dell'Albi, e difeso da dugento cannoni. La colonna d’at- 
tacco, condotta dal re di Prussia in persona, fu sperpera- 
ta dalle austriache artiglierie. Cinquemila e cinquecento 
granatieri prussiani, principal nerbo e gloria del suo 
esercito, nello spazio di mezz'ora furono stesi al suolo 
morti o feriti. Ma poco di poi, gli Austriaci vennero as- 
saliti da tergo con si felice esito dal generale prussiano 
Liethen, che il maresciallo Daun;>il quale per mezzodì 
un corriere avea mandato notizia della propria vittoria 
all’ imperatrice-regina , sul finire del giorno fu rotto. 
Federico II, che giacea ferito egli pure, ignorava l'esito 
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diqntlU seconda mischia, che si protrasse moh’ oltre nel 
buio della notte. E solo al mattino tegnente egli seppe 
essersi resen'.Uo austriaco determinato alla ritratta. Ven- 
timila nomini, tra morti, feriti eprigioni perdette il Dann, 
qnattrómiia il re Federico. L’orrenda strage abbattè tal- 
mente le forze delle due nazioni, ch’esse d’ allora in poi 
fino al termini della guerra studiarono il modo di can- 
sar quegli scontri cosi sanguinosi (i). ^ ' 

Appetto di questa, terribil tenzone la guerra guerriata 
tra il duca di Broglio e il principe Ferdinando di Brun- 
svigo parea poco più che un fanciullesco trastullo. Vi si 
combatteva alla spicciolata, con multo ardore espugna- 
▼ansi e ricuperavatisl a vicenda città , le quali però ve- 
nivano abbandonate non men prontamente di- quel che 
fosaero occupate. Npl giorno io di luglio il principe ere- 
ditario assali presso Corbacco l’ antiguardo dell’esercito 
francese, venuto per entrare. nell’ Annovria ; credendo 
d’aver ad opprimere un polso staccato di nemici, rima- 
se poi sgomentato, e venne ferito e rispìnto con la per- 
dita di molti de’ suoi e di parecchi pezzi di cannone; ma 
nel giorno i6 del mese stesso se ne ricattò in vicinanza 
di Empsdorfia, ove sbaragliò-un corpo francese, e prese 
duemila captivi. Alcuni ulfiziali francesi felicemente dife- 
sero in quella guerra delle città a mala pena soffioiente- 
mente munite per non essere d'improvviso espugnate. 
11 ehe si vide pur anco nella successiva stagione campale, 
in cui un Narboniie riportò il glorioso sopranome di Fritz- 
lar per aver fatto testa tre giorni a’ nemici in quella pic- 
cola città, e dato tempo in tal modo al maresciallo di 
Broglio di trar fuori l'esercito da una posizione perico- 
losa (a). 

(1) Archenboltz, Gaerra dei VII aoai, p. 238*252. ^ 

(2) Biografia UnivonaU, T. XXX, p. 361. , 
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* in ottobri del i*j6o il dàca di Broglio, che langàmeptè 
erasène rimasto inoperóso in Cassella, avuto sentore del* 
rintenxìooe del principe ereditario di' Brunsvigò, di fare 
una* punta nel Circolo del Basso Reno, mandò a vuoto 
il nemico divisamenlo, spingendo sullecitamente venti- 
cinquemila de* si^ì soldati, sotto la guida del marchese 
di Castries, alla difesa della rilevante piazza di'Yesella. 
Il principe ereditario spese pur troppo tempo negli ap« 
parecchi eh’ ei. fece per assediar formalmente la città. II 
Cattries, all! incontro, diè prova. di somma alacrità e dì 
molto senno nel condurre i suoi fino a Ri n berga prima 
che Yesella fosse intieramente >invèstita. Essendosi egli 
appostato in un forte sito presso Clostercaaip^ il Bruo» 
svighese nella notte dai i 5 ai 16'di ottobre venoe ad as- 
salirlo improvvisamente. La ronda esterna di quella notte 
era toccata al cavaliere d’Assas, capitano del^ reggimento 
d'Alvergna, il quale, udito un certo ignoto Tomore, si 
inoltrò alquanto più della >scorta. Una muno di nemici 
gli furono addosso, ed accerchiatolo ed appostategli l’ar^ 
me contro, lo minacciarono di subita moite^se egli zit- 
tisse. L’ intrepido Assas alzò sùbito il grido: « Àivergna 
9» in mio soccorso: ecco i nemici », e appena dette que- 
ste parole, fu morto. L’eroica sua divozione salvò l’eser-' 
cito del marchese di Castries: il prìncipe brunsvighese 
fu ributtato colla* strage di milledogento de* suoi, e ab- 
bandonò Tassedio di Yesella (1). '• 

^ Intanto ohe cotidianamente si freddava la - curiosità e 
r interessamento de* Francesi perle cose di quella guer- 
ra, tornava a rinfocolarsi la contesa fra il Parlamento e 

« 

(1) Memorie del barone dì Besenval, T. 1, p. 65*68. • Memorie del 
Kocbambeàu, T, 1, p. 156*163. - Lacrelelle, T. Ili ,' p. 378. - biogra- 
fìa Uoiireisule, T. II, p. 584. • ArcbcnbollK, Guerra <fei VII auoi, p. 185 


X 


CAPITOLO CINQUANTESIMOQUARTO *83 

P 

il.cUro.Fioo alla nu^ntoa del duca dtCtuasùi 
la corte era stala perplessa nel favorire alla Chiesa o 
potestà giudiziaria^ Luigi^XY era imbronciato eoa quella', 
e coaquesta» e avrebbe voluto farle tacére ad ugni óiodo 
entrambe ; i suoi minislrt chi per T una ^ chi per V altra par- 
teggiavano, parlìcolarmeate il Macìò d’ Arnohviila e il con- 
te d^ÀrgiausoD, dei quali dtceasi ohe combatteaoo fra loro 
a colpi di clero e di Parlamento. Il duca di Ciuasiil con- 
trasse subito una strettissima lega coi Parlamento. Vopi-- 
nioiie pubblica cominciava a sembrare più imperiósa^ 
che non quella del monarca; i Parlamenti con la loro 
estrinseca pompa e dignità, con le massime professate 
nelle loro rimostranze, col loro opporsi alle nuove impo-^ 
sle, a’ soprusi dei prelati, agli arbitrari incarceramenlt,'^ 
eranivenuti a capo di far credere al popolo, che. in certo 
qual modo essi rappresentavano la nazione, e i loro pro- 
pri vantaggi sagrificavano per difendere gl' interessi e le 
libertà della Francia. Le meschine toro mire, la loro sòl-^ 
lecitudine degli interessi propri, la loro ignoranza dei, * 
princìpi della pubblica amministrazione non li rendeva-^ 
no invero meritevoli delPaura popolare; ma pure questa 
spirava io loro favore, e per essi altresì propendea laPum- ' 
padur, che tenea sempre il clero in grado di suo parrti-t 
colare nemico, e accagionandolo dell’odio chef le p^rta*^ 
va il DaIfìno,era persuasa chVsso stésse agguatando FoCt ' 
casiooe di indisporre contro di lei Tanimo del re.<-ll du-« 
ca di Giuasul credette pertanto di accattare forza estabi-\ 
'liti coilegandosi coi Parlamenti: era «gli inoltre e per 
modo di pensare e per gli affetti contrario al clero. Pri? 
ma d-ollener cariche pubbliche avea contratto^ amicizia < 
coi così detti Glosofi e spiriti forti, e sarebbe di buoni 
grado concorso a schiantare affatto la religione. Era ve- 
nuto specialmente in rotta coi gesuiti dal bel principio 
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del SUO politico 'aringo,, quando col titolo di conte dii 
Stenvilla stava in qualità d'ambasciatore a Roma. Otten- 
ne allora da papa Benedetto XIV Ja lettera enciclica jn* 
torno' alla lite dei brevi o attestati di confessione, ed una 
lettera confidenziale indirizzata allearci vescovo Cristoforo 
di Belmonte, colla quale il pontefice esortava il prelato 
a procedere con maggior circospezione. Narrasi^a.tale 
proposito che, mentre il pontefice stava dettando questa 
lettera confidenziale, l’ambasciatore recussi a darne no* 
.tizia al cardinale Valenti', allora segretario. di Stato, il 
quale giaceva in letto ammalato^ e che il cardinale, aU 
l'udire che il papa scrivea senza il suo consiglio, «Ahi 
M buon Diol » esclamò, percuotendo il tavolino, u ch’e- 
» gli scrivesse un'eresia! (i) ^ ‘ 

Luigi XV supponea d’esser religiosissimo; il che viene 
adire ch'egli avea gran paura dei preti, come anche delle» 
pene infernali: ma non era contuttociò la sua mente af- 
fatto disgombra dalle nuove teorie filosofiche e dai dubbi 
del secolo; e stayagli inoltre a’ fianchi la Pompadùr, che 
non cessava d' inculcargli come la filosofia valesse ad esi- 
mere ad un tempo dall'ohhligo della morale e da quello 
'della fede. C redea da senno costei; e avea anche indotto 
il re a credere che vi fosse una lega 'd’ambiziosi e bac- 
chettoni che aspramente biasimavano le'scaodalose sue 
• tresche, e indisponevano contro di lui gli animi del po- 
polo per propiziarli al Dalfino. Questi era in. fatti onni- 
namente ligio ai gesuiti; amavali davvero, 'e dai loro con- 
sigli. pendeva ; teneali come i difensori della religione e 
della regale potestà, e come gl’intrepidi avversari di quei 
magistrati che continuamente sgaravano. e molestavano 
1 autorità regia. Fissa avea sempre nell’animo la Pompa- 

• « 

\l) Memoiie dd Bc«enval, T. I, p.- 223-230. 
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diir la memoria delia sollecitudine con cui il partito del 
Dalfino avea tentato di discacciarla da Versaglia io occa- 
sione dell' attentato del Damiens; sapea che i gesuiti, 
di conserva con la regina, con le regie figliuole, coi Dal- 
fino e la consorte di lui, e con tutti quei signori della 
corte eh’ erano o si mostravan solleciti del buon costu- 
me, non aspettavano che un’occasione propizia per in- 
durre Luigi a pentirsi de’ suoi trascorsi, ed a sbandire 
per conseguenza la favorita, lo altri tempi i gesuiti era- 
no stati indulgenti coi re, e avevano saputo accomodare 
la morale alle viziose loro inclinazioni > ma o il biasimo< 
da loro perciò incorso gli avea fatti diventar veramente 
più rigorosi nelle loro massime, oppure era loro sembra- 
to più utile il farsi ora propugnatori del rigido costume; 
perciocché in grazia di' questa rigidezza eran cari al Dal- 
fino, col quale speravano poter bentosto signoreggiar di 
bel nuovo in Francia. 

Crebbe poi pei gesuiti la necessità di esser guardin- 
ghi sul punto di quella morale e di quelle massime ohe 
loro venivano attribuite, e per cui tanto si era contro di 
loro inveito, quando l’ ordine loro si vide pericolante per 
le tantnliti ed accuse contro di loro intentate in. tutte le 
parti del mondo. Il grand’esito delle loro predicazioni ^ 
nella China, ov’essi, mercè dei riguardi avuti per le cre- 
denze e per gli usi della contrada, avean fondato una Chie- 
sa numerosissima, era poi stato seguito da una fierissima 
■persecuzione contro quella Chiesa allorché 

i domenicani, invidiosi, già contro di loro insurtl, colle 
intempestive loro dispute, ebbero contro di essa ingelo- 
sito i mandarini è l’ imperatore della China. Le colonie 
fondate dalle loro Missioni in America, e segnatamente 
quelle del Paraguai; aveano parimenti adombrato le due 
dispotiche corti di Madrid e di Liabona. Colà era venn- 
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to fatto ai missionari gesuiti d’indurre popoli selvaggi, 
erranti nei boschi, a porre ferme sedi; di erudirli come 
dei primi elemeoli della religione, cosi anche deilpriini 
uffizi della vita civile, di far loro erigere templi, e vil- 
laggi, dissodar campi, accumulare ricchezze. Le quali rie* 
chezze, benché non se ne valessero a proprio piacimen- 
to i nuovi popoli (che i gesuiti ne disponevano essi), era- 
no tuttavia in tutto adoperate a far vivere agiatamente 
i popoli stessi. Ottennero quivi i missionari gesuiti quel 
si difficile intento che gli Europei non poterono poscia 
conseguire giammai, di dirozzare i selvaggi e ridurli al 
vivere civile: quanto meglio ci ha fatti accorti la poste- 
riore esperienza delia somma difficoltà d'una tale impre- 
sa, tanto più dee crescere la nostra ammirazione del fe- 
lice esito delle cure dei gesuiti nelle Missioni. Niun altro 
mezzo ei posero in opera, che la carità, l'amorevoleeza 
ed una provvedenza paterna; altri, all' incontro, tentò di 
incivilire i selvaggi con l'istruzione, l'emulazione, il traf- 
fico e l’industria, ned altro fece che comunicar loro le 
passioni dei popoli inciviliti, prima di avvezzarli a far 
usodella ragione, che le doma, e d'introdurre la polizia, 
che le raffrena. In ogni parte del globo in cni i selvaggi 
ebber che fare con la schiatta inglese, olandese o fran- 
cese, ei si sono dileguali qual cera appressata ad un fuo- 
co ardente. Nelle Missioni gesuitiche d'America, all’ in- 
contro, la schiatta rossa nioltiplicavasi copiosamente sot- 
to il reggimento deU’ordine di Gesù. Ed a chi dice che 
i nativi dirozzali da loro non erano altro che bambolo- 
ni,8Ì può rispondere che dopo lo sfratto de’ gesuiti, 
qtie’ bauiholoni furono dagli Spagouoli, dal Portoghesi, 
d.igl' Inglesi e dai Francesi trasmutati in feroci tigri. 

Gl’Indiani delle missioni gesuiliclie non conoscevano 
altri superiori che i Padri preposti al reggimento di eia- 


D'*: tized by Googic 


CAPITOLO CINQUANTESMOQDARTO 187 
scun TÌilaf^gio^ nè ad altri ubbidivano che ai Padn. Av> 
«enne quinci che in una ricognizione de' contini del Bra* 

' aile e dei (>usaedlmeniì spagnuoli (1754-1766) gl’ indiani 
delle Missioni opposero una certa quale resistenza agli 
ordini dati in nome dei due monarchi. Ut qui ebbe prin- 
cipio la prima raggine. Il Voltaire nel romanzo intitolato 
Candido e nelle sue Facezie acerbissimamente inveì con- 
tro i gesuiti per questo loro prinaipalo del Paraguai, e 
per avere sofferto che gl’ Indiani brandissero Tarmi quan- 
do arbitràri c stolti comandamenti di governi non me- ' 
no ignoranti che crudeli minacciavanli di'estremi danni. 
Ma non fu questa l’unica volta in cui egli abbia posto 
in non cale ogni legge d'umanità^ giustìzia e decenza 
quando gli si offerse una qualche occasione di denigrar 
sacerdoti (i). ' ■ ' 

- Poco poi sarse improvvisa in Portogallo contro i ge- 
suiti una' fiera procella. La scandalosa lussuria dei re* 
gnanti, che nel XVTII secolo parve diventata una piaga 
comune di tutta i'Earopa, vi diede occasione. Giuseppe, 
che regnava in Portogallo dal 1760 in poi, era di costu- 
mi corrottissimi al pari del padre Giovanni V; con que- 
sto divario però, che, mentre Giovanni era solito andar 
a sfogare la lussuria nei ministeri, e quivi fra le braccia 
delle monache aveva anzi tempo perduta la salute e la 
vita (9), Giuseppe, all' incontro, attentava alla pudicìzia 
delle dame dei piò possenti ed illustri casati del Porto- 
gallo. Aveva egli affidato intieramente l’ esercìzio della 
regai potestà, o, per meglio dire, .del piò spietato dispo- 
tismo ai suo ministro Sebastiano Carvalho, marchese di 
Pombai, uomo attuoso, smanioso, dotalo di ampie co- 

' > 

(!) Facnie del Vetlaira, ednion* del Bandouio, T. LXI, p. 163. 

(2) Memorie del barone dì Brirrital , T. I , p. 99. 
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gnizioDi^ ma stizzoso, sospettoso, crudele, che imprese 
a riformare le fìoanze, T amministrazione, i trafìlcbi, la 
marinerìa, l' esercito di terra, tutte in éonfma le parti 
» dello Stato, e non operò un po’ di bene se non a colpi 
di scure (i). £ intanto egli, Giuseppe, non fi riserbava 
alfra parte della regia o dispotica sua potestà, che il dritto 
di farsi condurre in casa e di trarre all’ impure sue vo- 
glie le più avvenenti dame della sua corte, e d’infamare 
cosi i congiunti di quelle. Fra coloro che Giuseppe avea 
disonorali annoveravasi il duca di Aveiro, gran maestro 
della reai casa, che a doppio scorno soggiacque per tale 
motivo, avendo e la sua moglie e la sua figliuola dovu- ' 
to servire l’una dopo l’altra alla libidine del tristo' mo- 
narca; il che dal mezzano Texéira, cameriere del re, era 
..stato impudentemente rinfacciato a faccia aperta al duca. 
Anche la giovane sposa del marchese dì lavora era stata, 
poco dopo le sue nozze, assoggettata alla stessa ignomi- 
’ nia. Non è a dfre lo sdegno che covavano perciò il duca 
e il marchese; e di quello entravano a parte tutti i con- 
giùnti ed attinenti di quelle due illustri case. In quel- 
la corte, più' ancora africana che non europea, prevalsa 
tuttor ropìnione che la macchia riportata per ingiurie di 
simil fatta non si potesse altrimenti 'detergere che col 
sangue dell’offensore: perciò pensieri dì sangue in quelle 
, menti bollivano. Vuoisi tultavia'chej prima di trascorrere 
al regicidio, gli offesi, secondo l’ispanico costume, per 
acquetar la coscienza*, si consigliassero con tre gesuiti, 
t^t’e tre celebri casisti, i Padri Malagrida, Alessandro de 
Souza e Mathos. Nel chieder cosiffatti consigli si pone 

. £ • _ . . » . • • 

. -I 

^ ( I ) Beìtruge zur neueren Geschichte <uif detn Bridschen und F ron- 
toiichen Reichs ’Àrchive» von Frklerich voti Aauw«r,' P. IH, T. I, 
p. 8 » 24 . • ■ . ' 
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sempre somma cara ad occultare il nome delle parti, ed 
anzi a dare il fatto come già avvenuto. Ed è probabile che 
coi tre gesuiti si procedesse a tal modo; ma con tanta se*' 
gretezza fu trattato tutto il processo, che si può solo sup- 
porre esser la cosa passata in questa guisa. Solo fu spar- 
sa la voce, aver ì gesuiti risposto che dietro si grave of- 
fesa, r omicidio dell'offensore non sar/a slato altro che 
un'peccato veniale, e aver essi sottoscritto il loro con- 
sulto. Checché di ciò ne sia, la notte dei 3 venendo a’ 4 
di settembre dell’anno iy58, in quella che il re Giusep- 
pe tornavasene io carrozza al palazzo reale di Belem col 
suo cameriere e ruffiano Texeira, tre uomini armati ed 
a cavallo arrestarono improvvisi la carrozza, uno de' quali 
sparò contro il cocchiere con una carabina, che non pre- 
se fuoco, e gli altri due spararono nella carrozza e feri- 
rono il re nel braccio destro. Fatti i colpi, gli aggressori 
fuggirono, e per alcuni mesi non parve che i ministri 
avesser potuto procacciarsi indizio veruno per cono^ 
scerli (i). f ■ • J •. 

■ Giuseppe, in cui il terrore iu maggiore assai del dan- 
no, stette chiosa nelle sue stanze per lo spazio di tre 
mesi, senz’ ammettere altri presso di sé, che il ohirurgo 
e;il conte di Rombai, suo ministro. Il quale, poich'ebbe 
dopo un certo tratto di tempo fatto le viste di abbando-' 
nare come infruttuose le indagini che si faceano, repen- 
tinamente mandò a catturare in uno stesso giorno il du- 
ca d'Aveiro e tutti i fidati e servi di lui, come anche tutti 

(I) Lacrelelle, T. IV, p. 13. ^Voltaire, Secolo di Luigi XV, T. 11^ 

^ p. 36. - Federico II, Guerra dei VII anni, T. I, c. 9, p. 344.- Anmitd 
Bt^isUr^ for tht ytar 1759, T, U , p. 2l0. - History of Spaiti wid 
Poriu^aXi Cahinti cyclopedia, T. V, p. 257. - Il Raomer nell'opera 
citata, P. Ili, T. J, p. *25-29, tcriro di oulla avere trovalo negli archìvi 
di Francia e d’ Inghilterra che pouga io chiaro quella trana. « 
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i membri della fanoiiglia Tavora e i proasimi congiunti di 
quella. Mahdaronsi contemporaneamente numerose guar* 

. ’ die a custodire a vista i gesuiti nel loro monistero.Creossi 

poscia un tribunale straordinario, che nelle più terribili 
' forme instrni.il jprocesso’dei catturali. Orribili furono i 

tormenti cui. vennero sottoposti tutti grimputati; il duca 
' d’Avéiro solo lasciossi vincere dair«alroce dolore.'e fece 

I ^ ' 

t alcune confessioni, òhe in appresso ritrattò. Ma la ven- 

detta di Giuseppe non fu perciò impedita*, la sentenza Via 
' lui dettata uscì nel giorno i 3 di gennaio del 1769. 11 du- 

ca d*Aveiro, il marchese. di Tavora, d(*n Giusep{)C eden 
Luigi di Tavora, suoi figliuoli, il conte d’Atnnguya e don 
Giuseppe Romeiro, suoi generi, e parecchi famigllari di 
' questi signori, in numero di undici persone’, vennero 
arruolati vivi, arsi e le ceneri loro sparse al .vento; L.i 
' marchesana vecchia di Tavora ebbe mozzato illcapo; 

dal carcere fece passaggio al patibolo senz'essere stata 
' interrogata. La giovane marchesana, la’ cui beltà aveva 
' tiralo addosso una sì. grande sciagura sopra l’ illustre e 

sventurata famiglia in cui era entrata, non fu nemihen 
nominata nel processo; ma venne cionnoodimeno murala 
in perpètuo in un monistero. 1 tre gesuiti, Malagrida,Ales* 
Sandro di Souza e Malhus, accusati di complicità nell* at- 
tentalo di regicidio, non poterono essere perciò sottoposti 
* a, supplizio, per avere il pontefice ricusato di concedere- 
il breve a ciò necessario; ma l’ implacabile loro nemico 
feceli sottoporre a processo. dal Sanl’Ulficio per titolo di 
eresia e fattucchieria: a conseguenza del che, essendo 
Alessandro.de Souza 'e il Mathos morti in carcere, il solo 
Malagrida venne, poi arsovper sentenza <lell* Inquisizione 

i ' * i ^ 

nel giorno 20 di settembre del 1761. Non aspettò tutta- 
via il re Giuseppe questa sentenza per infierlre.contro la 
Compagnia di Gesù. Con editto del giorno 3 di settembre 
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«lei 17S9 prescrisse *>rimaieciiato sfratto de^ gesuUildal 
territorio di Portogallo, ed avoconne tutti i beni al fisco* 
Stivati in ^taumero di meglio che seicento in alcune havi^ 
vennero ! gesuiti portoghesi' traghettati alla* volta d*lta» . 
lia, e sbarcati senza alcun sussidio e sfornlti'di ogni cosa 
sulle italiche spiagge (i). 

* 'L’atrocità del supplizi inflitti ai congiurati ^i Lisbona, 
rinveìrnsimiglianza, ed anzi assurdilà^deile accuse inten* 
tate al Matagrida, le acerbità commesse nello sfratto di 
tanto numero di gesuiti, fra* quali eranvene di molti ini 
fermi per malattia o per vecchiàia/ e annoveravànsene 
parecchi assai 'celebri nella letteraria repubblica, nor\ 
fecero, per quanto apparisce, quel senso e quell* impres- 
sione: in Europa, che fece la taccia data in generale a < 
quei regolari di promuovere la dottrina del regicidio. Nè 
la dispotica violenza dèi Pumbal, loro noto nemico, nè 
la implacabil crudeltà e la codardia di Giuseppe valsero 
a distogliere i- nemici della Gompagni^^'di Gesù dal pre« 
star fede ad accuse che i parlamenti ^i Francia av'eano 
anche essi avvalorale contro'queIIa:Gompagoia fin-dai 
tempi di Enrico IV* ' * - -, • 

' 'Vero egli è che in quei tempi, di già rimoti, alcuni 
casisti della. Società di 'Gesù, attenendosi' alla doro mas- 
sima di careggiar le passioni dei regnanti che erano loro 
propizi/ avevano nella storia'sacra e nella ' profana rac* 
cozzati varil ésempU, di tirannicidio, e sattone i’apolo- 
già; onde giustificare le Ararne e macchinazioni che Fi- 
lippo li da per tutto ordiva o fomentava contro i nemici 

(I) Biografia Uaiveraale, art. Aveibo, T. Ili, p. 106;; • art. CiCIbp-' 
pa 1, T. XXII, p. 26;» art. Malaokide, T. XXVI, p. 316; «art. Pom- ' ' . 
BAL, T. XXXV, p. 265. • Mercurio Utorico o politico, novembre l76l, 
p. 295. • Intorno allo sbarco dei gesarti portoghesi a Civita-Veccliia, 
ai vegga Io a tesso Mercurio istorìco, anno .1760, p.6>f0* 100*162.' 
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dalla Chiesa. E ciò eoo l’ intento specialmente di dimo> 
strare come fosse retta e onesta cosa il far ammasure la 
regiita Elieabetta d' Inghilterra, il principe d’Orange o il 
re di Navarre; perocché a servire ali’ odio ed alla politi» 
ca d’un re, ma non alla vendetta dei popoli avevano tal» 
volta 1- gesuiti giustificato il regicidio. Ma le curie giudi» 
ziarie di Francia riguardavano la Compagnia di Gesù 
a>mé un antico capitale nemico da opprimersi in quel 
modo' che meglio venisse fatto : avvezze a rintracciar 
lìtti, ed a stabilirli con pruove legali che male appaga» 
vano'la coscienza, paréa che ogni buona fede ripudias> 
sero quando prendesno ad aggravare un inquisita Tnt» 
to l'acume della loro mente i Parlamenti, di conserva, 
coi giansenisti, ponevano in opera per dimostnre che in 
tutte le maixhtnazioni ed attentati contro dei re,’ che ve» 
nivano a 'scoprirsi, avessero avuto parte o diretta o in- 
direttamente i gesuiti. Ond’è che dalle cose avvenute in 
Portogallo deducevano senza peritanza veruna che fos- 
sero stati i gesifiti gl’instigatori del Damiens. Concorre- 
vano in queste accuse anche i filosofi, il cui numero e 
la cui antorevolezza nelle cose dello Stato andavano sem- 
pre crescendo; se non che, dandosi per imparziali, pro- 
fessavano di pesare sull’eguale lance e gesuiti e gianse- 
nisti, apponevano taccia e agli uni e agli altri senza di- 
vario, e vilipendendoli tutti ad un modo(i). Intanto però, 
in altri più gravi scritti, poneano opera a far risaltacela 
funesta influenza del fanatismo e della superstizione nel» 
la cosa pubblica, e plaudivano a qualsivoglia ..proposta 
che venisse fatta per l’abolizione dei più poderoso e più 
scaltro degli ordini religiosi; tenendosi certi che, aboli- 

(U Opere del Voltaire, Faceue, T. LXI, pauim.’ 
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la la Compagnia di Gesù, di poco potesse venir differita 
l’abolizione altresì degli altri ordini (i). 

In tale condizione di cose rimaneva a vedere qnel che 
fosse per fare il duca di Ciuasiil. Unico fra’ nuovi mini- 
stri che potesse fare splendida comparsa, a celeri passi 
ei s’incamminava ad occupare il posto di primo e prin- 
cipale ministro. Dopo aver ottenuta e T amministrazione 
deila guerra e quella delle cose estere, egli aveva poi 
rassegnata quest' ultima al duca di Praslin, suo cagnotto 
e congiunto di sangue, facendosi assegnar per ricatto 
l’amministrazione delle cose di mare. Il ministro <lelle 
finanze era esso pure da lui dependente; i Parlamenti 
con lui consentivano: per modo che egli potea volgere 
e volse contro i gesuiti tutto il pondo delle autorità del- 
lo Stato. Narrasi ch'ei fosse stalo allevato nei loro colle- 
gi, come era stato il Volière ne’ primi anni della sua 
puerizia: ma non senza meraviglia si nota che appunto 
sotto la disciplina dei gesuiti crebbero tutti coloro che 
più si adoperarono per sovvertire quella Chiesa per la 
cui difesa era stata a bella posta instiluita la Compagnia 
di Gesù. Poca fatica durò il Ciuasiil, spalleggiato dalla 
Pumpadiir, a tirar dalla sua Luigi XV, tuttora affanna- 
to pel tentativo del Damiens. Quanto poi era al Daliino, 
non incresceva al Ciuasiil di dover con esso cozzare aper- 
tamente. Era con lui in piena rotta, e narrasi anzi, che 
audacemente gii dicesse*, u Io sarò forse, signore, tal- 
» mente sgraziato da diventar vostro suddito; ma per 
n fermo, non sarò mai ai vostro servisin (a) ». 

Nel mentre che in Francia gli animi andavano viepiù 
gonfiandosi contro i gesuiti, avvenne un caso singo- 


li) V'cggatiil Bachaumont, Mrmorie aegrele, T. I, p. 30.}}', pauim. 
ffi) Marnane dal barone di Bctcnval, T. I , p. 253. 
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lare^ che borse si Parlamento di Parigi .1* occasione 
.tanto desidetata di sottoporre a processo queir ojrdinèl 
.Per causa delle missioni d* America, in cui i convertiti 
nativi erano mantenuti per cura’dei Padri , a prò dei quali 
lavoravano, la Compagnia di Gesù si era addossato il ca- 
rico di un'immensa amministrazione economica; peroc^ 
chè le toccava di nascere ^vestire un popolo intiero ^ e 
provvedere a.tuUi i bisogni di quello. Ond'è che erano 
V ih -realtà astretti ad accudire al traffico. Il padre La Va* 

. lètta, gesuita^fràncese, procuratore delle Missiooi nella 
Martinica, sostènea in questo gran traffico le principali 
«parti. Un gran numero di navi cariche delhe.sue derrate 
, e mercatanzie essendo state dagPlnglest predale nel ijSS 
• prima di ogni dichiarazione di guerra, quand' essi perfì- 
damente ed alla sprovveduta- si proposero d’ annichilire 
, il traffico mariltinio della Francia^ egli non potè reggere 
/ ad una si enorme perditi} c rordiiie> per sordida avari- 
zia« anziché aiutarlo a'pagare i suoi- debiti, s!appigHo al 
partito di abbandonarlo. Peritavansi tutti i creditori dal- 
rinàpcendèr lite contro una Gompàgnia si potente quale 
- ura quella* di; Gesù; ma' uh Liohsl, mercatante di Lione, 
^ . fatiosì animoso da, tanto, mosse lite e CQntro/il padre La 
'Valetta* e contro l'ordine jntiero, domandando la somma 
di un milione e cinquecentomila lire, portata da cam- 
biali sottoscritte dal LaYalelta e cadute in protesto; onde 
è che il gesuita fu costretto a confessarsi oberato, non 
•ojo per questa somma, ma per tre milioni e più di lire. 
Scandalizzati e sdegnati furono i trafficanti tutti all’ udire 
il fallimento si enorme di un gesuita. E i principali mem- 
bri della Compagnia, invece di dar saggio in una tale oc- 
casione di quella scaltrezza e cautela di cui damasi il van- 
. lo a' gesuiti, e che perciò chìamavansi gesuitiche, aper- 
tamente protestaronsi di non volere sobbarcarsi agli oh- 
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blighi cbatratti dal padre La Valetta, péi-cibcché djaeéti, 
nel trafBcare, avea trasgredito le costituzioni dell’ordi* 
ne, le quali a’ gesuiti vietavano il traffico ^i). ‘ 

La gran camera del pàrlamèilto di Parigi, dinanzi alla 
qnale fu recata la lite, dà UnS tale allegazione della Com- 
pagnia, contraria a fatti ben Uotòcii, trasse legittimamente 
un motivo per comandare le si arrecassero le rnstituzio- 
ni deir ordine; e la Compagnia, dopo aver lungamente 
tergiversato, ne recò finalmente un esemplare in due vo- 
lumi in foglio, dell’edizione fattasene in Praga Tanno 
1757. Quattro commissari deputava il Parlamento onde 
procedere alla disamina di quella raccolta, caduta cosi 
in mano di ardentissimi nemici di tutto Tordine. E per- 
chè tutti gli altri parlamenti del reame erano mossi da 
un medesimo spirito e da un'eguale curiosità, essi pure; 
chi con questo, chi con quell’ altro pretesto, chiesero ed 
ottennero alla loro vòlta la comunicazione delie Costi* 
tuzioni dell’ordine. 

Compiutisi gli atti della lite, la gran camera del Par- 
lamento di Parigi, con sentènza del giorno 8 di maggio 
del 1761, condannò l'ordine intiero, vale a dire il pre- 
posto generale di quello e i membri tutti della Compa- 
gnia in solido,! soddisfare a’ creditori del padre La Vai- 
letta. Ma non istetie qui il danno della Compagnia, f suoi 
piò occulti documenti erano orbtai in mano di corpi giu- 
diziari istizziti contro di e^sa e congiurati alla di lei ro- 
vina. E da un capu all’altro della Francia si videro i Par- 
lamenti e i loro membri tutti aff-iccendati a desumere 
dalle istituzioni d’Ignazio Luiola e del Lainez le priiove 
od indizi di una congiura contro.!’ ordinamento civile e 
la potestà politica degl' imperi. 


(I) Mercurio Utorico e polilico delPAia, anno 176^$ E»(raUo della 
•entenza della gran camera , del giorno 8 di maggio, p* 317 e 382. 
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I più. arrovellati io questa bisogna' forono. Tabate di 
Giovelèo , consigliere nel parlamento di Parigi, il Munt^ 
clar , regio procurator generale presso il parlamento 
d'Aix, e il La Cialotè, regio procurator generale presso 
il parlamento di Rennes: i quali diedero faggio di mol- 
ta scaltrezza, ma poca sioceriU; mentrecbè l' ordine, che 
aveva fama d'e&ser maestro della più scaltrita politica, non 
diè prova d’altro nel farle proprie difese, ebe di fiacchéz- 
za, afifanno e dappocaggine. Tanto è vero che pochissimi 
sono coloro i quali abbiano si ferma indole da non riu; 
scire, minori di sè stessi allorcbè il torrente della, pub- 
blica opinione irrompe contro di loro. La mole delle ac- 
cuse e per lo più altresì delle calunnie che leggiamo con- 
r'tro i -gesuiti in tutti gli scritti contemporanei è tale ve- 
ramente da spaventare. Tutto T ordine giudiziario;., tutti 
vquei vecchi giansenisti, eh’ erano stati si fattamente di 
fresco molestati pei brevi di confessioàe, e che in tanto 
concetto ^eraho pressò l'universale per la loro pietà; una 
gran parte .del clero secolare ed una buona'parte ezian- 
dio degli altri ordini monastici, ingelositi contro di quel- 
lo che per si gran tempo avea sopra di loro primeggia- 
lo; tutti i cosi detti filosofi, tutti quelli che ostentavano 
. miscredenza, tutti i libertini, che ogni freno sdegnava- 
no di costumatezza, si erano lìniti per dare addosso ai 
gesuiti, e plaudire al loro abbassamento come ad mi 
trionfo deir umana ragione (1). Tutti i regnanti altresì 
parevano, congiura ti contro (fi loro. Le repubbliche di 
Genova e di Venezia avevano sminuito i. privilegi della 

Compagnia; in Viénna, per decreto d una commissione 
• \ 

(I) Lacreielle, T. IV, p 28 - Voliaìre, Secolo <U Luigi XV, T, If , 
p. 40. - Idem, Storia del parlanlento di Parigi, c. 58, p. 400. -\Della 
dialruzione dei gesuiti in Francia; aeritelo che leggest dietro le Memorie 
della DuliauMct , p. 246. - Bacbauiuoot , Memorie aegrelc, passim. 
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imperUlev' g*^saiti erano stati rimossi dalle cattedre dP 
teologia e di Biosofia; il re di Sardegna aveva testé gra- 
vemente gastigato uno de’ membri dell'ordine; tutti i 
principi della casa Borbonica, in Madrid, in Napoli, in 
Parma, si dichiarivano loro nettici. Tutto tratto appro- 
davano a Civitavecchia vascelli carichi di membri della 
Compagnia di Gesù espulsi da varie contrade. Nel 17S9' 
vi furono sbarcati i gesuiti del Portogallo; nel 1760 
quelli delle colonie portoghesi in America; nel 1761 
quelli di Gua e dell'lndie Orientali. Questi ultimi, che 
erano in numero di cinqu antanove, appena entrati nel- 
l'acque del Mediterraneo, caddero sgraziatamente in ma- 
no di pirati algerini; ma quei ladri di mare si lasciarono 
tuttavia muovere a compassione e loro diedero la liber-‘ 
tj (i). Quando il mondo intiero sembra in tal guisa con- 
giurato contro pochi uomini, gli è molto che i persegui- 
tati abbiano ancora bastante coraggio per rassegnarsi alla 
propria sventura; nè una maggior vigoria si dee ragio- 
nevolmente aspettare da loro, perciocché non può rima- 
ner loro la speranza, perduta la quale non sì può più 
adoperar con prudenza ed accorgimento. 

Aspirava la Pompadiir. particolarmente al vanto di fer- 
mezza di carattere, e buona occasione le parve questa di 
acquistarselo facendo vedere com'ella era da tanto di fare 
un colpo dì Stato. Né il duca di Cinasiil era scevro di una 
tale debolezza. Entrambi inoltre desideravano di trovar 
modo per pascere la curiosità dell’universale, e sviarne 
l’attenzione dal sinistro andamento della guerra. Spera- 
vano eziandio di cattivarsi gli afifeUi del popolo, careg- 
giandò i filosofi e insieme i giansenisti, e di sopperire 
alle spese della guerra con le sostanze d’un ordine fie- 


li) Mercatia ulorico, di igmla e di icllembre del 1761, p. 75, H8. 
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chiftsiìino^ sella' esserg'^rò'stretlì ad intrpd^rrc delje 
ine, che nvc^hhero altrislato il re ed allenita da loro U 
coirle. Era dnppo inve^p vincer U ripugnanza di>Lui- 
gi XV, il qua)e, benché ìóimersQ nella lussuria, era fui*/ 
^tavia p’*eno di scrupoli e di rimorsi, e sempre avea ye» 
duto^di mal occhio i filosofi più ancora i giansenisti; 

4 Pompadùr era avvezza, ad espugnare ranimo di 
luì.tCoo decreto dèi 6 d'agosto <lel 1761 iPparlamento 
di Parigi ave'a e citato i gespUi a cooiparirgU-dinanzi éntro , 
qxteH’anno per udir la,sentpoza intorno alle Gostìtuziofii 
deirprdipip, e prescritto po^tanto la chiusura dei loro col* 
legi. (i)<.ll re« perplesso. giusta il sttO costume» iniitub al 
parlamento che. non , avesse a brigarsi di siffatte cose, 
^ chiamò a consiglio quaranta vescovi per dlffinire 
quella faccenda. Esamina'rotìo quei prelati le costituzio*- 
ni della Compagnia di Qesù, e furono d’avviso che l'or* 
dine avesse a sussi^stere. Piacque al re il consiglio, cosic- 
ché con apposito editto stanziò che i gessiti, sussistesse*, 
ro,' rqqdificandu soUi^nto alcuri^poco le loro co&tUuzioni. 
Ijla il Parlamento cui fu ‘recato l'editto, ricusò, per se- 
greta iitstig.izione^del, duca dì Cmasul', di registrarlo.il 
re ì^n. sulle prime .s'adoulp del riputo, ma bentosto ob- 
Ijlìò redillo, € pochi mesi dopo Ip ritrattò. E il Parla-, 
mento, U’ascorsq che' fu il termine prefisso* ai gesuiti 
p^r, la comparsa, con suo, decreto del giorno 6 di agosto 
del lyfia condannò l' istituto, gesuitico, dichiarò i mem- 
bri di quello sciuUì dalla ^regola e dai voti regolari, e pre-, 
scrisse che a p^o del pubblico se ne vendessero i beni (2). 
Sé non che questi bepì per effetto de' precedenti seque* 


’*(!) 11 decreto è riportato dal Mercurio Utorico d' agoato del 1761/ 
p. 97 e 101,. 


(2) Lacretelle, T. IV, p.,32. - Soulavte, T. IX, c. 18, p. 297. • Mer- 
curio Utorico, ago&io 1762, p. 94,- , . 
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uri erano gU stati hi gran parte conanmair o 
cwaicchè il ministro non ne cavò^ quell* utile che ne éf)é^ 
rara. 11 re, che era creduto sdegnato del decreto del Par^ ' 
lamento, si mostrò, aU’incontro, per nulla commosso;. 
Unto che alla domanda fattagli dal ministro'del diffini- 
tWo suo consentimento: acconsento, rispose rìdendo; 

nè mi saprà mali che il padre De$marets {pn costui il suo 
confessore) uesta </a prete (i). ^ ' - 

Almen questo intento areva il ministro ottenuto di far 
cessare con la. lite dei gesuiti le querele e’ grìderi susci- 
tati dall'esito infelice della guerra. La Francia era da 
tante sconfitte umiliata, ma però conoscea di non oonrer 
pericolo alcuno; ond'è che piu non badava nemmeno 
agli eventi militari.' ?Ìon si dà forse sltro periodo delia 
sua storia in cui i gnerrieri che ponevano a rischio la. 
vita nei campi per servire alia patria, abbiano potfo mi- 
nore studio a perpetuar la memoria delle loro gesle.'!! 
maresciallo di Bellisola, ministrò già delle cose toccanti 
la milizia ed il più caldo a più ostinato tra* fautori di^ 
quella guerra, era morto entrante Tanno 176^1; ma il 
gabinetto francese, sebbene facea di poi alcun passo per 
inUvplare pratiche di, pace,, non depose perciò i suoi- 
bellicosi disegni. Imperciocché il principale ministro, 
oltre aU'esser devoto per sé alla casa austriaca, ben sa- 
pea che il più sicuro messo per andare a’ versi della fa- 
vorita e star fermo iu posto si era quello di aimarla a’ 
mostrarsi devota alla sua amica Maria Teresa. 

n decesso di eicnni dei più potenti regnatori d'Euro- 
pa, il re Ferdinando di Spagna, mprto nel 1759, il re 
Giorgio Ud'Ingbilleroa, che ce^ di vivere nel 1760, e 
la Isarina russa Elisabetta, chea quei due tenne dietro 


(I) Memorie dd barone di Bneoral, T. 1, p. 288. 
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nel nuove coiubìnazioni politiche dovei però pro- 
durre, e perciò nuovi ravvolgimenti in questa guerra si 
funesta alla Germania, e ad uo tempo si ignominiosa 
per la lega dei maggiori potentati contro il piccolo e solo 
re di Prussia. Ferdinando VI, re neghittoso ed ipocon- 
drico, erasi lasciato governare da Barhara di Portogallo, 
sua moglie; la quale non essendo gran fatto più assen- 
nata di lui, reggessi a posta del musico Farihelli o del 
cavaliere Beniamino Keene, ambasciator d'Inghilterra a 
Madrid, uomo d’acuto senno, il quale sapea cavar pro- 
fitto e dalle debolezze e dall’avarizia di lei. Se non che, 
ponendosi allora dagl’ Inglesi la mira soltanto a tener fuori 
la Spagna da quella guerra, propizio anzichenò agli Spa- 
gnuoli fu il loro predominio sull’animo della regina. E 
perchè furono ministri in quel torno di tempo varii per- 
sonaggi di non poca vaglia, il CarvajaI, l’Ensenada, il 
generale Wall, il duca di Huescar, ne avvenne che in 
complesso il regno di Ferdinando VI fu per la Spagna 
prospero anzichenò, e. felice. Ma la regina Barbara venne 
a morte dopo lunga malattia nei ao di agosto del 1768; 
e questa morte siffattamente aggravò la malinconia del 
re, eh’ essa degenerò in vera pazzia, non iscompagnata 
tslvolta da furore. Mori alia fine il re Ferdinando VI il 
di 10 d'agosto del lySg in età di quarantasei anni, chia- 
mando per testamento a successore ed erede il fratello 
Carlo IV, re di Napoli. In espettazione della cui venuta, 
fu chiamata da Sant’lldefouso a regger lo Stato in qua- 
lità di reggente la turbolenta Elisabetta Farnese, madre 
del nuovo fegnante (>)■ 

Carlo IV, re di Napoli, che in Ispagna fu terzo di tal 
nume, erasi fatto amare e pregiare dai Napoletani, cosi 

(I] Coxe, La S|>igai tolto i Borbonici, c. 58, p 283. 
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pOT Te. sue virtù e le sue doti di mente, "come ^èrohè* 
Bernardo Tanucci, suo principale e fidatò ministroVayeà 
saputo dar nuovo è miglior sesto alle finanze dello Stàto> 
e alP amministrazione così' delle cose pubbliche come' 
/della’ giustizia. Se non che questo Tanucci^ di nasèita 
' plebeo j e stato in origine avvodétoe professore di leggi 
neirnnìversitàtpisana^ non seppe far di nieglio che sosti- 
tuire T autorità de^leggistt a' quella de’ nobili e del cle- 
rovordtni di gran lunga più del dovere privilegiati nel 
reame delle Due Sicilie. E la' stima e riputazione grande 
in cui egli sali, non solamente nella penisola italica, ma 
anche in tutta Europa, fu da lui ottenuta per T’animóso 
proponimento fatto e posto in esecuzione di circoscrivere 
e la potestà della romana corte nel regno, e i dritti feu- 
dali, da cui i sudditi di Carlo IV eràno op|>res 8 Ì.Nè*si pose 
mente ch*ei non fece altro che surrogare alla feudalità la 
regia potestà assoluta, e che, non promovendo fra* mem-' 
bri del terzo stato altri che i leggisti, diede all* ammini- 
strazione del reame Timpronta del carattere' loro pro- 
prio, che è un certo difetto di verità, di dignità, di fe-^, 
deità nell’attenimento delle promesse, e l’uso di ma- 
scherare i concetti con le parole (1).^ ’ ■ * • 

{ Era il nuovo re di Spagna già lieto di numerosa prole,' 
cioè di sei figliuoli maschi e due femmine, ma tutti in 
tenera età; e il suo figliuolo primogènito Filippo,‘'affetto ’ 
da quella mentecattaggine che orinai passava per eredita-* 
ria nei Borbonici di Spagna, si dichiari va dai medici ò 
pazzo o scemo di*mente'e disperato di guarigiònei Carlo,' 
pria di partire, fattosi animo a vincere i sensi di natura 
ed a servire alla ragióne' di Stato, fece egli stesso in una 


(1) Stona de! reame di Napoli di Pietro Colletta, T. 1, lib. I, §§ 57-60, 
p. 122-129, deli’ edizione citata in 8,^ . ' . ' 
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«.dunata solenne degli ambasciatori delle corone stranie- 
re, dei ministri, dei membri delia reggenza, e dei mae- 
strali municipali della città capitale, tenutMi il giorno 6 
ottobre 1759, riconoscere la imbecillità del figliuolo pri- 
mogenito, e pubblicò editto col quale, escluso questo 
suo prìmooato da ogni succeesione, dichiarava il secon- 
dogenito, per nome Carlo, principe dell'Asturie e suo suc- 
cessore negli Stati di Spagna, e il terzogenito, Ferdinan- 
do (cui prosciolse, benché in età di otto anni, dalla pa- 
tria potestà), re delle Due Sicilie, deputando ad ammini- 
strare lo Stalo nella minore età di lui un Consiglio di , 
reggenza, mente del quale era Bernardo Tanucci, e po- 
nendo regola a determinare per tulli i futuri prevedibili 
casi il modo di successione in quella corona. Deposte 
quindi b consegnate ai ministri del figliuolo le gemme 
tutte e' gioielli ed altre cose preziose appartenenti alla 
corona delle Due Sicilie, salpò nel giorno medesimo da 
Napoli con la scorta di una fiotta ispanica, e in termine 
di. quattro giorni, portato da propizio vento, a Barcel- 
lona pervenne. Cammin facendo non concedette grazie 
se non alla Catalogna ed all’ Aragona, e a’ 9 dicembre 
pervenne in Ma>lrid„ove appetta giunto* sbandi, d'ac- 
cordo con Elisabetta, sua madre, ^ cantore Farinelli (1). 

Venuto Carlo di Borbone in Ispagna, precorso dal gri- 
do delle cose da lui laudevolmente e con molla operosi- 
tà e zelo di pubblico bene operate nelle Due Sicilie, 
ognuno si aspettava ch'egli avesse a deprimere la fazio- 
i^e anti-francese che preponderava allora nei consigli di 
Spagna. A questa fanone egli attribuiva quel certo quale 
esilio in cui era stata tenuta sua madre dopo la morte di 

(1) Collella, Storia. del reame di Napoli, T. I, Uh. 1, c. 59, p. 127 
e ar- . Cote, La Spagna «olio i Borbooici, T.. IV, c. 59, p. 4M. , 
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Filippo V;'li loi Memore egli era altreal, dell’ ÌB> 

giofia fattagli dalla flotta ioglese venuta eoo la^miDacoia 
di hooiLardare la città di Tlapoli a>v'ei non si fosse dipar* 
tito daU’alleapza pale^aa; della quale ingiuria ai mostrò 
sempre adastiato per tutta la vita. Una terza ragione poi 

10 movea a scos^rsi dall’alleanza inglese per aderire al> 
la contraria. Col trattato d' Aquisgrana crasi pattevita che 
ov'egli fosse aotteptrata a Ferdiqandu VI, suo (rateilo^ 
nel reame di Spagna, l’ infante don Filippò aveaie a suo- 
cedere nel regno^delle Due Sicilie, e che in'tal caso gli 
Stati di Parma, Piacenza e Guastalla alla reai casa di Sar- 
degna si devolvessero. Carlo, c he nel, reame delle Due 
Sicilie xolea avete per successore il figliuolo terzogenito, 
non era stato consenziente a quel 'patto; ma pure ave^a 
fortissima cagione dì temere che l’Austria e la Sardegna 
non movessero Tarmi per far eseguire, .il pdtto qualora 
gli Austriaci non fossero stati' in quel tempo alleati con 
la Francia e non avessero acconsentito a lasciar don Fi- 
lippo in possesso degli Stati faraestaui, e a tener cheto 

11 re di Sardegna (i). 

Affidato e nelle naturali inclinazioni e nella cognizione 
degl’interessi del nuovo regnante di Spagna, il dit'oa di 
Giuasul si pose subito all’opera per trarlo nella lega- 
gaiio-austiiaca e iudurlo a stringer viepiù i legami, onde, 
erano già uniti i varii rami della casa borbonica. Il prin- 
cipale intento' di queato ministro era di stabilire un’ 
nuovo e più stretto patto di ^miglia tra la Spagna, la 
Francia, le Due Sicilie e gli Stati famesiani, per cui con 
ìscamblevole malleveria fossero assicurati- a ciascuna i 
loro dominii. Espuse egli a Carlo la d'istrelta dell’erario 

•(l) Cose, Li Spigai Mito i Boiboaici, c. 59, p. 415. 
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francése^ la perdita delle colonie^ oltramarine^" la prepoh-^ 
defanzt dell’ loghii terra, e commci&^dietrodi ciò a rìchi<> 
derlo di uiil^snaaidió di yenti milióni^ dicendo che altri-' 
Tnenti sarebbe stato inevitabile in Francia un pubblico fal«^ 
limento. Carlo'' propèndeva a conèedere il sussidio, ma* 
però non volleiconiVarre atcun^ obbligo prima di conosce-^ 
re applenodà còndizione'dél novello suo Statò. Si profferì^ 
soltanto*a mediatore t^a' la Francia e'Ia’Spagna; ma Far-' 
roganza d^| Pitt/cbe nòn'vòlèva ndir parola di pace prì«* 
ma ché la Franbia fosse' del ^'ttò nmiKata ed indebolita'^ 
era un nuovo iRimolo a Cariò per dicbiarirsi. Arrogeanst 
le lagnanze continue dei trafficanti spagnuoli contro gli 
Inglesi, a motivo' d'ai traffico che le navi d’Inghilterra' 
faceano contro 'i bandi in ttitto il lUtoralé dell’ America '' 
Spaghuolay ove’ accoppiavano' alla fraude anche la vio-^ 

, lenza e laTorza j^erta'pèr tenere lontani i vascelli depn-^ 
tati alla custodia delle, spiagge; mentre altri di loro aii-' 
davano pure àrmatamano 'a recidere nel territorio ispa-^' 
nico il legname detto di càmpeccioi' e mentre, dall’altra ‘ 
'parte, le flotte d’in^ilterra davano aspramente la càccia'' 
a qoalnit^ue'ùavilTo ispanico che andasse, pel diritto con- 
sentitoalla Spagna dal tr^il^fj^^t^réclrt, a pescare il mer* * 


luzzo presso Terra 
volati'direttame 


yst in questo mezzo inta- 


L‘> 


terra ,.astùtam< 


ini tra la Francia e l’InghiU^ 
nasiil- frammischiò ai gravariai e^. 
domande del^ltrinl^a i^ richiami' anche della Spagna in- 
torno a tré punti. ÌLFitt' gravemente si mostrò 

islizzìto Stato gnerreggiante con l’Inghiltcr-^ 

/a ài facesse .ivvocató <|i an altro Stato' che era -in pace ' 
con essà^ £ tanto si esacerbarono ^dibàttiti perciò iosurti , 1 
che finalmente Carlo 111, superata, per isdegoo ogni pe- 
ritanza, soUoscrisse nel giorno i5 di agosto dell' anno 
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1761 il trattato cui si diede H nome di patto di. famiglia 
borbonico (i). . • / . 

Stabiliva questo patto un* alleanza perpetua fra ire di 
Francia, di Spagna e delle Due Sicilie e Tiniante duca 
di Parma Piacenza: cosicché ognuno di loro dovesse 
tener per nemico chiunque si fosse dichiarilo nemico ad 
alcuno <^i essi^ ed ogni offesa faUa.all’una delle corone 
alleate avesse a ritenersi ^cdme fatta all* altre eziandìo. 
Prescriveva i soccorsi che in caso di attacco dell* uno di 
loro, doveano essergli somministrati dagli altri; soccorsi 
che per la parte della Francia e delia Spagna erano li- 
mitati da principio a ventìquattromila uomini, ma in 
caso, di bisogno doveano estendersi a checché concedes* 
ser di fare le forze dell' una o delP altra monarchia. Sta- 
tuiva infine che la Francia e la Spagna fosser tenute di far 

conoscere Tuna aU’.ai tra qualunque alleanza che in se- 

» * 

guito contraessero, e qualunque negoziato o pratica cui 
porgessero orecchio: il quale capitolo fu in processò di 
tempo occasione di gravi rimpròveri fatti dal gabinetto 
di Spagna al francese. La lega fu da principio stipulata 
da Luigi XY e^da Carlo DI; se non che quest’ultimo prò- 
meltéa e stipulava non solo per sé, ma anche pel figliuo- 
lo Ferdinando, re delle, Due. Sicilie, e pel fratello don 
Filippo, duca di Parma e Piacenza; i quali entrambi non 
accedettero per allora al trattato. 11 patto di famiglia era 
inoltre dicliiarito provvisionale e non applicabile alla 
guerra presente. Ma però con un’altra convenzione par- 
ticolare e segreta, conchiusa nel giorno inedesimo, la 
Spagna pigliayasi Tobbligo di dichiarìre la guerra agli 
Inglesi nei calen di maggio, del 1762, ove prima dello 

> . I . ' • / 

^ / * 

(I) Flassan, istoria della Diplomazia fraocese, T. V), p. 281. - Coxe, 
La Spagna sotto i Borbonici, c.^ 60, p. 450. 
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ktabililò termine non (ossesi stipaleta la pace ^ra Fràn- 
cia ed Inghilterra j e in premio di ciò proflàèitfea la Fran- 
cia di reatitaire nel auddetto giorno alla Spagna la con- 
quistata isola di Minorica (i). . 

Prima che sTrenissero questi accordi, era venuto a 
morte in Inghilterra addi a 5 ottobre del 1^60 il re Gior- 
gio II, io età di settantasétte anni, lasciando il trono del- 
la Gran Brettagna alTabbiatico Giorgio III. II. novello re- 
gnante pendeva onninamente dai consigli del conte di 
Bute, stato già suo aio} cosicché runnìpotenza del Pitt, 
il quale avea indirizzato con tanta maestria, ma insieme 
con tanta alterigia le cose della guerra, si vide subito in 
sul tramonto. Non era il lord Bute da paragonarsi nè per 
ingegno nè per altezza di carattere a quel grand’uomo 
di Stato, e forse mostrava 'gran desiderio di pace non 
per altro che per liberarsi da un collega la cui reputa- 
aiune offuscava la sua propria. Ma però l’avviso sostenu- 
to dal Bitte che male si convenisse agl' Inglesi il brigarsi 
delle cose del Continente, ed il profondervi indarno il 
sangue e l'oro dell’ Inghilterra, era generalmente segui- 
to dagringlesi. Nè si può già dire che' non fosse giusto e 
fondato} se non che sarebbe stato mestieri attenervisi pri- 
ma d’ impigliarsi uells guerra : essendo cosa affatto sleale 
il contrarre alleanze, porre gli Stati del Continente a soq- 
quadro, e farsi primo anfore delle comuni risoluzioni in- 
torno alla pace ed alla guerra», e poi tirarsi improvvisa- 
mente indietro col prètealq che queste brighe non bene 
si' convenivano all'Inghilterra. Eppure non altrimenti si 
comportò r Inghilterra, dando retta al Bute. E quantun- 
que Giorgio III, nella prima solenne aringa da lui reci- 
tata al Parlamento, avesse dato formale promessa di at- 


(Ij Fljisau^ Storia della Dlplamazia fraoceae, T. VI, c. 288.326. 
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4 tener tutti gli obblighi* contraUi con gli alleati « il- Buie 
contultocib non volle più udir parola intorno ai sussidii 
promessi al re Federico II, e dopo aver postò in opera 
tutti i sutterfugi per ischermlrsene, ricusò alla fine aper- 
tamente di pagarli (i). • 

'^Nelle gravissime angustie in cui b Prussia troTavasi,' 
dopo dicianove battaglie campali, in undici delle quali 
Federico H o i‘ suoi vicari jerano stati sc^onfiltì (a) dòpo la 
devastazione e il sacco' di Berlino e. delle province. Par* 
sione dei magazzini, F eccidio degli eserciti e di gran par- 
te'*degli abitanti dello Stato, la privazione degli sperati 
e necessariissimi sussidi! dell! Inghilterra fu come un ulti- 
mo tracollo dato alla potenza di Federico, un tracolio dal 
quale temea egli pure F ultima inevitabil rovina. Non aven- 
do alFaprirsi'della stagione campale più di cinquantami- 
la «omini, e dovendo con questi frónteggiare settan- 
tamila Moscoviti e sessantamila Austriaci, ei s! appigliò 
per la prima volta alla difensiva, ed appostatosi ^in un 
campo trincerato presso Bunzelvizza, non lungi da Sveid- 
nizza, stancò quivi la pazienza. dei Russi, i quali, dopo 
aver durato inulti e gravissimi stenti, alla* fine si ritras* 
aero nel giorno i3 di settembre. Gredettesi Federico aver 
con ciò superato un gran pericolo; ma tutto il nerbo del- 
le sue forze stava nei reggimenti che componeanu il-suo 
esercito: i prestdii delle sue piazze eran composti di di- 
sertori e di convalescenti, ond* è che il Laudon, improv- 

: < ■ . 

s ♦ 

(1) Annual Begistert febbraio 1760, c. 10, p. 50. -' ArcìienholU , 
Goerra dei VII anni, p. U72. - Federico II,' Storia delta guerra dei VII 
anni, c. 35, p. 284. - Cormick’s UisU qf England, c. I, § 4, p. IO; 
§ 16, p. 23. 

(2) Federico II avea vinto in persona otto di quelle battaglie; i snoi 
generali una sola. Tre volle egli era stato sconGtIo, otto volte i suoi ge- 
nerali aveano avuto la peggio. - Annual Begittgr, l7GIj c. 6, p. 31. 
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risanienle aflaccialosi il caien R’ ottobre a Sveidnizza, 
mentre Federico inseguiva i Rossi, occupb la città per 
improvviso assalto, e vi s’impadroni dei magazzini, de- 
gli arsenali, dell'erario militare, in somma di tutto quel- 
lo che vi tenevano in serbo i Prussiani per sostenere la 
guerra. In grazia di quella conquista, gli Austriaci pote- 
rono per la prima volta allargarsi a’ quartieri nella Sle- 
sia, di cui occupavano quasi la metà. Un altro esercito 
russo, che si era posto a campo sotto le mura di Colber- 
ga e dopo quattro mesi d’assedio avea costretto per fame 
la città a patteggiarsi nel giorno i6 di dicembre, si pose 
a’ quartieri d’inverno nella Pomerania. L’esercito au- 
striaco del maresciallo Daun e quello dei Circoli del- 
riinperio, contro de' quali il principe Enrico di Prussia 
avea potuto a mala pena difendere e preservare una par- 
te della Sassonia, in questo ducato posero le stanze in- 
vernali. Con ciò le parti tutte della monarchia prussiana si 
trovarono invase e devastate; era cosa ormai impossìbile il 
trarne reclute, cavalli, vettovaglie, danaro. Quarantami- 
la uomini al più rimanevano a Federico, il quale quasi 
quasi davasi egli stesso per irreparabilmente perduto (i). 

La condizione del. prìncipe Ferdinando diBrunsvigo, 
che con le truppe inglesi ed annoveresi fronteggiava gli 
eserciti di Francia, non era così deplorabile come quella 
di Federica Soli cinquantamila uomini egli avea per far 
testa nelle contrade del Basso Reno al principe di Subi- 
sa, che ne conducea centomila; e così parimenti il prìn- 
cipe ereditario di Brunsvìgo, suo nipote, minor numero 
di gente poteva opporre al maresciallo duca di Broglio 

(I) ArcbenliolU , Guerra dei VII anni, p. 273-298. - Federico II, 
Storia della guerra ilei VII anoi, c. 14, p. 201. • AnruuU BegUurt 
yùr<Ae/«u l'CI, c 6, p. 31. 
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che Io incalsava lungo ie rive dei Menu'^ con cinquauta* 
mila nomini; ma pure tenne fatto ai due principi brun* 
svighesi di vietare ai Francesi ogni importante progres- 
so, contendendo loro a palmo a palmo il terreno con al- 
ternata vicenda di buoni e tristi successi. Divisarono i 
Francesi di congìungere insieme i due-eserciti, o,.' per 
meglio dire, 41 maresciallo di Broglio u il conte di Bro- 
glio, fratello di lui, più ancora ambizioso e scaltrito, iri- 
dasse i ministri a prescrivere questa unione. Mentre il 
Subisa era amato dal re e spalleggiato dalla Pompadiir, 
il Broglio godea del favore delle soldatesche e del pub- 
blico; epperciò il di lui- arrivo fu con tripudio ed accla- 
mazioni festeggiato dalle schiere del Subisa. Male però 
ei corrispose a tanta espettazione; assaltò nel giorno i5 
di giugno il principe Ferdinando a Fillingshausen, quan- 
tunque si fosse indettato col Subisa di differire l'attacco 
al seguente giorno. Tornossene sconfitto. Fu generale 
opinione ch’egli anticipasse la pugna per goder solo del- 
Ponore della vittoria. Egli, all’incuntro, allegò ch’era 
stato costretto dal nemici a venire anzitempo alle ma- 
ni, ed altronde si tenea certo che il principe di Su- 
bisa, avvertito dal fragore delle artiglierie, sarebbe 'ac- 
corso a spalleggiarlo senz'altro avviso. Il fatto si è che il 
Subisa non giunse sul luogo della pugna che il giorno 
seguente; ma in quella che le sue schiere cominciavano 
ad ingaggiar la battaglia, pervennegli avviso del Broglio 
come fosse stato questi sconfitto nel precedente giorno, 
e si ritraesse. Perlochè il Subisa altresì comandò la ri- 
tratta. 

Con alternata vicenda di buoni e tristi avvenimenti con- 

I 

tinuarono i Francesi a combattere nella stagione autun- 
nale; e venuto l’inverno si posero, come nel precedente 
anno, a' quartieri nell' Assia. Nell’ozio invernale il Bro- 
SiiiiovDi, T. XXIX H 
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glio pui>blicò ano scritto molto ofifensivo contro il Sabi- 
81'^ ponendo t questi cagione della tocca sconfitta. Rispo- 
se Toffeso, ritorcendo cèntro dell’altro le tacce. Nel reai 
consiglio si pose la cosa in consalta: ed essendosi la Pom- 
padur dichiarita caldatnenté in favor del Subisa^il duca 
di Broglio venne rimosso e dal comando degli eserciti e 
dal'gorernu dell* Alsazia^ e confinato nel suo castello di 
Broglio; il copte di lui fratello vìdesi più aspramente 
ancora punito. Ma.il pubblicOj già avvezzo ad insorgere 
^contro i giudizi della corte» altamente contro di questo 
si dichiariva. Recitavasi per caso nel teatro di Parigi 
chiamato il Teatro-Francese» W Tancredim quello stesso 
giorno in cui si sparse la voce del confino del Broglio: 
all* udire qiie’ versi : * 

Spogliaa Tancredi, lo colraan d’oltraggi,. v 

Ed iD bando lo cacciano : por troppo 
Tale esser suole il fato degli eroi! 

la moltitudine sì diéde improvvisa ad applaudire con 
tanto ro'iDore» che ben dovette avvedersi la corte esser 
quella una pubblica solenne protesta in favore del Bro- 
glio (l). 

La poca gagliardia o il male accòrdo dei generali fran- 
cesi» concedendo ai prìncipi brunsvighesi di far loro te- 
sta con forze di gran lunga minori» non giovava però ad 
altro -che a prolungar l' agonia della Germania. Come 
rioghilterra negava i sussidii al re di Prussia» così to- 
rneasi pure che da un istante all* altro fossero pariffienti 
abbandonate dagl’inglesi senza soccorso TÀssia e rAn- 
novria. l\è si potea già dire che la nazione inglese desi- 


ti) Memorie del Rocharabeau , T. I, p. I76-I92. • Memorie del ba 
rone di Besenval, T. I, p. 54. • Memorie segrete del Bachaumont, T. I, 
p. 34 ; 20 febbraio 1762. • LicreteNa» T. Ili, p, 384. 
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deraiu la pace; ma però eaaa parca determinata di non 
brigarci più d’altro che delle proprie faccende, ed in- 
calzare i Francesi sai mari e nelle colonie 'oltramarine, 
lasciando io ballo i suoi alleati tedeschi. Il re di Prussia 
rooetravasi pure tottora imperterrito,- ma però in cnor 
suo si dava per perduto. Sopragiunse improvvisa a trat- 
tenerlo sull’urlo dell’abisso la morte della tsarina rufse 
Elisabetta Petrovna , avvenuta useente il dicembre del- 
l'anno 1761 (1). Questa lasciva principessa, che cotidia- 
naraenle mutava bertoni, era giunta all’etidi cinquan- 
tun anno. Infermiccia da lungo tempo, ella soggiacque 
ad una emoftiai. 1 Russi ne tengono cara la memoria a 
cagione della sua clemenza, perocché, essa regnante, 
non vi fu reo posto a morte. Ma l'astio suo contro Fede- 
rico 11 fu causa che si spargesse il sangue in molto mag- 
gior copia di quella che sarebbe scorsi col mettere a 
morte l delinquenti. Le sue soldatesche guerreggiavano 
spietatissima mente; la strage, l’incendio, il sacco segna- 
vano i loro passi: e ai centomila soldati che perirono per 
ubbidire a’ suoi comandamenti è duopo aggiugnere al- 
men centomila pacifici contadini che perirono di quegli 
stenti e martorii che dappertutto iufliggean gli eserciti di 
lei. Le succedette sul trono degli tsar Pietro, III di quel 
nome, figlinole d’uaa surjBlla di lei e di un ducs d’OI- 
stenia Gotlurpia. Questo nuovo tsar, pazzamente magna- 
nimo, idolatrava, per cosi dire, Federico II, cutrisguar- 
dava come il duce più invitto e il più grand'eroe dei 
tempi moderni. Appena salito in trono, mandò richie- 
dendolo di amistà. Nè Federico sì fece pregare a trattar 

* r * 

(1) Arebenboltz, Goeiva Aai VU aaài » dice aiaer siai4a U liariii» a 

25 dic«inl»re{ Fedarico II, a d\ 8 gaonaio dell’aiMia » 

altri aciàttori , a 29 di dicambrt, o a 5 gfuuiiaa 
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la pace. Non essérTÌ, dìcea, cagione di contesa fra le due 
monarchie; ma però altramente in cuor suo sentiva. Pos- 
sedevano i Russi tutto il reame di Prussia, il cui domi- 
nia'era stato loro garantito dalle corti di Versaglia^e dì 
Vienna. Per altra parte anche il lord Rute aveva assicu- 
ralo il principe Galitzin, ambasciatore rus^o in Londra; 
che ove Pietro III non fosse troppo sollecito di conchiu- 
der senza gli altri la pace, T Inghilterra avrebbe costret- 
to Federico a ceder la Prussia ai Russi, come agli Austria- 
ci alcune altre province (i). Ma questa promessa del mi- 
nistro inglese cosi fieramente-indispettì lo tzar, «che egli 
mandò apre di Prussia il dispaccio' medesimo del suo 
•ambasciatore in cui se ne faceva menzione, gli promise 
amicizia, ritrasse le schiere dagli Stati prussiani, sotto- 
^^scrisse nel giorno 5 di maggio un accorda dì pace con 
dui, e poco poi comandò al proprio generale Gzernicheff 
di unirsi con ventimila soldati all’ esercito prussiano, e 
di pendere in tutto e per tutto dai I cenni di Fedérico. u: 
Questo stupendo ravvolgimento rinstaurò le còse del 
redi Prussia in quella appunto che pareano più che 
inai disperate. Tutti gli ^Stati di Federico^ Il si videro 
‘Sgombri dalle truppe nemiche daBreslavia inaino, ai con- 
'fini della Russia.* Anche gli Svezzesi, entrati in timore 
delle conseguenze del cambiamento avvenuto nella corte 
di Pietroburgo, chiesero al re, di Prussia la pace, e nel 
giorno 23 di maggio la stipularono, in guisa da, rìpri- 
^stinare fra le due monarchie ogni cosa a quel modo che 
era prima della guerra. I nemici di Federico II erano per- 

j: ì; ' nj t V- 1- • 

(I) Federico t(, Storia'~deI1a Guerra dei VII aaoi, c. 15, p. 290. - 
Il Ranmer nella citata sua opera, P. Ili, T. 1, c. 6, p. 299^ con la scor- * 
I la delle lettere del barone di BreteniI, ambasciatore. di Francia a Pie- 
tlobnrgo y' pone in chiaro i vizi è la dappocaggine di Pietro III , io cui 
nulU era di commendevole se non Pammirazione per Federi^ II. 
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ciò soltanto l’elettordi Sassonia, re di Polonia, il quale, 
privo de’ suoi dominli tedeschi e rovinato, desiderava 
fervidamente la pace, e Timperatrice-regina Maria Te- 
resa, la quale cominciava anch’essa finalmente a sentire 
quanto fosse grave il peso di quella guerra atroce (i). 
La Frància era essa pure nominalmente nel numero dei 
nemici del re di Prussia; ma però, dappoiché avea inta-, 
volato trattative di pace con l'Inghiterra, erasi con gl’in- 
glesi indettata di appartare la guerra marittima dalla ter- 
restre. La qual cosa stava molto a cuore del lord Bute, 
perocché essendosi l’Inghilterra grandemente avvantag- 
giata nella guerra, mentre jl suo alleato era stato per- 
dente, ei temeva che, trattando complessivamente la pa- 
ce, non avessero gl’inglesi a scapitare per causa di que- 
sto alleato. Dall’altro lato poi, il duca di Ciuasùl, tutto 
inteuto alla sua faccenda della lega tra i Borbonici, cre- 
deva anch’ esso che più avesse a giovare alla Francial'ap- 
partarsi dalle cose della Germania, che non il brigar- 
sene. 

Fin dal giorno a6 di marzo del 1761 avea il gabinet- 
to francese pubblicato, così io proprio nome, come in 
quello delle corti di Vienna, Pietroburgo, Stoccolmia e 
Varsavia, una dichiarazione colla quale eccita vansi le 
corti di Londra e di Berlino a ripigliare le pratiche di 
accordo, e proponevasi per sede di un congresso di mi- 
nistri la città d’ Augusta; ma intanto il ministro francese, 
per ispingere più caldamente le cose, avea intavolato 
col gabinetto di Londra una diretta -negoziazione, pro- 
ponendo che si appartasse la guerra ma.rittima dalla 

I 

(1) ArchenholU, Guerra dei VII aooi, p. 309. - Federico 11, Guerra 
dei VII anni, c. 15, p. 273-300. - Annutd Jìégister, 1762, c. 3, p. 1 1. 
- Mercurio storico e polìtico, di febbraio 1762, p. 127. 
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guerra germaoicà^ e dichiarandosi disposto a yenire a 
patti per porre termine alla prima, benché fosse deside- 
rio delia propria corte che la pace particolare della Fran* 
eia fosse connessa con la* pace generale. La coadizione 
principale che* il ministro francése proponeva per la 
cessazione della guerra .marittima, portava' che le due, 
corone rimanessero io possesso delle conquiste operate 
dalPuna contro dell’altra, e nello stato in cui si trovas- 
sero al calen di settembre del i]p6i nell’Indie Orientali, 
~'al calen di luglio in Africa ed in Aolerica, ed al calen di 
maggio in Europa (i). Era questo patto svantaggioso as- 
sai alla Francia, la quale avea perduto tutte le sue colo- 
nie, ned altro potea esibire in ricompenso per ricupe- 
rarle che la restituzione dell’Isola di Minorica', e l’eva- 
cuazione deir Annovria : contuttociò il Pitt, onde fare 
. più s vantaggiata la condizione della Francia^ volle che 
si prorogasse l’epoca stabilita per giustificare il possesso, 
giacché sperava potere in quel tempo di mezzo operare 
novelle conquiste.* Intanto la Francia poneva in campo a 
' prò della Spagna le domande di cui più sopra si è fatto 
menzione; il che porse al Pitt occasione di rompere nel 
giorno ai di settembre dei i^6i ogni pratica. Che anzi, 
arguendoci! Pitt da queste instanze della Frància a prò 
della Spagna, come Carlo 111, fosse già indettato d’unirsi 
eoi Francesi, propose alla propria corte d’antivenire'le 
offese degli ' Spagnuoli,- impadronendosi delle flotte e 
dèlie colonie ispaniche con un impreveduto assalto. A 
questa aggressione essendosi il lord Rute opposto, pe- 
rocché pareagli perfidia, la proposta del Pitt venne riget- 
tata; ond’eglirinuo^iò nel giorno 6 di ottobre la carica di 
principale ministro, nella quale sottentrò il lord Bute. 


(I) Flassan , Utoria (telU Diplomacia francate, T. VI, j>. 385.. 
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Però'U cobqoUta che il Pilt'vagh^ggitTa' per darla 
poi in ricompenso dèirisòla di Mìnòrica, venne com- 
_ pinta pria ch'ei cedesse U luogo airemolo. Era la conqui- 
sta di Bellisola, cbe.dal contrammiraglio Keppel veiiné 
assalita il^. giorno. 7 di aprile del 1761.. Quest* isoletta, 
che giace vicino. alle'spiaggie della Brettagna, non ha 
più di dodici leghe di circuito, e annovera al più cin- 
quemila abitatori, la maggior parte poveri pescatoli. 
Sonvi tre j^octi, ma tristi, angusti, poco profondi e do- 
minati, dai venti e dalle tempeste. Il suo possesso era 
pertanto di poco rilievo per la Francia, e forse meno per 
ringhilterra^ aia a motivo della vicinanza di Bellisola 
alla Brettagna, sperava il Piti che la perdita di quella 
umilierebbe, i Francesi, cosicché. per levarsi quello scof* 
no sarebbero essi costretti a ceder Minorica in iscambio, 
ned altro avendo dadare in ricompenso delle perdute ol- 
Iramarine colooie-, si sarebbero pure indotti a rinunziarle 
agl* Inglesi. Però il primo sbarco operato dagli Inglesi 
neU’isola presso .la punta di Locmaria ad pslrolevante, 
riuscì al tutto iniruttnoso..£i vi perdettero cinquecento 
uomini e dovettero ritrarsi. Fecero nel giorno a 5 di 
aprile un altro tentativo appiè della spiaggia più diru- 
pata e • perciò meno custodita dell* isola; ed ebbe questo 
un ottimo esito. Sbarcarono nell* isola felicemente, eco« 
strinsero il cavaliere di Santa Croce, che ne avea il go- 
verno, a ritrarsi nella picciola città, e’ poi nella cittadel- 
la di Palds. In questa ei si difese con molto valore e buon 
esito; ma perchè, ad onta della vicinanza del continen- 
te, non poterono i Brettoni per difetto di navilio man- 
dargli alcun soccorso, si vide poi costretto a. patteggiare 
la resa nel giorno 7 di giugno. (1). Nell’ anno medesimo 


(I) Annual Regùter, T. IV, c. 3, p ■ 
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itnpadroDÌronsi pure gl'inglesi dell* isoli Domèmca nel 
golfo del Messico. Nè* più lietamente procedevano per la 
Francia le cose nell’ Indie Orientali. II signor diiLally a 
bella prima vi si era avvantaggiato, ma la fortnna'aveagli 
ben presto rivolto le spalle. Sconfitto a Vandevàc, aveva 
pòi perduta la città di Arcot^ e le fortezze di Gitteput e 
di Garrical; ed assediato poscia in Pondicerì , era stato fi* 
nalmente costretto a cedere quella città agl* Inglesi nei i 5 
di gennaio* del 1761 (i). «.j ' ^ f 

i 1 miqistri francesi, che, méntre sentivano più strin- 
gente il bisogno della pace, vedeano dalKaltro canto che 
la' còndizione della Francia faceasì sempre più svantag- 
giata per trattarla, deliberaronsi di far dichiarire il re di 
Spagna, e moverlo a tentare una conquista cui suppone- 
vano atta a mettere in apprensione il gabinetto inglese, 
e perciò a rammorbidirlo. Era la conquista *del Portogal- 
lo. Carlo III nel giorno a di gennaio del 1762 dichiari la 
guerra agFInglesi, e unitamente con la corte di FrancU 
intimò al re di ^Portogallo di dipartirsi dalla neutralità 
che serbava, siccome troppo favorevole al traffico ingle- 
se, e mezzo per cui quelPavara nazione veniva ad allar- 
gare la sua tirannide sopra tutti i mari. Ingiustissima Fin- 
lima, e' più ancora iniqua la guerra mossa con un tale 
.pretesto'ai Portoghesi; ma il ministro francese non la ri- 
guardava altramente che come un mezzo atto a costrigne- 
re i ministri inglesi di piegarsi alla pace, nè ponto dubita- 
va dell’ efficacia di un tale mezzo. La dappocaggine e i vizi 
del re Giuseppe, la tremenda tirannia del ‘marchese di 
Pombal, di cui suonava la fama che fosse abborrite da 
tutta la nazione, e gFimo^ensi danni causati dal terremo- 
to non solo in Lisbona,’ ma in tutto il reame, per cui le 


{ly ^^nfiual Resister, T. IV, c. IO, p. 54. 
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« “ 

finanze del Portogallo erano esauste, 'e le forti ficasiooi 
delie piazze. a’ confini mezzo diroccate, faceano sperare 
agevolissima la conquista di tutto il reame portoghese. 
Irruppe l’esercito spagnuolo nel reame nemico, con un 
picciolo corpo di dodici battaglioni di truppe francesi 
colà condotto dal principe di Bovò; e a bella prima parve 
che ogni'cosa gli andasse a seconda. Espugnò Miranda, 
Braganza e Ghaves} ma i contadini portoghesi, mossi dal- 
l’astio nazionale contro gli Spagnuoli, ben presto trova- 
rono inaspettati mezzi per far testa ai nemici} il marche- 
se di Pombal, concitato da fierissimo sdegno per l’ingiu- 
stizia che gli si iacea, adoperò dal canto suo con raddop- 
piata fermezza e vigoria} gl’inglesi concorsero alla dife- 
sa con un sussidio di dugentomila lire di steriini} cosic- 
ché fin d’ allora potè prevedersi che l’irruzione nel Por- 
togallo sarebbe riuscita tanto infelice, quanto era ingiu- 
sta (1). 

Se male augurato fu per questo cauto il divisamento 
del duca di Ciuasiil,più ancora ominoso riuscì da un al- 
tro canto, per avere cioè esposto il reame di Spagna a 
gravissime calamità, e dato occasione agl’inglesi di ope- 
rare altre conquiste di tale fatta da rendere viepiù svan- 
taggiosa la pace. E di fatti con gran tripudio udirono le 
soldatesche di mare inglesi la dichiarazione di guerra 
della Spagna, siccome quella per cui venivano additati a 
loro preda quei galeoni sempre s'i carichi d’oro e di mer- 
catanzie preziose, e sempre si malamente scortati e difesi. 
Correa già gran tempo che gli Spagnuoli servivano a sfa- 
mare l’avidità de’ pirati. Ben presto cadde in mano de- 
• ». * 

\ 

(I) Itlorìa della Diplomazia francete, T. VI, p. 466-467.- 

Coze, La Spagna tolto i Borbonici^ c. 81, p. 49.). • Annual Begister, 
Ti V, A. 176*2, c. 2, p. 6. 
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gringleii il gran vascello di Acapolco, la cai preda.fruU6 
da aé sola ai rapitori tre milioni di piastre. Ma le spediaioni 
contro le colonie, per le quali concorreva ad eccitare gli 
' animi, col desiderio di servire alla patria, anche la copi< 
digia delForo, di maggior danno ancora furono alla mo- 
narchia spagnuola. Dacché il Piti aveva assunto la carica 
di ministro, le parti tutte della pubblica amministrasio- 
ne erano in Inghilterra in si bell’ ordine e assestamento 
ridotte, che e flotte ed arsenali e soldati ed ogni altra 
cosa trovavasi sempre in pronto, e bastava ai ministri di 
volere perchè i loro divisamenli, appena manifestati, fos- 
sero eseguiti. Sei settimane dopo l’arrivo nell'Indie Orien- 
tali dei dispacci con cui si recava la notisia della diehia- 
rseione di guerra della Spagna, l' ammiraglio Pococke, 
' con ventinove vascelli da guerra e quattordicimila uomi- 
ni, si aflaeciò nel giorno 3 di giugno all’ Avana. Era quella 
città l'emporio principale del tr-iffico degli Spagnuoli, e 
il luogo in cui teneano rannate le loro forze e custodito l’ e- 
rario pubblico dei loro possedimenti d'America. Peroc- 
ché s’affidavano nella saldezza delle mura di quella piaz- 
za, nella forza del presidio, e nel valore dei due capitani di 
quello, i quali di fatti furono entrambi uccisi nell’asse- 
dio} come altresì nell' insalubrità deU’aere,che si giudi- 
cava mortifero per gl'inglesi. Ma pure, dopo un micidia- 
lissimo assedio di due mesi e dieci giorni, l’Avana fu 
espugnata. I vincitori visi diportarono avarissimamente) 
come sempre si suole nelle spedizioni marittime} quin- 
dici milioni di piastre estorsero at vinti, senza annove- 
'rare l’immensa copia di munizioni militari e navali che 
ne rapirono, insieme con nove vascelli di (ila e tre fre* 
gate. Poco di poi nell’upposta'parte del mondo toccò agli 
Spagnuoli un altro disastro gravissimo. U generale Dra* 
per, partitosene da Madras con duemilairecentu uomini 
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alla vòlta dell' isole Filippine, sbarcò arditamente dirim- 
petto a Manilla nell* isola di Lusson il giorno >4 
teoibre, prima che vi fosse giunta la notizia della dichia- 
razione di gueri‘a. L’aruivescovn di Manilla e il capitano 
generale delle Filippine andarono a chiudersi col picciol 
presidio nella cittadella, e abbandonarono la città in ma- 
no degl'inglesi, che per parecchi giorni vi diedero il 
sacco, commettendovi innumerevoli eccessi. Ma non an- 
dò guari che anche la cittadella dovette arrendersi e pa- 
gare pel riscatto una-taglia di quattro milioni di pia- 
stre (1). - 

' La Francia, col sno divìsamento di ringagliardire la. 
guerra, non solo tirò addosso all' infelice sua alleata sì 
pronte e si crudeli sciagure, ma vi andò ella stessa sog- 
getta. Cominciò a perdere nel messicano golfo l'isola della 
Martinica. Gl'Inglesi, prima ancora che la Spagna dichia- 
risse la gnerra, ma prevedendo una tale dichiarazione, » 
volendo che una flotta inglese signoreggiasse il golfo 
del Messico subito che fosse chiarita quella guerra > ave- 
vano macchinala la conquista di quest'isola, tenuta dai 
Francesi come la eittadella delle Antilie. Affidarono l’ im- 
presa aH'ammiraglio Rodney, il quale col generale Mon- 
kton s’affacciò alla Martinica nel giorno y di gennaio del 
1763. Sbarcarono gl'inglesi a dispetto della valorosissi- 
ma resistenza opposta da’ Francesi, e, impadronitisi con 
un gagliardo attacco delle due alture che sìgooreggiano 
la città di Forte Reale, costrinsero questa città alla reta 
nel giorno 4 di febbraio., Otto giorni dopo ottennero • 
patti la città di’ San Pietro. Rivolsero poi le offese con- 
tro La Granata, San Luigi e San Vincenzo, e anche di 


(I) Cose, Lo Spegni «Mio i Borbonici, e. 61, p. S8^193. * Jnnual 
Ktgiiier, 1 762 c. 8, p. 36. 
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queste s’insignòrirono; cosicché di quante colonie pds- 
sedeano i Francesi nel golfo del Messico non rimase in 
potestà loro se non quella di San Domingo (i). 

Nè le geste degli esèrciti francesi in Germania erano 
tali da contra pesa re' questi disastri marittimi. E si che 
gf Inglesi da quella guerra germanica andavano ritraen- 
dosi quanto potevano. Le schiere ausiliarie inglesi^ che 
avrehber dovuto essere di venticinquemila uomini ^ si 
trovavan ridotte a diciasettemila ; ed anzi tutti i rinforzi 
da esse ricevuti nella stagione campale del 1,762, com- 
poneansi, ad eccezione d’un solo reggimento scozzese, 
di nuove ed inesperte cerne (2). 1 Francesi prevalevano 
pur sempre di numero; ma il grosso dell* esercito loro 
stava sotto il comando dei marescialli d’Estreès e di Su* 
Lisa, il primo de’ quali per vecchiaia e malattia male reg* 
geva al carico, e 1 * altro male potea reggervi per imperi* ’ 
zia. Un corpo di riscossa separato aggira vasi nelle provin* 
ce del Basso Reno sotto il governo del principe di Gondd. A 
tutti e tre questi generali era stalo prescritto dai ministri 
di attenersi puramente alia difensiva. Del che i due prin- 
cipi brunsvighesi ih breve s'avvidero, nè perciò mai cessa- 
rono di incalzare i Francesi, i. quali non rendevan loro la 
pariglia; cosicché in quelle avvisaglie i Tedeschi ebbero 
quasi sempre la meglio. Il principe Férdinando, passato, ' 
nella notte del 28 venendo il 24 giugno, il fiume Dimel, 
piombò improvviso a Villelmstalia sopra i Francesi, li 
rincacciò fin sotto le mura di Cassella, e fece loro subi* 
re una perdita di quattromila uomini, parte uccisi, parte 
captivi. Pochi giorni dopo quel fatto, il generale Rociam* 
bò si vide costretto ad abbandonare, dopo un gagliardo 

■k 

(1) Ànnual Begister, /or thè ytar 1762, c. 7, p. 37. • 

• (2) Archenhollz, Guerra dei VII anni, p. 330. 
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contrasto, certe alture su cui era stato appostato con fori* 
ze minori del bisogno, cosicché caddero in potestà dei ne* 
micri< magazzini francesi di Roltemburgo. Nel giorno a3 
di luglio, il principe Ferdinando riportò di bel nuovo 
vittoria presso Luttemberga sul principe'Saverio di Sas- 
aonia , che militava nelle file francesi.^Ma nel calen di 
settembre, il principe ereditario di Brurisvigo assaltò in 
vicinanza di Joannisberga il corpo di ^riscossa del prin- 
cipe di Condé, e in sulle prime la fortuna gli facea buon 
visoj ma come i Francesi prevalevano i per numero "ed 
erano accampati in sito forte ed avvantaggiato', é conie 
oltraciò il principe brunsvighese fu pericolosamente fe- 
rito, la sorte della pugna Qiutossi, e toccò agli alleati di 
irsene ini rotta. Il Condé fu il solo capitano francese che 
in quella stagione campale riportasse vittoria. Perdettero 
gli alleati nel fatto di Joannisberga duemila e quattrocen- 
to uomini. Cionnonpertanto il principe Ferdinando, non . 
avvilito per quella rotta de* suoi , andò a stringer d' assedio 
Gassella, città dal cui possesso pendea quello di tutto il 
langraviato d* Assia, e l' ottenne a patti dopo averla ful- 
minata con Fartiglierie per dodici giorni continui (i). 

Poco durevole fu quella rivoluzione della corte russa 
ch'era stata cagione della salvezza del re di Prussia. Pe- 
rocché', prima che le schiere russe congiuntesi col suo 
esercito avessero sparato un colpo in suo prò, Catterina, 
moglie di Pietro III, cacciò nel giorno 9 di luglio'il con-* 
sorte dal trono, sopra del quale si assise essa medesima 
col nome di Catterina 11, lo fece rnorire’ a^ i5.del>mese 
stesso) e richiamò il generale CzernichefF, con rinlen- 
'zione di ripigliar la guerra contro Federico li. Giqnnon- 
pertanto il re di Prussia trovavasi già in.tale stato da non 

’J. • . M . . • . I . ,r 

, (1) Memorie del Rochembeau, T. I, p. 193-21 f. - ArchenholU, pV330. 


/ 


e 


S9t 


STORIA DE* FRATIGESI 

più ridoUare i suol nemici. Le truppe austriache erano 
state assottigliate grandemente dalle malattie, l'erario 
deir imperatrice-regina era esausto, cosicché Maria Tere- 
sa, benché tuttora* piena d'astio contro il Prussiano, co- 
minciava a desiderare da senno la pace. Oltraciò Federi- . 
'co avea ripigliato arditamente l’ offensiva. Nel giorno ao 
di . lugli», superato ‘a forza il vallo dell' accampamento 
del maresciallo Daun sulle alture di Burkersdorfia, gli 
avea cagionato la perdita di duemila uomini tra uccisi e 
prigioni. Postosi in seguito a campo sotto le mura della 
città di Sveidnizza, aveala ottenuta à patti il giorno 9 di 
ottobre, dopo sessantatré giorni di vivo assedio. Adì 29 
del mese stesso il principe Enrico di Prussia ruppe a 
Freiberga io Sassonia gli Austriaci uhili alle truppe dèi 
circoli deir Imperio; e col favor delia tregua stipulatasi 
poco di poi per la Sassonia e la Slesia, il generale Kleist 
irruppe in Franconia per correre e taglieggiare gli Stati 
dell'Imperio che aveano guerreggiato i Prussiani, e co- . 
strignerli a cessare una guerra tanto funesta per la Ger- 
mania (l). * : = ( ar. * 

Giunse però alla 6ne il tempo in cuì’*rardeDte dési- 
• derio e insieme lo stringente bisogno di^pace vinSe le 
cieche e male passioni eh’ erano state causa' di tanto spar- 
giménto di sangue per sette anni continui. 11 duca di 
Giuasól si vedea .'deluso delia speranza ch’egli avea po^ 

' sta nel patto di famiglia. Il lord Buie avea avuto propi- 
«U Jatsorte, ma non ignorava come dei pròsperi succèssi 
dell’ Inghilterra si poneva eagione ai provVedimeofti Acit 
dal Piu, mentre a hii solo si darebbedl càrico dei nuovi 
pubblici aggravi! che l' angustie- delie, fioanre lo astri- 
• ^ •• • •• * 

(I) ArchenhoUz, p. 3 14«344. • Federico 11, Guerra dei VII anni, c. 16, 
p. 304. ... I ‘ • • ? '. 
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gneuero.il porre. Entrambi ad un tempo si deliberarono ^ 
di rannodare' con sìncero animo le pratiche della pace e 
di prontamente conchiuderla. A tale .uopo giugneva in 
Londra ih giorno' 17 di settèmbre con plenipotenza del ' 
gabinetto francese il duca di Nivernese, accompagnato 
dal cavaliere d’Eon, segretario di '^legazione j e contem- 
poraneamente^ veni va 'da Londra a Parigi il duca di Bed- 
lord per negoziare dirittamente col rainisTro francese. 
Procedettero entrambi nelle trattative con piena schiet- 
tezza e col fermoriproponiinento di porre termine alle 
sciagure della guerra. Perciò ben presto indettaronsi in- 
torno ai patti principali. La Francia era ornai disposta a 
cedere i suoli possedimenti nel Continente americano, 
non altro chiedendo che la restituzione di San Pietro e 
di Miquelon, a ricovero de^ suoi che reca va nsl alla pe- 
sca del merluzzo nelle acque di Terranuova. Ma il cavalier 
Grimaldi, ambasciatore spagnuolu; tirò in lungq Is sotto- 
scrizione dei capitoli pfeliininariì perocché, non sapen- 
dosi ancora l’esito del T impresa tentata' dagl’ Inglesi con- 
tro l’Avana, egli sperava, che racmi britanniche avessero . 
a ricever colà una rotta solenne. Quando poi giunse noti- 
zia che quella città si era arresa nel 12 d’agosto del 17629 
ei si dovette piegarola patti assai più gravosi c^e quelli 
non fossero cui polca conseguire poca nai. Arresasi la impe- 
gna, furono i capitoli^preliotinari soUoscrìUi nella villa 
reale di Fontanablò addi 5 novembre del 1 762^,6 convertiti 
poscia in difhnitlvo accordo còl trattato stipulatosi in Pa- 
rigi a’ IO febbraio del 1763. Riounzlò la Francia ogni dà- i 
ritto sopra PAcadia, il Canadà e risola di Capo Brettone. 
Riebbe la Martinica, la Guadaliipa e 1 ‘ altre sue isole nel 
golfo del Messico, del pari che j suoi banchi 0 luoghi da 
traffico in Africa e^nell’Indie Orientali. Ricuperò Bellisola 
cedendo Minorica, e si obbligò di evacuare tutti i luoghi . 
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occupati(nell’Àiin}OTrta‘e nella Vestfalia che erano di ra- 
gione del re d’Inghilterra e degli alleati di lui. La Spa‘> 
gna concedette agl’ Inglesi il diritto di tagliar legne di 
campeccio nel seno di Honduras^ rinunziò loro la Flori- 
da e Pensacola, e riebbe a tal patto* l’Avana e T isole Fi- 
lippine. E perchè a cagione della Francia eli’ era andata 
soggetta a si gravi perdite. Luigi XV con un altro segre- 
to trattato, sottoscritto contemporaneamente' coi capitoli 
preliminari, cedette a Carlo III l’ ampia ed ubertosa co* 
Ionia della Luigiana, la quale però in quel tempo era- 
quasi deserta (i)^ ' * 

• Delle cose deirAllemagna non si toccò'in questo trat- 
tato se non accessòriamente, in quanto che i potentati 
contraenti obbligaronsi di richiamare dal-territorio ger-" 
' manico le loro truppe e non più soccorrere alloro alleati 
tedeschi. Ma i potentati germanici non vedeano modo di 
continuar la guerra dacché non erano più stipendiati dalla 
Francia e dall’ Inghilterra. Nel giorno i 5 di febbraio del 
1753 stipulavasi in Ubértsburgo di Sassonia la pace tra 
il re Federico, T imperatrice-regina e l’Elettur Sassone, 
re di Polonia.. Ogni cosa fu tra i contraenti ripristinata in 
quello Stato che era prima delia guerra. Maria Teresa si 
fece pregare assai a restituire la fortezza di Giatz,<da lei 
riputata necessaria per ischermo della Boemia, ma^pure 
alla fine vi si arrese; cosicché la Prussia, dopo aver fatto 
testa all’ armi congiunte dell’ Austria, dell’ Imperio, della 
Rùssia, della Svezia, del re di Polonia e della Francia, 
usci dalla fiera tenzone senz’avere perduto uh palmo del 
proprio territorio.Ma in questa guerra germanica, si pazza- 

(I) Flasiaa, Istoria della Diplomazia francese, T. Vl/p. 472.- Mer- 
curio stòrico e politico, novemljre I762,^p. 314..- Testo degli articoli 
preliminari!* dicembre , p! 388. • Testo del trattato'' di pace, 
aprile 1763^ p. 224. 
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men(«t intrapresa e gnern-g^iata con si gran furore, pe- 
rirono, per quel che computò Federico II, cent'ottantamila 
Prussiani, cenventimila Russi, cenqnaranlamila Austria- 
ci, dugentomlla Francesi, censessatltamila tra Inglesi, 
Assiani, Bransvigliesi ed Annoveresi , venticinquemUa 
Svezzesi, ventottomila uomini delle truppe dei circoli del- 
l’Imperio; in tutto ottocencinquantatremila uomini. La 
quale spaventeToIe carnificina, come non ebbe per effet- 
to sul Continente europeo veruna conquista, cosi nem- 
meno valse a stabilire alcun principio o politico o reli- 
gioso, tanto più che non se n’era trattato giammai. La 
vendetta ed una stolta cupidigia avevano allumato quel 
ferale incendio; ognqno si era proposto di lucrare, e 
ognun s’avvide alla fine di non poter far altro che scapi- 
Ure (i). ' ^ ^ 

(1) Federico II, Goerra dei VII anni, c. 17, p. S87-42I. - Archen* 
hoUz, Guerra dei VII apnì , p. 334. - Annual T. V, 1762, 

c. 9, p. 45« ■* Mercurio iitorico e poUlico, di mano 1763, ove leggeai 
a c. 172 il tetio dd trattalo di Ubertoborgo. 
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NoveUi tUssapori fra ]l re e i ParlamenlL — ArdUe ri- 

• 'mostrarne di questi — Loro decreti contro i coman- 

• * danti delle province. — Ferocia de’ giudici — Ultime 
'persecuzioni — Supplizi del Calas, del cavaliere della 
> Barre, del conte di Lalti-Tollcndai — Se^eti politici 
numeggi di Luigi Xf^. — . Acquisto, deW isola di Corsi- 
ca. Aspetto della corte. — • Morte della Pompadùr, 

' del Dalfino, della consorte di lui e della regina. — 
1763-1768. I 

% ' 

Dai, trattato di Brettignì in fuori la Francia non aveva 
'mai coochiuso una pace più svantaggiosa dì quella sti- 
pulata in Parigi per porre Qne alla guerra dei eette anni. 
Ora che meglio conosciamo le vaste ed ubertose contra- 
de americane, cedute dalla Francia all* Inghilterra, e vi 
vediamo crescere e grandeggiare poderose nazioni; ora 
che i discendenti di quei pochi figliuoli della Francia 
che quivi si erano trapiantati, si veggono fiorire con tan- 
to rigoglio in Quebec, in Monreale, nella Nuova Orliens, 
la cessione di un paese chiamato a si alti destini ci ap- 
parisce ancor più disastrosa. Ma ciò non fa che si'’debba 
dar biasimo ai ministri che conchiusero la pace del 1763. 
Assennata era questa pace, e che più è, necessaria: di- 
remo anzi, eh* ella fu avvantaggiata per quanto conce- 
deano le con giuntare. I Francesi non aveano mai spun- 
tato alcunché di quanto si erano proposti nella guerra 
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(li-i «file anni ; affìtti il.i «m^uinose sconfitte, oto é» fos- 
sero viepiù incaponiti nel guerreggiare, rloveano aspet- 
tarsi altri evenimenii ancor più funesti. Non vi fu mai 
tempo in cui i generali della Francia ai sieno più uni- 
versalmente mostrati privi di merito; in cui i soldati 
francesi, sempre però valorosi ad un modo, sieno stati 
più poveri, più malamente tenuti, più soffrenti, più dif- 
fidenti dei propri capitani, e per causa della mala loro 
disciplina più diffidenti altresì di sò stessi; in cui, infi- 
ne, la Francia abbia incusso minor timore ne’ suoi ne- 
mici. Invocando l'afta della Spagna, essa non avea fatto 
altro che tirarla nella propria rovina : e In una nuQva 
stagione campale ({uesta sua sgraziata alleat.1 potea per- 
dere le sue più rilevane colonie. 

Per quanto disastrosa fosse la pace concliiusa, non ap- 
parisce tuttavia dai coraentari sincroni che la Francia se 
ne credesse avvilita. Il Baciomoiite, per eaempio, paro 
non altro vi scorga che il subbietto cui suole una pace 
somministrare ai poeti per tessere rime gratulatorie e 
teatrali sollazzi. Chi legge i suoi coment.irÌ ben sente ad 
ogni pagina quanto noncurante della sua politica, della 
sua gloria, della sua potenza fosse divent.ita la Francia. 
Anche coloro cui stavano a cuore le pubblicbe cose, 
sdimenlicavano i Francesi del Gansilà e della Luigiana, 
che tacitamente molliplicavansi nelle foreste ed associa- 
vansi con le tribù selvaggie, ma non pag.ivano tributi al 
fisco, nè somministravano cerne agli eserciti o grasce co- 
loniali al traffico. Le picciole terre di San Pietro e di Il 9 i- 
quelón, destinate al ricovero dei pescatori di merluzzo, 
le isolette di Granata, San Vincenzo, la Domenica e Ta- 
bago, cedute all’ Inghilterra, erano dagli armatori di Sau- 
malò, di Naptes, di Bordò tenute in molto maggior pre- 



338 STORIA DE’ FRANCESI 

gio'che tntto quanto il Canada, e tutta insieme l’Aca- 

dia(i). 

La nazione crasi altronde avvezzata a viepiù appar* 
tarsi dal proprio governo, per ciò appunto che i suoi>- 
serittori avevano posto mano agli studi politici. Da poi 
che il marchese di Mìrabò avea dato alla luce nel i^5S 
la Sua opera intitolala; L’amico tìegU uomini j la setta de- 
gli economisti era venuta in gran voga; più ancora po- 
derosa mostravasi quella degli enciclopedisti, la pubbli- 
cazione della cui immensa opera era diventata un affa- 
re, per rosi dire, di Stato: Gìangiacomo Russò, che già 
nell’anno iy53 aveva toccato i punti che si riferiscono 
allò fondamenta deH'uniann società, pubblicava allora 
Y Emilio e il Contralto Sociale; menti tutte erano in- 
scnima infervorate nel trattare le più sublimi quistioni 
toccanti il politico ordinamento. Ma non poteano i Fran- 
cesi porre mente a questa cose senza stupire della sra- 
gìunevolezza e diremmo anzi dell'assurdità del loro pro- 
prio reggimento in ogni sua parte; dell' esclusione del 
terzo stato da ogni grado militare, per cui era tolta alla 
soldatesca ogni emulazione; degli oppressivi aggravi 
della taglia e delle comandate, che immiserivano i con- 
tadini e vietavano ogni progresso neU’agricoltura; della 
tirannia degl’intendenti e loro vicari nelle province; del- 
la crudeltà della giustizia criminale, che procedeva con 
]’ istruttoria segreta e con la tortura, e avea termine con 
atroci e spesse volte immeritati supplizi; dello scompi- 
glio infine e della confusione finanziaria, che nessuno 
era più in grado di districare. Si avvezzarono cosi i Fran- 
cesi atti a riflettere ed a sentire, e in particolare quelli 
che indirizzavano la pubblica opinione, a desiderare e a 

(I) Bachiumoul, Mcmoiic tcgrelc,T. I, p. 133-143, c piutim 
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careggiar la speranza di una riforma fondamentale dello 
Stato; e questi alla Francia ossia alla nazione assegnavan 
Tenore delle sue nobili inspirazioni, ed al governo o, per' 
meglio dire, al re addossavano tulio il biasimo e Tigno- 
minia delle tocche avversità; le quali per vero inevitabil 
conseguenza erano dei falli cui toccava allo Stato deplo- 
* rare, dei vizi del T uomo neghittóso, e privo d'ogni sti- 
molo d’onore o d’ogni desiderio del bene, il, quale non 
regnava se non che per appagare i grossolani suoi appe- 
titi e quelli delle amiche (i). 

Or mentre i Francesi s’appartavano dal proprio go- 
verno, il re (cosa invero assai strana) se ne appartava 
egli pure. 1 ministri erano eletti da lui; ma ei non gli ama- 
va punto, nè di loro fidavasì. 11 duca di Giuasiil , in partico- 
lare, era per lui troppo vivace, troppo spiritoso, troppo 
audace, troppo proclive ai progetti ed alle innovazioni, 
troppo imbevuto delle dottrine della nuova filosofia. A 
Luigi XV non andava a sangue Taver a conversare con 
persone di vivido ingegno, nel che somigliava a Lui- 
gi XIV. Egli era fornito, per quanti apparisce, d’un'ret- 
to e buon senso, nè difettava d’un certo sale epigram- 
• malico; poiché varii molti assai pungenti diluì andava- 
no attorno per le bocche degli uomini: ma era timido, 
pigro, parchissimo di -parole fuorché co* suoi piu in- 
trinseci famigliari ^ i quali soleva attediare colla storia- 
de* suoi fatterelli di caccia le cento volle narrati. iSicco- 
me poi egli era dedito per abito all* batcmpcraoza , la 

• • . • 

(I) Come leggesi nell’opera citala del Kanmer, Beitruge zur neueren 
Geschichte au/ dem Britischen undjranzòsichen Beùhs drchive^P. IV, 
T. II, p. 7, r ambasciatore inglese a Parigi scrivea nel 2Ì di febbraio 
del 1765 in questi sensi; « Non v’ha chi possa non essere colpito qui 
M dal visibile scompiglio delle pubbliche cose e dalla declinatione della 
n regia autorità ^ 
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Boa mente erati indeboiita ; egli era sempre atato'oltrac* 
ciò incapace- di ferma attenzione , e aveva .fatto stadi 
sconnessi e superficiali. Si sentiva per tanto.' inferiore 
agli altri e temeva di apparir tale; il qual, tl mòre. ii^itii . 
cresceva airavvenante^della maggiore riputazione onde 
godevano coloro che gli dovevano comparire innaniù. 
Schiavo delle sue male inclinazioni, egli non aveva mai 
saputo regolare la propria condotta secondo le oneste 
massime delle quali era stato, imbevuto, e le squali era^ 
no nell* animo suo tanto più tenacemente infisse^quan* 
tochè, non facendo egli uso del- raziocìnio nè ideila i^i* 
flesaione, le nodriva tali quali aveale accolte fin dalla 
, mia puerìzia, hè intorno a quelle amtueltea ragionamenti. 
Era credente, anzi divoto, e aveva particolarmente oaa 
paura grandissima del diavolo e delle .pene infernali} 
ond*è che la miscredenza della Pompadur e del ' mare- 
sciallo di fticiliù gli tornava incresciosa e -molesta} ma 
pure, per fiacchezza d* animo, si era condotto a seconda ' 
dei^loro consigli, e -aveva lascialo a malincuore 
scrivere l'ordine di Gesù. Infino. dall* adoleleenza i egli 
era usato a riguardare i giansenisti, avversari idei g/tt 
suiti, come; settari e ribelli, iC perciò tuli* altro ai. pro- 
poneva che di dar vinta ad essi la causa} ma dall' altra 
banda la paura era sempre stata- potente io lui a indi- 
rizzarne le azioni: e si altameute e ripetutamente gii 
venne affermato che i gesuiti scusavano’il regicidio, chu 
égli fini per crederlo. >-fur : v ^ ^ 

Il dog ma dell* assoluto imperio del regnante era da 
Luigi XY tenuto per una massima londamantale al par 
dei dogmi della sua fede religiosa} cosicché, sebbene 
egli fosse da. annoverarsi. fi a’ uionarchi meno ca{)aci ;di 
Volere, e di regger lo Stato a proprio senno, pure qoa- 
luiique teiilulivo per circosu Ivcrc la polcsli: sua gli riu- 
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scìva d'acerbissima offesa. Pion Vera perciò pnbblico<«¥è* 
Dimenio che tanto lo dispettasse quanto le \rtmostranse 
del Parlamento: ei le riguardala ,e come un’ ingiuria*. e 
come un pericolo^ nè potea sbfirire che il duca di Ciuà^ 
sul fosse cosi desideroso delP aura popolare^ e lanla stà* 
ma mostrasse per quelle curie che da- lui erano disprez» 
zate e a vile tenute. Non tralasciava talvoila di>.itnpilitf 
stare perciò il suo malumore con una qualclie pamli 
frizzante y lagnayasi pure'talora che si spingesse i la rpc» 
narchia. a rovina, soggiugnendo che poco^al. postoCto 
gliene caleva, giacché sarebb'essa'ad ogni>modo durata 
hnch’ egli era vivo; ma in pari^ tempo guafdavasi^ dal 
contrariare i divisamenti del ministro, per non'pigUarsl 
il carico di quanto fosse per avvenire. ' •' * ) t 

' )'• Pochissimo tempo dopo di avere rallegrati Hruoi and* 
diti con la pubblicazione della pace e con la.aperanaa 
data loro in tal guisa dell* alleviamento' delle imposte^ 
Luigi XY si vide air incontro obbligato ad imporre nud^ ' 
ve tasse, ed ingaggiò in questa •occasione una di quelle 
contese col Parlaménto che' gli recavano tanto dispetto^ 
Per lo spendio disorbitante della guerra! dei sette anni 
lo Stato era stato aggravato di un altro .debito •capitele 
che portava trentaquattro milioni d' annuo prò; il naviltd 
era stato in quella guerra distrutto, e il duca di CSiuaààt 
facea restremo di sua (mssa per riiìStattrarlo.L' opulenza 
del clero, quella delia nobilU, che ai arricchiva per viti 
di parentadi di nozze eoo le famiglie plebee irriccbite 
nei pubblici appalti, l’ operosità del traffico, rìdesUtàBl 
con grande gagliardia, per cui nei porti di mare vede* 
vasi un insolito affaccendamento,' rendeano èvia di pub* 
blica ricchezza; ma i pregiudizi erano insuperabile esté^ 
colo ad ogni possibil. riforma. 11 clero, la nobiltà, i Par> 
lamenti difendeano a gara rimmunili dalle imposte de* 
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gli ortliai privileguti; gli economisti, con la loro gran 
massima di lasciar fare e lasciar andare le cose da se, 
difficullavano Timpusizione di qualunque tassa sul traf- 
iìco e sull’ industria; -e sebbene il principale intento che 
ei ai'proponevanu lusse quello di pruniuovere e proteg» 
ger r agricoltura, sopra di questa in realtà facevano ca- 
dere ogni nuovo' aggravio, perocché tuttora igiioravasi 
il modo d’assoggettare al pubblico tributo l’ altre sor- 
genti di ricchezza. Cunchiusasi la pace, era pure mestie- 
ri dare alcun sesto alle finanze; ed a tal uopo il mini- 
atro Bertèn, che seguiva i dettami del duca di Ciuasdl, 
compilò due editti fiscali, e prevedendone il rigetto dal 
canto del Parlamento, ove questo avesse potuto libera- 
mente dichiarirsi, aspettò a presentarli a quella curia in 
un letto di giustizia, tenutosi in Parigi il giorno 3 i di 
maggio del' 1763. il re, che da parecc’anni non crasi fat- 
to vedere in Parigi, recossi al Parlamento col più formi- 
dabile guerresco apparato. La guardia francese e la guar- 
dia- avizzera facevano ala al suo passaggio dall' estremità 
della via lungacqua delle TuUerie, passando pel Ponte 
Nuovo, fino al Palazzo di Giustizia. Sei principi del san- 
gue, ventiquattro Pari, tre dei quali ecclesiastici e ven-^ 
tuno laici, quattro marescialli di Francia aocompagnaro- 
00 il re al Palazzo e sedettero nel Parlamento (1). 

Leggeva il cancelliere di Francia i due inaspettati 
editti. Col primo de’ quali, il re, dicendosi dolentissi- 
mo di non poter alleviare gli aggravi del suo popolo, 
né abolire Je lasse di guerra il cui termine era spi- 
rato, prorogava per sei anni ancora la riscossione della 
prima e delia seconda vigesima dell’ entrate, e la tassa 
dei due soldi per lire sulla decima, come pur quella dei 


(I) Uvicurio ùlartco, di giugno 1763, p. 37(. 
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così chiamati donativi gratuiti ospontaneì delle *citU e 
borghi dei reame: stanziando per una migliore regola 
deir esazione di quelle imposte uu generale censimento 
di tutti i beni stabili del reame, compresi anche quelli 
della corona, dei principi dei reai sangue, della Chiesa, 
dei nobili, e di ogni altro ordine privilegiato, perocché 
volea i< che T imposte fossero proporzionalmente ripartite 
» sopra tutti egualmente quei bèni »; Prescriveva il re 
nell’ altro editto le condizioni con cui io Stato potrebbe 
liberarsi da tutti i livelli o. canoni cosliluitt sopra Pera-, 
«rio regio; condizioni ch’orano tutte in favor dello Stato, 
e che dovean valere ad onta di ogni .pattuizione e clau> 
sola del contratto (i)> 1 magistrati stettero, secondo il ce* 
rimoniale stabilito, ad ascoltar^la, lettura di questi editti 
in ginocchioni, é senza zittire li registrarono. Di fatti non 
era permesso dalle regole stabilite il.discussar la mate- 
ria e procedere allo squitti nio in presenza del re. Ma non 
per questo la Curia si'diede per soggiogata. Chè anzi, nel 
giorno i8 di giugno,' in un’assemblea plenaria del Par- 
lamento si fece decreto di presentare al re contro i re- 
gistrati editti rimostranze solenni, il cui degno e fermo 
.. tenore è testimone ad uu tempo e dei progressi che le 
dottrine intorno alle pubbliche libertà aveapo faito pres- 
so r universale, e delle cognizioni più profonde acquista'* 

te dal Parlamento intorno alle massime della' buona am* 

• • 

. ministrazione delle finanze. Esordiva il Parlamento nelle 
citate rimostranze, deplorando il danno che alla stessa re* 
già potestà poteva arrecare il violento ed arbitrario pro- 
cedere di chi surrogava agli antichi e legittimi riti i colpi 
di Stato. M Questo augusto deposito n, diceva, u più assai 
» sicuro sotto la guardia della reverenza e dell’ amore 


(I) M«icurio istorico', di giuj'oo 176S, p. 379. 
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» che non fila sotto quella della forza e della soggezio- 
» ne, teme ogni violenta commozione, riceve nocumen* 
fi io da ogni indiscreto uso delle sue proprie forze, si 
^ altera furilmente in mezzo al proprio suo apparato e 
» fra i più strepitosi atti d’imperio, e difficilissimamen- 
n te può rinslaurarsi ». u Lo sconoscere’ », soggiu- 
gnea più sotto, .u la loVza irrefragabile di leggi per prò- 
H pria natura immutabili, di leggi costitutive dell' econo* 
fi mia dello Stato, egli è come scavare le fondamenta del 
n trono istesso ». — Essere la sincerazione delle leggi 
jt pressò il Parlamento uno di questi immutabili ordina* 
» menti del reame, uno di quegli statuti che non si pon* 
fi no violare senza violare ad un tempo quella stessa leg* 
» ge per cui i re sono, senza rivocare in dubbio la pò- 

» lesta e la sovranità del detto signore re n. u Lo 

ff stesso letto di giustizia, nonostante lo strano sovver- 
ff timento de* suoi antichi usi, fare tuttora testimonianza, 
scolla muta favella di tutti i suoi riti, della necessità 
ff della sincerazione,delle leggi nella curia del Parlanien- 
fi io prima che quelle potessero aver forza obbligatoria. 
ff Supplicare perciò il Parlamento il detto signor re ac-. 
ff ciò traesse «gli da ciò le legittime conseguenze e'faces* 
» se ragione dell’autorità che dar potea ad un editto una 
tì pubblicazione della fatta di quella avvenuta nel 3i di 
ff maggio ultimo scorso. Non poter esso non riconoscere 
ffcome alla ragione istessa fosse ripugnante una silice- 
ff razione senza la cognizione del tribunale a cui si attri- 
»* bui va (i) ». . ' ' ' , 

•*' M Se gl’insti'galori di quell’atto di assoluto imperio », 
proseguiva il Parlamento, « hanno posto la regai pote- 
» sta a conflitto col più essenziale e più sacro statuto 

(I) Mercurio Utotico <t |>uliiico, lu^'tio 1763, p. 27-38. 
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n della monarchia; o, per meglio dire, scegli hanno po< 
» sto in conflitto ài nome e la presenza del re con la sua 
M reale autorità, protettrice sempre delle leggi; un trion* 
n fo di tal fatta era però il solo addjcentesl a divisamenti 
i> venuti fuori per la pubblica costernazione, contrarii 
rt agrintéressi del détto signor re, oppressivi per lo Sta* 
n to, e di già rigettati dalla voce dei suo Parlamento >*. 
Dopo un tale esordio, che per ardire non la cede alla fa* 
velia di veruna assemblea rappresentativa, il Parlamen* 
ta procedeva a porre a particolare disamina le disposU^ 
zioni dei due'editti. u Neirnssemblea' più augusta della 
n nazione », dicevano le ricuostranze,' m alla presenza di 
» tanti stranieri accorsi a vedere il magoiflco spettacolo, 
» il cancelliere di Francia, dopo aver encomialo con giu* 
» stizla e dignità T inconcussa fede con cui il detto signor 
» re si propone di adempire tutti i suoi obblighi, faceva 
» incontanente pubblicare, in nome dello stesso signor 
» re, ben molte disposizioni che sono manifeste infra* 

M zioni <li obblighi solennissimamenle contratti, di prò* 

»* messe quanto si possa solennemente date, dietro la 
» fede delle quali venne arrestalo il progresso dello spo* 

» polamenlo del reame; dietro la fede delle quali il suo 
M Parlamento* concorse a stabilire le imposte, ma sotto 
» condizione che si ritenessero abrogale senz'altro ed 
» abolite allo 'spirare del dato termine, e si dichiarissero 
n inesigibili oltre lo stesso termine, senza poter essere 
» sotto qualunque pretesto prorogate; dietro la fede del* 

» le quali infine, nei passali tempi, i creditori dello Sla* 

» to hanno fallo al' re la prestanza dei loro danari, che 
» ora voglionsi ridurre a metà, e assoggettare a termini 
n dì restituzione contrari alla fede degli accordi e rovi* 

» nosi »>. • • . . 

• * * • I 

Passavausi quivi a rassegna dal Parlamento tulli i ca- 
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pitoli (lei nuovi editti che violavano gli antichi obblighi; 
il pericolo della perdita del pubblico credito; l'aggravio 
insopportabile del popolo, costretto a sopportare il peso 
delle nuove imposte sette mesi prima (die le antiche tas- 
se di guerra fossero spirate; lo spendio disorbitante di 
un nuovo catasto o censimento; gli a’rbitrii a cui nella 
estimaaione dei beni sarebbero andati soggetti i censiti; 
la mala fede con cui la vigesima, specialmente destina- 
ta alla estinzione dei debiti antichi, era stornata da una 
tale destinazione; lo scompiglio che porterebbe nelle so- 
stanze di ognuno l’esazione del centesimo danaro; infi- 
ne il fallimento mascheralo col nome dbliquidazione dei 
debiti. Concbittdeasi lo scritto rinnovellando le instanze 
al re, acciò u investigasse ajtri mezzi clie non fossero 
» quelli contenuti negli editti pubblicatisi il 3i maggio, 

n onde riassestare la cosa pubblica Perciocché niuno 

n dei sudditi del detto signor re può persuadersi che la 
n riforma degl’ innumerevoli abusi che regnano in ogni 
» ramo dell’ amministrazione delle finanze non debba 
» dare allo Stato un sussidio assai più largo di quello 
» che deriverebbe dagli editti (i) M. 

Recavano gli oratori del Parlamento queste rimostran- 
ze al re nel giorno di giugno: ed egli breve ed asciut- 
to rispondea: conoscere i bisogni e gli sforzi dei suoi po- 
poli; aver ponderato le ragioni addotte dal Parlamento, 
ma nulla poter immutare nei capitoli prescritti. Il Parla- 
mento nel giorno io di luglio novelle rimostranze man- 
davagli, e poco poi le replicava; ma Luigi XY, solito a 
nou ammetter ragioni, in poche parole se ne sbrigava, 
w Io vu’ », diss'egli al primo presidente, « pigliare in 

(I) Mercurio Uloribo e politico, sgotto del 1763, p. 79-95; ed iei parte 
delle Kloiottranic. 
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» buona parte le rimostranze del mio Parlamentò; ma vi 
n ingiungo di dirgli che il suo zelo deve stare in gii»tt 
n confini^(i) K ■ ‘ » 

* Il parlamento di Parigi non cozzava però solo' con la 
corte; la Curia dei sussicUi e' tutti gli altri Parlamenti ne 
imitavano l'esempio; tenaci viepiù della nuova massima 
dell'unità del corpo od ordine giudiziario in tutto il rea- 
me,' bencbò diviso in classi diverse, spalleggiavano essv 
con molto ardore il parlamento di Parigi, quasi lóro co'-* 
rifeo, e si mostravano nè meno arditi di Csso nè meno 
fermi nelle màssime loro, cm^e parimenti non men bra- 
mosi di libertà, ed eloquenti nelle loro scritture. Propen- 
devano tuttavia a precorrere chi'dava loro l'esempio, e 
le loro rimostranze, più gagliarde di quelle del parla- 
mento di Parigi, erano pure talvolta meno amnaisurate; 
mentre, all'opposto, Luigi XV èra altresì più impaziente 
dei riclamrdt questi togati provinciali, che non di quelli 
della capitale, e perciò più proclive a punirli. Più ardite 
deir altre furono le rimostranze decretate nel 5 agosto 
del 1763 dal parlamentò di^Roàno (2); e poco men ri- 
sentite quelle dei parlamenti di Tolpsa, di Granoble, di 
Besaozone e di Bordò. Mandava perciò la corte ì coman- 
danti delle province nei rispettivi governi, acciò costrin- 
gessero ^uei Parlamenti a registrar gli editti del gior- 
no 3 i di maggio. A tal uopo recavansi il diics d'Àrcnrt 
a Roano, il duca di Fitjames a Tolosa, il duca di Riciliù 
a Bordò, e il marchese del Mescile a.Graiiobie. Ma quel- 
le curie interposero solenni proteste contro ogni illegale 
trascrizione che si facesse nei loro registri; ed anzi il pàr- 
lamento di Roano reiterò alla presenza del d.uca d'Arcurt 

(I) Mercurio utorico e politico, settembre 1703, p. 156. 

(^) Veggoosi nel Mercurio istorico e politico, di settembre del 1763, 
p. 157.178. ' . ^ • 
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la sua protesta nei seguenti tcrutini: u OnJe opporsi, in 
it quanto è possibile, agli atti violenti che in ogni occa- 
» sione si rinnovcllano per privare i magistrati ébe la 
w compongono, della libertà voluta nelle loro risoluzio- 
»ni,la curia dicliiara cbe essa iiivix'.hcrà ntai sempre 
n rautorilà delle leggi fondamentali del reame,^Becon>lo 
» le quali il Parlamento, partecipe dell’opera della legi- - * 
» slazione, non è chiamato alla sincerazione degli alti 
» regali per approvarli ciecamente ». Il primo presiden* 
te inoltre dicea all’Arcurt, m che lo stretto obbligo del 
» giuramento da esso prestato in qualità di pari di Fran- 
» eia e membro del Parlamento avrebbe dovuto vietar- 
» gli di assumere il carico di mandar ad effetto coman- 
» damenti contrari al bene del servigio del detto signor 
» re ed a’ suoi veri interessi »: dopo del che i membri 
tutti della curia se ne andarono, rimanendo soltanto nel- 
Paula H primo presidente ed il grafGere, cui era stato 
espressamente intimato per parte del re -di non muover* 
si dal loro posto. Allora fu eseguita in fona del reale co- 
mandamento la registrazione dell'editto; ma ritornati 
poscia nei vuoti seggi i membri del Parlamento, quella 
registrazione fu dichiarita nulla, e, vietata Pesccuzione 
degli editti. E avendo un decreto del reai consiglio cas- 
sato il decreto del Parlamento e fattolo cancellare nei re* 
gistri, i membri tutti del Parlamento rinunziarono le ca- 
riche. Lo stesso accadde all’uà di presso in Bordò, Tn* 

Iosa, Granoble, Aix di Provenza e Besanzone; nella qua- 
le ultima città era stato mandato per far registrare gli 
editti il duca di RaAdon. Poich'ebbero in tal guiaa co- 
minciato a cozzare apertamente con la corte, nacque fra 
i Parlamenti una gara a chi più ardito si mostrasse; e 
universale divenne la resistenza dei corpi giudiziari. 
Aveudo in dicembre del 1763 il parlamento di Tolosa 
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fatto decreto che il duca di Fìtz'james venisse preso e 
tratto nelle carceri della caria per rendere conto .di 
quanto 'aveva operato in qualità di governatore della 
provincia o per ordine immediato della corte, il parla* 
mento di Roano fece subito lo stesso contro il .duca di 
Arcnrt, e -quello di Granoble contro il marchese del 
Méanile ( i ^ • 

Per quanto apparisce, il re o la Pompadur, deramen* 
te istizziti contro tutto bordine giu4Ì2Ìario, incolparono 
il cancelliere Lamuegnon di questa contumacia dei Par* 
lamenti. £i fu richiesto di rinunziare la carica, e" avendo 
ricusato, la corte lo confinò, e surrogò in vece. di lui il 
primo presidente Mopù , uom povero d’ ingegno come an> 
che di fermezza, ma iioto per servilità d*ànimo; qualità 
che dal re giudicavàst allora necessària. £ perchè il Bru 
era allora -gnardasigilli, e la corte, non - volea' rioiover- 
lo (2), Luigi XV conferì al Mupù.tl titolo inusitato di vi- 
cecanoelliere, che dal Parlamento non* venne riconosciu- 
to.* Però ben tosto si vide alla proova la costui; dappocag- 
gine; cosicché non sarebb'egli rimasto lungamente in ca- 
rica, se non* gli avesse fatto spaila il figliuolo, più 'stu- 
dioso e meno ignorante di lui, il quale in processo di 
tempo diventò cancelliere e fece i’ estremo, della possa 
contro tutto r ordine giudiziario ( 3 ). ' ^ » 

Però il re credette opportuno di cèderò ai pubblici cla- 
mori, e rimosso il ministro delie finanze Bertèn, pose in 


(1) AnntÀal Registèrt /òr thè year 1764 , T. VII, c. 2, p. 5. • Mer- 
curio Mtorico e poUtioo dd 1763, al mete di seUerabre, pi 183; di ot- 
tobre/ p. 243 e 212; di dicembre, p. 272. 

(2) Rinunziò (uUaria spoutaneameole carica nellMI di ottobre dei 
1793. - Baebaumont, Memorie segrete, T. I , p 228. 

(3) Biografìa Uairersalc,' art. LaMOBOMoa, T. XXlll,p. 304; art. Mau- 

pzoo, T. XXVII, p. 513. V 
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suo luogo il Laverdi, consigliere del parlamento di Pa* 
rigi, che era in grandissimo concetto di probità, eche su- 
hito fece correr voce di volere-efleltuare riforme ed eco- 
nomie, e d’avere scoperto grandi e vergognosi peculati 
degli appaltatori generali. Uscirono poscia sotto il ai no- 
vembre del 1763 regie lettere patenti per ispiegare quelle 
dei 3 i di maggio; le quali dinotavano essersi il re ram- 
morbidito (t). Alle quali lettere tennero dietro. altre pa- 
tenti in data del ao gennaio del 1764, con leqnali il re 
indiceva perpetuo ed assoluto silenzio sopra quanto en 
avvenuto, ed annunziava parecchie riforme ed economie 
ed in ispeaieilà un’inquisizione intorno ai mezzi meno 
gravosi di rimediare al dissesto delle finanze dello Statos 
Vi sf notarono le seguenti parole : « Se certe provvedenze 
» che non ebbero altra cagione che la ingrata conginn-; 
» tura del. più urgente bisogno delle fittanae, poterono 
» ingenerare apprensioni, noi non abbiamo però mai avu- 
n'to altra intenzione che quella di regnare con l'osser- 
n vanza delle leggi e dei riti saggiamente stabiliti nel no- 
» etro reame, e di conservare a quelli che ne sono depo- 
» sitari e ministri la libertà necessaria pel retto adeinpi- 
M mento del loro ufficio, da quelle mallevata 

Cedette in tal modo il re-; ma perchè indiceva silen- 
zio intorno all’accaduto, non ben si comprende in quali 
sensi avessero potuto accordarsi con lui i Parlamenti. Se 
non che non è già infrequente nella storia della Francia 
questo modo di terminare le pubbliche liti ; le quali, dac- 
ché s’ attutisce quel fervore, quella passione che prima 
concitava l’ universale, dileguansi. in certo qual modo nel- 
l’ombra. Questo impeto di libertà ohd'era agitata la Fran- 

(1) Mercurio itlorico e politico, genoai<r 1764, p* 17. 

(2) Ibidem^ febbraio 1764, p. 100. 
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era, e che manifeatavasi così nelle sale dei ricchi priva* 
li, come anche nella corte, co^ negli scritti che si facea* 
no di pubblica ragione, come nelle rimostranze emesse 
da tutte le curie giudiziarie, faceva illusione al di fuor 
del reame, tantoché in Inghilterra credessi che ben pre- 
sto dovesse derivarne un grande pubblico ravvolgìmeu- 
to. Ma la cosa non era a quel punto; superficiale era 
queir agitazione; un solo. Ceto poco numeroso s'ardiva 
rivolgere il pensiero ad una riforma fondamentale; da 
questo ceto contro gli abusi inve/vasi, i pregiudizi tutti 
erano vólti in beffa, ed anche parecchie verità salutari e 
fondamentali erano involte nella desiderata grande rovi- 
na. Ma le province, erano pur sempre immerse nella bar- 
barie; la potestà degl'intendenti eravKtuttora brutalmen- 
te dispotica, il proceder del fisco tuttora al modo di pria, 
vessatorio, ingiusto, funesto; somma la miseria dei con- 
tadini, crassissima l'ignoranza, la quale tenea sempre 
vivi i più assurdi pregiudizi, e gli odii più distruttivi di 
ogni equità, d’ ugni sentimento nazionale. 

u Chi persuade al signor re », dicea il parlamento di 
Parigi nelle sue rimostranze, u che il suo Parlamento 
» esagera la miseria dei popoli ed il compassionevole 
» stato delle campagne, bruttamente l’ inganna. Basta di- 
» lungarsi di poco dalla capitale per non veder altro ohe 
» decadenza, segni di migrazione di Una|>arte degli abi- 
» latori, miseria ed impotenza di quei che rimangono. 
» Cotidianamente vi si vede un gran numero d’infelici 
» costretti-a vendere, per pagar T imposte, le loro grana- 
» glie, i loro bestiami, i loro stessi istromenti da lavoro. 
» Se questi sciaurati muoiono di stento, se i loro figlinoli, 
» estenuati per diffalta di cibo, periscono di malattia, se 
» le terre loro rimangono iocoltn, lo Stato viene a per- 
» dere e uomini c prodotti; e sopra il signor re, sopra 
Simovoi, T.XXIX. 16 
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» il 800 cuore paterno, sopra Io stesso suo interesse pe- 
» coniano ricade il contracolpo di si funeste estor* 
•• sioni (i) ». 

Nè meno tristo A il quadro che facea della miseria del 
popolo il parlamento di Roano oe’ seguenti termini: uH 
» vostro popolo, o sire, è infelice; tutto conferma que- 
» sta dolorosa verità; le vostre curie di parlamento, che 
» sole sono gli organi «iella nasione, non cessano di dir» 
» velo. Può egli darsi che tutlo'quanto l’ordine gindizia* 
» rio siasi indettalo insieme senza verun interesse per 
» presentare a Y. M. un falso prospello di miseria? No, 
» sire; la è cosa vera por troppo (e noi non potremmo 
» replicarla abbastanza), che il vostro popolo è ìnfelicis- 
»simo..... Ei soggiace da lungo tempo al più duro trat- 
» tamehto; un diluvio di imposte e di servitù spietata» 
» mente devasta le nostre città e le nostre campagne. Le 
f> sostanze, l’ industria, le persone istease dei cittadini, 
» tutto tutto è preda deir ingoidigia Escale; la povertà 
» stessa e la carità che la soccorre sono diventate sue tri» 
» botarie e sue vittime. L’appallo dei sussidii, i cui ca» 
» pitoli si gravemente opprimono in generale Intte le 
» condizioni di persone e il traffico, aggrava in partico- 
» lare i poveri nella più disumana guisa. Quegli a coi 
» r angustia delle sostanze non concede di provvedersi 
*> all’ ingrosso del necessario pel suo sostentamento, è 
» obbligato a fare cotidianamente le sue provviste con 
» molto più grave spesa, a causa delle tasse imposte ai 
» venditori a ritaglio. Egli tanto più moleslato quanto più 
» è impotente. Se altri per carità offre ad un infelice un 
» qualunque soccorso di cosa che cada sotto l’appalto dei 

(I) Mercurio irtoriea e polilico, «goda 1763, p. 86; Riniattraoze «lei 
18 gnigito. 
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» sussiilii/rappaUatore riguarda q^iesta rttnosina comi; 
n un delitto: e sotto T imperio d' un re cristianissimo si 
» infligge alla limosina una uiuita., L’appalto delle gì* 

•» belle presenta uno spettacolo non meno stomachevo* 
t 9 le. Ciascuna parrochia è obbligata di comperare una 
Mq'uaUtità di sale alTavvenante del numero de’ suoi ahi> ■ 
M tafori^ e adempie il suo obbligo. L’appaltatore, che ba 
» definita egli stesso questa quantità^ non .dovrebbe più 
ff legittimamente immiscbiarseoe. Ma pure, ove i cuiUt^ 
f 9 tori o sìndaci risparmino nella ripartizione della tassa 
n un qualche misero che a stento possa procacciarsi il pa- 
99 nè, questo misero risparmiato vedesi esposto al più ri* 

99 goroso processo e costretto con estrema durezza a com* 

99 perare un'preteso snpplimento di sale, ch’egli non può 
99 pagare se non a discapito delie prime cose necessarie, 

99 e che il suo Comune ha già comperato per Ini (i) «ì. 

Nel difendere il popolo contro del fisco, nell’ opporsi 
agli aggravi con cui esso veniva oppresso, i Parlamenti 
si davano a divedere anfinpsi e leali rappresentanti del* 
la nazione; ma ciò avveniva principalmente perchè in 
questo particolare ei non avevano 'autorità alcuna, ned 
altra parte poteano fare che quella di oppositori, fn que*' 
gli uffici, all’ incontro^ che turo spettivanù per intiero; 
ei'si mostravano pieghevoli a tutti i pregiudizi, astiosi; 
smaniosi d’esercitare la propria autorità, ostentatori' di 

imparzialità nell’ infierire ad un tempo contro opposte 

* ' » ' , 

• f ' * * • 

(1) Mercario istorico e politico, di lettembre del 1763, p. 269; ed ivi 
Rimottraou .del parlamento di Roano dei 5 agoata 1763. - Veggasi pare, 
per quel cbe ai riferiace alla miaeria del popolo, gli afprzi fatti dal Targot 
per alleviarla nella aaa inlendeiiza di Limoggia; Opere del Turgot,T. I, 
p. 54, e quelli aU’aopo medeaimo del marcheae dì Hirabeau nelle aue 
terre del Limosino; Memorie del Miiabeau, T. I, appendice al lib. Ili, 
p. 387.439.^ ' ' 
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opinionii e solleciti .di far iscusare la propria fierezza 
contro i gesuiti col percuotere non meno aspramente i 
miscredenti e gli ugonotti. Probabilmente per dispetto 
in gran parte contro il Volière > ch’era stato il pnmo a 
recar d’Inghilterra la pratica deU'innesto del vaiuolo, 
fu dal parlantentò di Parigi con decreto dei 5 di giugno 
del 1.703 interdetta provvisionalmente quella pratica^ e 
richieste in pari tempo la Facoltà di medicina e quella di 
teologia di emettere un |)reciso e ragionato parere, cosi 
^ intorno al vantaggio che polca derivare da quella. pratica 
pel corpo, come intorno al peccato che si potesse com* 
mettere usandola (i). il quale decreto ben dovea tirare, 
come tirò addosso al Parlamento e la stizza e i sarcasmi 
del Volière. 

( • 

Ma la qualità con cui i Parlamenti aggravavano di più 
la dura condizione del popolo e gli facevao provare la 
peggiore delle tirannidi, quella cioè della ferocia dei tri- 
bunali, si era la qualità di giùdici ..criminali.' Parecchi 
, processi in'cui il fanatismo e il furore .ebbero grandissi- 
ma parte, avvennero in questi ientpì in Francia e la in- 
volsero nella costernazione. 11 primo fu quello di France- 
sco Koccette, ministro della setta protestante, giovane an- 
cora di ventisei anni, e che solo da venti mesi era stato 
creato ministro. Era costui ammalato e recavasl in com- 
pagnia di due guide di Monlalbano all’ acque di Sant’An- 
tonino, quando la guardia civica del borgo di Gossade, 
ch'era in cerca di ladri, lo catturò, per isbaglio nel gior- 
no i3 di settembre del 1763 . Ei disse chi era, nè occul- 
tò il suo carattere dì ministro della setta ; e i consoli di 

• « • * 

‘ (1) Mercorto Utorieo e politico, luglio 1763, p. 12, ed ivi estraUo 
dei RegUlri del parUmeoio di Parigi, degl r 8 giugno 1763. - Bachili* 
moa(. Memorie btf^iclc, T. i, p. 176. • 11 ligaor di Loraghc fu ibandito 
per aver vólto in befTd questo decreto. 
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Cowade, lieti deirinaspettata cattura, dilIberarOMl di 
fargli provare le terribili conseguenze degli editti con- 
tro i predicanti, intanto si sparse fra’ protestanti fi grido 
di questa cattura; e perchè questi si posero in moto per' 
intercedere grazia al loro ministro, fecesi correre da al- 
cuni malevoli la voce che gli ugonotti pigliasser Tarmi 
per liberarlo. A questo grido le campane suonarono a 
stormo , i cattolici forsennati inalberarono insegne è 
croci bianche, e risolvettero di spegbere alia 6 ne i pro- 
testanti. Nel numero di quei protestanti contro dei quali 
vennero aizzati i mastini, e che alla fine rimasero mal- 
trattati e presi, trovaronsi tre fratelli, per nome Granier, 
gentiluomini vetrai, giovani ardenti e pieni di fervore, 
che in quel parapiglia erano usciti di casa armati, ma non 
avevano fatto alcun uso delle loro armi. Riconosciutosi 
poi, che il timore di una sollevazione dei protestanti era 
un sogno, un delirio, ì prigionieri vennero liberati, ad 
eccezione di undici , che furon tratti a Caorsi e poscia a 
Montalbano. I protestanti si poser tutti in faccende per 
ottenere la liberazione di questi confratelli captivi; fecero 
ricorso a madama Adelaide di Francia, figliuola prima- 
genita del re, al duca di 'Riciliù, al duca di Fitzjames, al 
signor di Manibam, primo presidente del parlamento di 
Tolosa. Ma il tutto fu indarno. Quel parlamento, sempre 
fanatico nè d’altro maggiormente desideroso che d' un’ oc- 
casione per dare un esempio contro i protestantiy avocò 
subito a sè il processo, che prima s’instruiva dal gran pro- 
posto di Montalbano: giudice, invero, non meno formi- 
dabile in questa causa, per la sua devozione ai gesuiti ed 
al vescovo.'ln forza di questa avocazione, i prigionieri ven- 
nero tratti a Tolosa. I| Roccette, nel suo costituto, rispo- 
se schiettamente d’ esser ministro della setta, e d’ averne 
adempiti gli uffici, cosi predicando la parola di Dio, cu- 
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"me benedicendo matrimoni. Non ci voleadi più per por> 
tare la sua condanna capitale. Di fatti , la gran camera del 
parlamento di Tolosa, con sua sentenza del giorno i8 
febbraio del 1763, condannò Francesco Roccelte, u qnal 
» reo convinto d’avere adempito l’ufficio di ministro del* 
n la religione pretesa riformata n, ad essere appeso alla 
forca, con la testa e i piè nudi, e oon un cartello dinanzi 
e l’altro di dietro, in cui si leggessero queste parole: ilfi- 
nistro della religione pretesa riformata. Dannò parimenti al 
taglio della lesta i tre fratellrGranier,come rei convinti di 
ribellione, alle galere le due gui<I^, ed al Imndo un altro 
degl' inquisiti. Decretò infine, che quattro altri ministri, 
che avean rilasciato attestati trovati indosso al Roceette, 
fossero arrestati ovunque si trovassero e tratti in giusti* 
zìa. Nel giorno susseguente fu l'aborrita sentenza est^ui* 
t.i: i quattro Diarliri della setta andarono al patibolo con 
un coraggio da eroi ed una rassegnazione da santi i e la 
folla, coniiuossa a cun^passionc, diede a divedere con la 
sua costernaaione come i suoi sentimenti non consnonas- 
. sero con la ferocia de’ giudici (i). ' 

Nel giorno 9 di marzo del, 1763, poche settimane dopo 
il supplizio del Roccelte, un ragguardevoi mercatante di 
Tolosa, per nome Giovanni Calas, nativo di Castres, di 
setta protestante, dell'età di sessantaquattr’anni,fu posto 
arsiipplizio della ruota, per sentenza dello stesso parla- 
mento dì Tolosa, che a quell’ orribile pena avevalu con* 
dannato dietro l'assurda imputazione che egli avesse uc- 
ciso il suo figliuolo primogenito, il quale era stato . tro- 
vato nelle paterne esse impiccato, e probabilmente, co- 
me affetto da tetra malinconia, aveva egli stesso posto 
. fine a’ suoi giorni. La plebaglia .tolòsana, ignorante e fa- 

Coquercl, Isloiìadelle Cbìve del Ofscrlo, liti. V, c I, p. 267>^8. 


Digilized by Coogle 


CAPITOLO CINQUANTESmOQUINTO a 4 y 
natica, aizzata continuamente contro i protestanti per 
via delle sue confraternite di penitenti, fu quella che co* 
minciò a gridare contro il Calas, accusandolo d'arere uc- 
ciso il figliuolo per impedirgli di farsi cattolico. Essere, 
vociferava, essere quel barbaro misfatto l' effettuazione 
d’un giuro fatto da tutti i protestanti nel deserto. £ i 
giudici diedero retta a queste popolari vociferazioni, non 
avvalorate dalla minima testimonianza} procedettero col 
metodo inquisitorio e con le torture: tutta la famiglia 
Calas, ed anche un giovane di vent’annr, per nome La- 
vesse, figliuolo d'un celebre avvocato di Bordò, che per 
sua sventura era stato trattenuto a ccna^ in quella sera 
nella casa dei Calas, furono assoggettati a crudeli tor- 
menti con quella .fierezza, con quella sete di supplizi, 
con quella smaniosa brama di trovare de' rei, che erano 
a quei tempi altretanti tratti caratteristici di quasi tutti i 
giudici francesi: e il parlamento di Tolosa aggiunse que- 
sta strepitosa condanna a tant' altre condanne non meno 
inique, ma meno famose da esso proferite (i). 

Dopo il supplizio del Calas, la vedova consorte di lui i^ 63 - 
e i figliuoli ricoveraronsi a Ginevra, donde a Fernè si 1766 
recarono per implorare la compassione e i soccorsi del 
Voltère, la cui beneficenza poco men largamente esten- 
devasi della sua fama. L’atrocità del fatto mosse ad inde- 
gnazione il Volière. Egli era amicissimo del duca di Giua- 
sul, cioè dell’amico e protettore dei Parlamenti; ei desi- 
derava caldamente che quelle curie riportassero vittoria 
nella guerra che aveano rotta ai gesuiti ed agli altri ordini 
religiosi; ei vedeva di qnant'aura popolare i Parlamenti 

(I) Coqoarcl, Storia dtata, llb. IV, c. 2, p. 304-33 1.- Biografia Uni- 
vertalo, T. VI, p. 503, art Cuaa. - I docomonli originati riagaardaoli 
la morta dei Calai aooo riferiti nell’ opere del Voltaire, T. XXXVIII . 

Politica a Legialaiionc, T.J , p. SI6. 
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godessero per le loro riróostranze; in entr' egli, Venuto in^ 
disgrazia della corte, trovavasi iu)tne confinato nel suo 
podere all* estremo confine del paese di Gex.'Un grande- 
animo ci volea in lui per dichiarirsi contro V ordine gin- 
diziario, mentr era si caidamente odiato dal clero tutto e 
da tutti i fanatici. Ma pure el non si peritò; mosse co" suoi< 
scritti r Europa, a ìiidegnazione contro il parlamento di' 
Tolosa;' fece si gagliarde instanze ed uffizi per istimoìa- 
re lo zelo d*Elia di Belmonte, di Luasòdt Moleòn ,e degli 
altri piùtchiari avvocati di Parigi; adoperosst in somma- 
ad ogni piodo con tanto ardore e con tanta perseveran- 
za, che' alla fine la sentenza del parlamento di Tolosa fa 
cassata nel giorno 9 di marzo del 1766 da un. tribunale 
speciale composto di cinquanta iQaestri delle suppliche, 
redenta dall* ignominia la memoria del Galas,'e risarciti 
dal pubblico erario i danni della famiglia del condanna- 
lo,- le cui sostanze erano state occupate dal fisco. Eppu-^ 
re, anche a' giorni nostri ne è toccato dì'udire dei par- 
lamentali, più solleciti della riputazione in generale del- 
ìTordine giudiziario, che non delia giustizia ; condannar 
( la memoria del Galas, ed incolpare il Yoltère d’avere 
distrutto il prestigio della cosa giudicatal (1). ^ * ~ :v t 

' Poco tempo dopo la morte del Galas, una giovinetta del^ 
la provincia medesima., rapita. ai genitori e cacciata in uot 
monistero. per costrignerla.ad abiurare il protestantesi-> 
mo,’ essendo stanca"dei mali trattamenti che-le toccava- 
soffrire, fuggi dal monistero e fu trovata, annegata in un. 
pozzo. 1 fanatici della Linguadoca accusarono parimenti il 

(I) Lacrelellè, T. JV, p. 99. • Coudorcet, Vila del Voltaire, T. I, 
p. 11^. - Corrispondeaza geoerale del Voltaire, T. VI, p. 488. - Trat- 
tato del Voltaire sulla tolleranza in occasione dell’ omicidio di Giovanni 
Calas, T. XXXVllt delle sue Opere, p. 129. ,• Mercurio istorico, mar- 
zo 1765, p 207. 
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di^’Iei geoitorel per lioàie Sirvèn, della di lei ma 

egli ebbe modo di fuggire a piedi a traverso alle nevi, 
con la consorte: la quale però, vìnta dalla stanchezza & 
dal crepacuore, morì nel viaggio. Il Sirven si ricoverò 
solo in Ginevra, ed implorò contro la condanna contu* 
macialmente proferita in odio di lui e de’ suoi, l’aiuto 
del Volière, che era diventato il rifugio degli oppressi 
e l’àrbitro 'delle opinioni in Francia. Le menti erano- 
state fortissimamente commosse da quanto egli aveva 
scritto e fatto scrivere a prò dei Calas. Il parlamento di' 
Tolosa' si persuase egli pure della necessità di far di- 
menticare il suo precedente misfatto; cosicché il Sirvèn, 
ammesso in seguito a purgare la contumacia, fu poi di- 
chiarito innocente (1).'^ 7^' 

H supplizio del Roccette fu infatti l’ultimo a cui da un 
tribunale francese venisse condannato' un ministro delia 
setta protestante per aver predicato; e quello del Calas ,< 
r ultima parimenti inflitto ad un ugonotto, sotto il pre- 
testo di un altro crime, ma in odio soltanto della setta. 
Da quei punto, l'aborrimento dell'intolleranza si propa- 
gò anche , nelle province più fanatiche; le soldatesche 
non furono più adoperate a dar la caccia alle assemblee 
dei Deserto, le quali perciò cominciarono a rannerai con 
una certa quale pubblicità. Vero si è che, essendosi il 
clero lagnato come gli ugonotti avessero tant’ oltre spinto 1 
\ 

(I) Condorcet, ViU del Voltaire, T. 1, p. 128. - Il Parlamento che 
diehiarì ionocentì, nel 1772, il Sirven, la consorte e la figlinola dì lui, 
coodannali dieci aoni prima come parricidi, fu il nuovo parlameotoioati* 
tuito in Tolosa dopo il colpo di Stalo del Mopìi contro tulio Perdine 
, giudiiiario - Veggasi il Mercurio isterico e politico di febbraio 1772, 
p. 180.* Co^uerel, Storia delle Chiese del Deserto, Kb. IV, T. Il, c. 6, 
p. 472. - Il decreto del consiglio reale con cui il Sirven era ammesto a 
purgare la contumacia, usci in marzo del 1 768. * 
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10 scandalo da recare e scanni e panche nei campi in 
cui congref^avansi, i comandanti militari in Linguadoca 
ne fecer solenne divieto j ma due anni di poi non bada- 
vano già [»ù agli acquisti che i protestanti 'facevano di 
case o tettoie nei campi per raunarvisi. 11 vescovo di Mi* 
repuà fece bensì ancora rapir dei fanciulli in una casa 
protestante per convertirli; ma in pari tempo il coman- 
dante militare ricusò di concedere il braccio della solda- 
tesca ad un parroco il quale volea entrare a forca in casa 
di un’ngonotta moribonda, onde farla'poi trascinare sul 
graticcio se non facesse l'abbiura. Non si inandavan più 
in galera gli uomini, nè in perpetuo carcere nella torre 
di Constanse le donne per causa di religione; ma non si 
concedea però la libertà a chi vi era stato per cosilTatta 
cagione rinchiuso. Vcdevasi in somma che l’antico siste- 
ma di persecuzione cadeva da ogni parte a terra; ma nè 

11 governo aveva bastante coraggio per ammendario, nè 
i ministri della giustizia voleano lasciarsi sfuggire di 
mano coloro eh' erano stati lasciati in loro bal/a per 
tormentarli (i). 

Nè contro gli ugonotti soltanto barbaramente veniva 
^ amministrata la giustizia; chè ovunque la plebaglia con- 
citata dal fanatismo, o il clero chiedeano vittime, i giu- 
dici eran solleciti di spargere il sangue per appagarli. 
Pochi mesi erano trascorsi dall* annullazione della sen- 
tenza proferita contro il Calas, quando i cavalieri della 
Barra e d’EtalIonda, militari entrambi, e giovinetti di di* 
ciott’anui, vennero accusati d'avere infranto di notte tem- 
po' no crocifisso di legno piantato sur un ponte d'Abbe- 
villa. Il vescovo d’Amiens Iacea grand' instanze perchè si 
desse un esempio. Non v’ erano testimonianze del fatto; ma 

(I) Coquetcl, Storia citala , lib. IV, c. 3, p. 342.373. 
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bensì la pruuva soltanto che in un convito Ji mlliuri 
quei giovinetti avevano cantato rime empie ed oscene. 
L'Etnllooiia per aua buona ventura scampò con la fuga 
il cavaliere delia Barra ^ preso e consegnato ai giu* 
dici di Abbevilla^ fu condannato ad esser arso vivo, dopo 
.il taglio della lingua e della mano diritta. Il parlamento 
di Parigi, nel quale sedeano parecchi congiunti* od affi- 
ni del reo, confermò la sentenza, prescrivendo soltanto 
che lo sciaurato giovinetto, le coi membra erano già 
state orribilmente slogate dalla tortura, fosse decapitato, 
e poi il cadavere gettato sul rogo. Del che vengono ac- 
cagionali dei sacerdoti che persuasero, per quanto nar- 
rasi, quei congiunti del reo come sarebbe stato un farsi 
complice della empietà del colpevole l'impedire il gasti* 
go infiittugli per la vendetta di Dio. Fu la sentenza posta 
ad elTello nel calen di luglio del 1766. Vani sforzi fece il 
Volière tanto per mitigare il rigore del Parlamento, quan* 
to per muovere il pubblico a compassione, e farcòmpren- 
' dere la rea assurdità di gastighi si male adequati ai falli. 

11 Parlamento era sbigottito al vedere la piena dei libri ' 
irreligiosi che inondavano la nazione. Avendo egli testé 
condannalo i gesuiti, volle mostrare che non faceva già 
' causa comune coi libertini e coi miscredenti, e dare in- 
sieme un ricordo alla gioventù con un supplizio che la 
■ facesse rabbrividir di spavento. Giovarono tuttavia le 
raccomandazioni del Volière alPElalIonda,* il quale, in 
grazia di quelle fabenignamente accolto da Federico II, e 
ascritto e poi promosso nelle soldatesche prussiane (1). 

• ' * * * • • • 

(I) Coodorcet, Vita del Voltaire, T. I, p. (38. • LacreteKe , T. IV, 

p. ÌOO. - Biografia UoiTertale, art. La Babbi, T. Ili, p. 414. • Mer> 
cario iatorico, loglio 1766 , p. 49. - Gli acritti del Voltaire relativi al 
icavaliere ddla -Baira sono riportati nel tomo aecooda degli scritti poli* 
tici e legislativi, T. XXXIX deirOperè, p. 100. 
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Se non che onora fors’ anche di soverchio quei giudi- - 

ci chi attribuisce la loro crudeltà al desiderio unicanien- 

% 

te (ravvalorare la pubblica morale: ina perciocché, la- 
sciando stare quella smaniosa brama, fomentata in loro 
dalla abitudine, di trovar delinquenti lasciando stare 
quel sentimento di trionfo cui riponevano in una con- 
vinzione inaspettata, egli pare altresì che abbiettamente 
captassero Taura popolare coll’ assecondare le prevenzio- 
ni del volgo. Non altramente di fatti si può spiegare l’e- 
sito di quel processo che dai Volière fu chiamato lo sha- 
glio di Arazzo. Un Monbagll di Sant’Omero e sua moglie 
vennero accusati di parricidio, perocché la madre di lui, 
solita §d ubriacarsi d’acqua arzente e pingue oltremodo, 
fu trovala morta nef giorno 19 novembre del 1770 vici- 
no al'^suo letto, per accidente apopletico. Una vocifera- 
zione senza fondamento di pruove o d’indizi era surta 
nella plebaglia contro! figliuoli di questa femmina, solo 
a cagione che nel precedente giorno ella* ‘era* iuscila in 
escandéscenze contro di loro. I giudici<di Sant’Omero di- 
sprezzarono questo vano rumore di volgo; ma il consi- 
glio superiore d’ Artese volle dare alla concitata plebaglia 
la chiesta soddisfazione (1). . ‘i ‘ • 

Un processo strepitosissimo fu instruito dal parlamen-- 
to di Parigi poco dopo quello del cavalier della Barra. Ed 
era contro il'luogotenente generale conte di Lalll Tollen- 
dal; il quale ebbe mozza la testa nei q dì maggiodel 1766 
sulla piazza davanti al Palazzo di Città e con lo sbavaglio 
in bocca, in forza di sentenza proferita dal detto parla-, 
mento tre giorni prima, che lo dichiariva reo concimo . 

(I)' Bachaumont, Memorie segrete, T. Ilf, p. 380. - Voltaire, Lo sba- 
glio (l’Arazzo, T. IH degli scritti politici e legislativi , T. XL dell’Opere, 
p. 21. 
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d'asffr tradito gC interessi del re e della Compagnia delle 
Indie.' Questo conte di Lalli Tollendail o TullendalU, di 
famiglia giacoblta scozzese rifuggitasi in Francia;, era 
nato nel 1703, e aveva ottenuto il grado di capitano in 
un reggimento irlandese nell’ età di sette anni; soldato 
6n dalla nascita, egli era stato educato io' tutto alla sol- 
datesca: dotato di sommo ingegno e di non comune vi- 
goria d’animo, egli avea militato con molta gloria e ne- 
gli eserciti francesi e in quello del Pretendente,* cui era 
affezionatissimo ed anzi devoto. Se non che cosi impe- 
tuosa era 1-indole sua, che non potea non offendere chi 
militava coii lui o sotto di lui. A ciò poneva mente l’Ar- 
gianson, ministro della guerra, quando la. compagnia 
dell’ Indie domandò nel 1766 che fosse il Lalli prescelto 
ad indirizzare una spedizione da esso proposta : alla qua- 
le domanda il ministro rispose'i u Badassero bene a qqel 
^ che facevano: tutto fuoco essere il conte di Lalli; non 
» ammetter, esso alcun patto, alcuna eccezione in mate- 
.» ria di disciplina; aborrire checché deviasse dalla retta 
linea, avere a dispetto checché non procedesse solle- 
» cito,' nulla tacere di quanto avea in cuore, ed esser so- 
n lito a. manifestarlo con parole da non porsi in dimen- 

n ticanza Alla prima negligenza che comprometterà 

** l’armi del, re, alla prima^àpparenzasd’insubordinazio- 
n zione,odi baratteria, il signor Lalli tuonerà, se non farà 
fi peggio. E per vendicarsi di lui, farannosi uscire a vuo- 
n io le sue operazioiri «.Mai deputali della Compagnia, 
^ad onta di questo avvertimento, perseverarono nella do- 
manda. Quella prodigiosa, attuosità, quella severità in 
fatto di disciplina, quella schiettezza, essere appunto, di- 
ceano, quello di che la .Compagnia abbisognava per an- 
nichilire i vizi contrari, che da s'i gran tempo le faceano 
guerra. 11 conte di Lalli fu pertanto nominato nell’ anno 
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1756 comandantevgenerale (U.tutti i ]>ossedimeuti della 
Francia neU’lndie Orientali: ed aweroasl poi, per mala 
ventura e della Compagnia delle Indie e del conte di 
Làlll';, tutto quanto avea presagito il conte d'Argianaon, 
ano amico. . ■* 

Noi non abbiamo nemmeno tentato di dare nn sun- 
to delle operazioni di guerra del conte -di Lallì nelTln- 
die Orientali. In quel nuovo Mondo, in cui, gli eveni- 
menti sono sì grandi e le cagioni che gli adducono, spes- 
se volte sì pìccole, nno studio profondo è cosa da smar* 
rirvisi dentro; là geografia e la politica, i nomi dei luo- 
ghi e quelli delle persone vi sfuggono dalla memoria; e, 
tranne che si vogliano esporre a dilungo e i costumi e 
gl'interessi e gli uomini e le cose, un epilogo degli eve* 
nim'enti riuscirebbe inintelligibile. Il conte dì Lallì^ il cui : 
viaggio fu ritardato da quanti contratempi si possono 
imaginare,*giunse neìlindia non prima del giorno 28 
di aprile del 1768 con forze insufficiepti, aggiuntocbè 
toccavagll riparare i danni di due sconfitte riportate dal 
conte d'Accè, comandante della’ flotta. In sulle prime 
tuttavia, lietamente procederono per lui gli eventi, in gra- 
zia della sua operosità è del suo coraggio; ma ben pre- 
sto egli ebbe a contendere svantaggi'atamente e contro 
le for;^ e le ricchezze di gran lunga prevalenti degl* In- 
glesi, e contro il malanimo de* suoi, fattiglisi bentosto 
nimici per la risentita ed impetuosa sua indole. La di- 
stretta in cui si trovò, T astrinse a^appigliarsi ai più ga- 
gliardi, ma insieme più duri provvedimenti per sostene- 
re la guerra e procacciarsi in qualunque* guisa mezzi e 
danari a tal uopo. In tempo deU’assedio e del blocco -di 
Pondicefì ei sofiferse e fece soffrire agli abitatori della 
città gli stenti e le angosce più orribili della fame prima 
di arrendersi prigioniero di guerra. Ogni atto insomma 
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della sua amministrazione gli suscitò ad<losso i piò fieri 
risentimenti. Gli amministratori della Compagnia delle 
Indie e gli nffiziali posti sotto i suoi ordini aveano tutti 
una qualche privala ingiuria da vendicare, la quale ten- 
tavano di confoàdere con le pubbliche calamità. Il suo 
atesso luogotenente, marchese di Bussi Castel nò, gli si 
fece cosi fiero ed arrabbiato nemico, che disse pubblica- 
mente, dover cadere la testa del conte di Lalll, o la sna 


propria. 

Giunto il Lalll nel giorno s 3 di settembre del 1761 
prigioniero d> guerra in Inghilterra, seppe colà, che ad- 
densavasi controdi Ini in Parigi, ov' ertosi riuniti lutti i 
suoi nemici, una fiera tempesta. Chiese subito e ottenne 
dai ministri inglesi la libertà di venire a difendersi, con 
promessa di ritornarsene in prigione quando fosse richia- 
mato. Giunse a Parigi, e venne a di 5 novembre incarce- 
rato nella Bastiglia, ove Io lasciaron giacere per dicianove 
mesi senza interrogarlo. Prepotenti erano i suoi nemici: 
il Bussi Casteinò era marito d’una Cinasui; il conte di 
Accè caldamente protetto dal grand’ ammiraglio; tutti 
coloro che avevano sofferto una qualche perdita con là 
Compagnia delle Indie attizzavano contro- di luì il fuo- 
co. E il duca di Ciuasiil, vilmente andando a seconda 
di quel popolare maltalento, lasciò che il parlamento di 
Parigi a sé avocasse quel gran processo. Un consìglio di 
guerra, oppur la tavola de' marescialli di Francia potesno 
soli con cognizione di causa e di materia proferir sentenza 
sopra quella lunga serie d’operazioni militari, marina- 
resche, politiche ed amministrative per coi veniva il 
Lalll incolpato. Ma era cosa a trafaltO assorda lasciare ai 
consiglieri della gran camera d’un parlamento la disa- 
mina dell’opportunità e dei mezzi con cui il governatore 
dell'India avrebbe dovuto assediar le fortezze della spiag- 
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già (li Coromanclcl; d(>l falli attribuiti al Lalll nella spe- 
dizione di Carnate c In quella di Madrasj del come egli 
avesse provveduto alla difesa di Pondicerl e degli effetti 
che poteano produrre sopra di queste operazioni le tre 
sconfitte navali riportate dal conte d’Accè nei mari dei- 
rindia. L’accusa intentata contro il Lalll era di concus- 
sione e di tradimento: misfatti entrambi di cui niuno po- 
tea convincerlo; ma il Parlamento con un vile equìvoco 
lo dichiari reo convinto d’aver tradito gF interessi del re, 
cioè d'avere mal servito a quelli; delitto ond’esso non 
era giudice competente e che, inoltre, non portava quel- 
, la pena cui fu condannalo il reo. Fu questo dal lato del 
parlamento di Parigi uno scandaloso atto di prosunzione 
e d’ignoranza; fu un reo sfogo dell’odio ond’era allora 
gonfiato tutto Tordine giudiziario contro i comandanti 
militari: odio che bene si manifestava coi processi in- 
struiti dal parlamento di Roano contro il duca d’Arcurt, 
da quello di Rennes contro il ducad'Aghiglione, da quel- 
lo dì Tolosa contro il duca di Fitzjames, da quello di Gra- 
noble contro il marchese del Mesnile; fu infine un tri- 
buto pagalo alla più abbietta e codarda politica, quella 
cioè che si vale della mannaia dei carnefici per careg- 
giar le passioni del volgo (i). 

Il Volière, che già tanto si era scagliato ne’ suoi scritti 
contro ognuno dei falli o degli errori de’ tribunali, non ( 
abbandonò neppure il conte di Lalll, ancorché inveisse 
egli pure contro le fiere parole e le azioni disumane cHe a 
costui rinfacclavansi, e sebbene venisse a tirarsi addosso 
per difenderlo e la stizza dei Parlamenti e l'astio del re, 

(I) Biografia Uoiveraale, arL Lally ToliKKoal, acrillo dal conia di 
Lallj, auo figlio, T. XXIII, p. 238-*254* - Laoretella, T. IV, p. 102. - 
jtnnual JìegitUT for thè yeax 1766 {Characters) p. 80. - Mercurio 
iatorico, maggio 1,766, p. DÒ7. 
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che uon pojea soiTrire alcun rimbroltn contro il proprio 
governo, e il rancore del duca di Ciuasiil, suo protettore e 
•uo antico. Niuno di questi riguardi valse a trattenerlo: egli 
spese ogni suo tempo pel rimanente di sua vita a difen* 
dere la memoria, poiché più non'potea la vita, del con- 
te di Lalll. Ma solo all'epoca in cui venne a morte il Voi* 
tère> e di poi che Luigi XV ebbe pagato il suo debito alla 
natura, la sentenza di condanna del Lalli, mercè della co^ 
stanza e dell’eloquenza del figlinolo di questa vittima illu- 
stre, venne annullata. Ciò accadde nei 3 1 di marzo 17781 
dopo del che'usciva in agosto del 1779 un'altra senten- 
za, che pienamente assolvea da ogni taccia la memoria 
dell’infelice Tomaso Arturo, conte di Lalli ToUendal (f). 

Luigi XV, poco amico de' propri ministri e del clero, 
e meno ancora dei Parlamenti, stavasene pressoché neu- 
trale fra di loro, mentusto per négghienza , che per di- 
sdegno. Ma non deponea per' quésto ogni pensiero delle 
cose pubbliche; ed anzi mentre schifava , come com'oltr* 
ugni dire tediosa, di badare alle rimostranze dei Parla- 
menti , alle loro contese coi comandanti militari delle pro- 
vince, e al modo con cui amministravano la giustizia;men- 
tre, in vece' di studiarsi d’aggiustar quelle faccende ohe 
gli sembravano spiacevolmente intricate, ristringovasi ad 
intimar silenzio ad ogni partito, ei mostrava all’ ineoillrO 
molta curiosità e vaghezza di conoscere i maneggi deK 
la politica estera e d'influire in quelli. Ei ténea a tei 
uopo segreti legati od ambasciatori nelle città capiteli 
degli altri Stati, eòi quali e per mezzo dei quali manté- 
nea,ad insaputa dei ministri, un esteso carteggio; il che 
mentre pruova la sua premura di entrar nei maneggi po- 

1 • 4 • , I 

! 

(I) Condorcelt ViU dfl VolUìre, T. I, p. f40. - Frammenti istorici 
•olVindM, Secolo dì Luigi XV, T. Il, p. IS7r 

T, XXXI 
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iilici, (Timoalra ari uo tempo coni’ egli ilifBdaTa elei pro- 
pri ministri. , > • ' 

Questi segreti politici maneggi svrano avuto principio 
nel 1745, nel qii.al anno il principe di ConlL, che era più 
portato per le faccende e più atliioso degli altri principi 
del sangue, cominciò a trattare col re di politica ad insa» 
pnta dei ministri. Avea questo principe ricevuto segrete 
proposte d'esaltazione al trono di Polonia, e in questa 
occasione chiese ed ottenne dal re la venia di mantenere 

I 

nell’estere corti una particolare-corrispondenza, occulta 
ai ministri del re. Lo scopo che allora proponessi i| Conti 
si era quello di discoslare l'Austria dalla Russia, e di av- 
valorare rindependenza della Germania per meùo d’n- 
na più intiiuf leg.ì della' Prussia, della Svezia, dell.*! Tor- 
chia e dei potentati minori con la Franria.Per quanto app.s- 
risce. Luigi XV s’invogliò per proprio diletto di qne’ ma- 
neggi privi di effetto, di quello spieggiamènto che facea 
esercitare contro i propri ministri. Questa sua sospettosa 
e furtiva curiosità l'aveva pure indotto a prescrivere al- 
r intendente delle poste di recargli ogni domenica un 
^ ^ aiintu od epilogo del la. corrispondenza epistolare affidata 
alla posta. Ond’è che sei o sette scrivani dell’ufficio delle 
poste venivano continuamente adoperati a di.ssoggellare 
-le lettere senza guastare l’impronta dei sigilli, ed a tra- 
scriverne qnei brani che loro parevano adattati; e l’epi- 
, logo del privato carteggio veniva poi recato al re, il 
quale li dava ad intendere di accudire al governo dello 
Stalo mentre s’informava in, tal modo delle tresche od 
amorazzi dei sudditi, o mentre spendea una parte del 
mattino a scrivere segretamente al re di Spagna, ai car- 
dinale Tansdu, all’abate o al conte di Broglio (t). 

(I) Flattaa, Iiloria della Diplomaiia tranecfc, T..VI, p. 368 • M«- 
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Per dodici anni continuò Luì^l XV a carteggiare j)»»!* 
mezzo de) principe di Conti con le córti di Costantino^ 
poli, Varsavia, Stoccolma e< Berlino. Egli avea prescritta 
con viglicttr vergati di sua propHa mano a* siioi amba- 
sciatori di attenersi alle instruzionl che venissero loro 
trasmesse per mezzo del Conti, piuttosto chè a quelle rtii 
ricevessero per mezzo dei ndmistri; ma, essendosi poi, ia 
forza rie) trattato di Vienna del 1766, immutato affatto 
tl sistema delle .alleanze della Francia; i) principe di 
Conti, le cui instanze per ottener il comando di un eser- 
cito furono rigettate per opera della Poiitpajdùr, s’indi- 
spettì, rinunziò ogni ingerenza nelle cose pubbliche, e 
consegnò per volere del re tutte le carte e- le cifre della 
sua corrispondenza al Fevrìer, primo segretario. del mi- . 
nistro degli affari esteri. Lo stesso Fevrier;di conserva 
col conte di Broglio^, ebbe allon dal re 1 * incarico' di que^ 
sta segreta Corrispondenza. Gontìouò essa con 'maggior 
fervore che mai durante tutto tl tempo che fu .ministro 
il duca di Ciiiasul, il quale non ne sospettava pùnto, 
ne fu poi avvertito,* ma assai tardi. I segreti maneggi del 
re si trovarono più volte contraria quelli del ministro; 
e ne derivartmo diliingbi,Vcontradizìoni, rilassamefito 
di disciplina è di subordinazione.: Ma come la aegreteszsf ' 
era severlaai ma mente prescritta «gli a ùiba^pialmriv presso ' 
quelle corti ove era loro affidato T incarico deila'dupiioe 
rorriapondenza , e come gli altri non conoscevano i loro^ 
occulti invigil.itori . questo strano sistema di ‘spiaggia» 
mento non produsse altro che un'anarchia per -còsi dire ^ 
diplomatica, appena avvertita fra tanti altri disordini (i)l 
' i3 > . ‘ K /^ì'' \ . '•fi. t ’;i>. ''f": 

I ' ' 


ii madama Duhaasiet, p. d-68. - M<>mone del barone di Be- 
T. I, p. 280. - 
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Poco rìlcTantì furono invero in quel tratto di tempo 
le negotieaioni politiche della Francia. La morte del re 
di Polonia e' dell’ imperatore diede campo airefieltoa- 
aione di quanto era alato atabilito per siiTalti casi dal 
trattato di Vienna. Ma la Francia fu impotente nel Set* 
tentrione anche dal lato della politica. Augusto III, re di 
Polonia ed Elettore sassone, area Gnalmente potuto, in 
fona del tratUto d’Ubertuburgo, ritornare in possesso 
del suo elettorato di Sassonia, nnica contrada di cni si 
sentisse veramente sovrano; perocché in Polonia, la- 
sciando stare che lo statato del regno poneva a tutti i re- 
gnanti un freno, le fasioni che in grazia della fiacchezza 
e dappocaggine di lui, e della pusillanimità con coi la- 
scia vasi menare dal lavorilo conte di BmbI, erano sar- 
te, ogni esercizio della sua autorità impedivano. Il par- 
tito dei principi Czartoriacki, spalleggiato dalla Rus- 
sia, l'aveva particolarmente giurata al conte di Bruhl, e 
facea l’estremo di sna possa per privare il favorito della 
qualità e stalo di gentiluomo polacco. Augusto III/ men- 
tre ardea la guerra, moriva perciò del desiderio di po- 
, tersene tornare a Dresda, ove parsagli di dover vivere li- 
bero veramente e sovrano. Ma il ano elettorato era stato 
per lo spazio di sei anni corso dai Prussiani e devastato 
miseramente; la sua consorte era morta di affanno; dei 
suoi figlinoli, il primogenito non sópravisse alla madre 
che pochi mesi, il secundonato era stato discacciato dalla 
ducea di Curlandia, e un altro escluso dal vescovato di 
Liegi, al quale aspirava. Le quali sventure tanto amareg- 
giai ono l'animo d' Augusto, che, poco tempo dopo il de- 
siderato ritorno .nell’ avita reggia, ei morì nel 5 di otto- 
bre del 1763, in età di seltantasei anni (i)-V ^ , 

(I) -tnnual JlegttUr. T, VI, e. 8, p. 43. 
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n marchese di Palmi, ambasciatore francese la Tot* 
savia, dichiarò il i 5 di loarzo del '1764, ìb nóme^della 
propria corte, al principe primate che alla Prancia sareh- 
be gradila 1 - elezione a re di Polonia del priacipé Savériu 
di Sassonia, fratello della DalCna, il quale avea onorata* 
mente militalo negli eserciti francesi} ma che del resto 
la nazione polacca avea diritto di eleggersi on re.a pro> 
prio talento conia massima indipendenM, e ohe qna* 
lunqne poi fosse l’eletto, o Piasto, o principe straniero, 
la Francia 11 terrebbe sempre per alleato (t). Ma la tsari* 
na Catterìna ll'procedette in intt’allra guisa. S’impuntb 
COSI per vanagloria , come per politica, di porref^sul trono 
di Polonia il proprio amante Stanislao Poniatowski^ e 
trovandosi allora quella sgraziata repubblica senza gover* 
no, senza truppe e smiza erario^ poiché i suoi più po* 
tenti cittadini badavano mentosto a mantener la dignitf 
della patria, che a viver ciascuno sensa soggezione, un 
esercito rosso entrò in Polonia e potè senza, contrasto 
veruno inoltrarsi fimo a Varsavia, onde proteggere, | quel 
modo che la tsarina proponeaei, la libertà deli’ elezione. 
11 marchese di Poi mi, ^giudicando cosa contraria alla di- 
gnità del proprio aignore di rimanersi colà teàtiBaonio di 
una solenne violenza, s’ accommiatò nel giorno 7 di giu- 
gno del 1764 dal principe primate, e parti. Poco, poi ae 
n’andarono l’ambasciatore austriaco e l’inviato >di Spa- 
gna, lasciando libero il campo ai loro avversari,' vaie a 
dire agli ambasciatori della tsarina e del re di Prussia, 
i quali, in una pubblica conferenza tenuta coi senatori e 
coi nunzi negli 8 di agosto dell’anno medesimo, raoco- 
mandarono il principe Stanislao Poniatovrski. Questi di 
fatti venne eletto re di Polonia nel giorno 7' del mese 

.1 •, ^ rt.. ^ ’ iiltsJ Wc 

(I) Flu$ao, Storia delia Diplomaùa fniooete:, T. Vi, p,<5l9. ‘ ■ 
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bucceuivo (li settembre: nò d’ allora io poi Guo all’ «li- 
no 1787 fuvvi in Varsavia vernò ambasciatore e uem* 
manco verun residente di Francia (1). 

Avea la Francia promesso all’ Austria non solo di spal- 
leggiare l’elezione a re di Polonia d'uo principe sasso- 
ne, ma anche di promuovere quella dell'arciduca Giu- 
bcppe, Ggliuolo di Maria Teresa, a re de' Romaiii. Ma an- 
che per questa elezione si mosse per mera formaiod, e 
lasciò lare dagli altri. Se non (die l’ in/peratricc -regina 
crasi per mezzo del liattalo di UberUiburgo assicurala 
della coopcrazione di Federico il, la quale fu ben altri- 
menti vera ed efficace. Und’é che l'arciduca Giuseppe 
eletto venne senza alcun contrasto re de’ Ruuiaui nella 
(beta cleltuiale tenutasi in Franfuile il di 37 maggio 
del 1764. h eiezione di Giuseppe tolse di mezzo ogni ii- 
uiolc che s iuloi'hidasse la pace dell luipeiio alia morte, 
che M prevedea non lontana, dell’ iinpeiatore Francesco. 
Avendo esso di fatti cessalo di vivere nei itt di agosto 
del 17GS per accidente apopleliixi, Giuseppe, figliuolo di 
lui primogenito e re de' Romani, allora in età di venti- 
quallru anni, succedettegli nella dignità imperiale non 
mtiiiu pacificamente che se Tliupeno fosse stato eredita- 
no^ e il figliuolo secondogenito, per nume Pietro Leo- 
poldo, assunse il titolo di granduca di 'Toscana. L’ impe- 
ratrice-regina era dotata di aummu ingegno e finezza per 
tare comparsa conveniente e digiiitusi; essa facce con 
maravighosa bravura le patii di regina, di consorte, di 
madre: in occasione della morte del marito mustrussi di- 
cevuiissimaiuenie afflitta, e usci in parole mollo acom- 

(I) tlaMan. Storia citato, T. Vi , p.'534. - Rulbicre, Storia deira- 
itarcbia di Polonia, T. tl, lib. V e VI. - Mcrcuiio iatorìcu a poi'iico di 
setlembie 1364, p. 188. - ArnuuU Htj^uurjm fear 1364, c. 3, p, li. 
- Federico IJ, Opere poelume, T. V, c, 1. 

/ . 
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ciè*^a maDÌfestàre‘ il ramtaaricu 'della perdita 
n compagno, dei ano amico, di colui che era< stato la gioia ^ 
n del cuor suo per quarantadue anni (t). Cresetuti inaie<« 
n me diceva eliaca noi abbiamo sempre avuto gli'stesoi 
n sentimenti, ed ei mitigò i miei affanni dividendoli con 
fi tne'fi. Ma non divise però essa con lui 1* autoTitiviSra'si. ■ 
seinpre, ali* oppòsto, attenuU ad una politica diversa di 
quella ch'egli avrebbe preferito*, ned egli, ove non fosse 
stato d'indole allegra , dolce e facile,. avrebbe veram,ente 
potuto sopportare quell* osteutato studio con cui’ la con* , 
sorte da ugni aoioritàdo escludeva; II' Kaunita cootiouò ■ 
dopo la morte di Francesco' ad essere come prima runi« 
co consigliere 'deirimperatrice«regini; ed il Wvello Ìm> 
imperatore Giuseppe 11 dovette rassegnarsi • avvivare ra 
quella stessa dependenta la cui era sempre stato tenuto . 
SDO padre (a). S .< i ^ 

^ Più vivi* ed anche più efficaci filarono i maneggi poi Itict , 
con cut la Francia studiavasi 'di far prevalere nelle parti 
meridionali dell’Europa^ e particola rtnente in. ispagne^ 
rinfióenza* della Francia. .Vantavasi di fatti ihduca di'> 
Ciuasui: di essere non meno potente nella corte di Mó- , 
drkl,‘che in quella di Parigi. Eragli venuto faitO'di bah 
aar. dalia carica di prìuio ministro di Spagns'tl gen'eraie 
Wall, devotissimo aU’loghillcrrayefar porre jin suo luogo 
il Grimaldi, che era staio ambasciatore in Francia e da 
questa dipeodéa. Diremo tuttavia ohe Cario IH era dr gid 
io cùor suo moliu affezionato alia* patria éd’ alla iamigiia 
de* suoi màggierri> c che, ov’ègli non fosse stato di sovei^ ■ 
chio distratto dàlia disordioata sua* passione per la caccia ^ 


i’'* 


« W»* 
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(l].£s»a era allora io età di qovantotto. aooi. ^ 

(*2) Coxe,'Sloria della caaa d* Austria, T. V , c. 118, p. 337* - Àn 
nual Jiegùtef, T. Vili, c. l,.p. 2.’- Mereario utorico e politico di sat- 
tembre 1765,.p. 199, e d'ottobre^ p. 277. i" • r ' \ 
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n«U«qQ«le speQd^a pbf troppo<tcu;Dpo, la Spagba avrebbe, 
ayiitp più a lodarsi .del suo. senno.. Ben s'ayvedea Carlo 
come. spossato era | il- suo^ reame e latto- impotente* Ma 
pune.ttràeya. come un .conforto dal ragionare- col Ciuasùl 
del)d|spett 0 :suo contro .gringlesi'per la trajooUns» con 
cni-ie^si tralEcavano contro iibandi nel seno d>tHonduraa. 
ejn tutte lejSpia^Oid^U’ America ispanica. Qnd’è'|cbe. 
per questo, e perchè. in, pari-: tempo la ruggine, andava 
sèmpre crescendo trs-i ministri;d' Inghilterra e letcoionie. 
anglorsmericane^ ìl.Ciuaaul ed.it.Grimaldàyedevano.non 
. lontana Torè di poter .vendicarsi' dello -scorno deirulii* 
mnipaoe ((l)* * > VÌ '.'A'i 1 ’Ji.) i.*t li. 

. i.Anohe in Italia con.una politica, par cosi diré, di famiglU 
Inoculava, il GiuasuL di rav.viyar-rioiluehta. della Frann 
eia* Ràndaa piu ìntima r-anaanaa.frA i vani ramicdalla^ casa 
boibunica^ e in pari tempo studiavasi di obirliipetir via 
diihbaze oollctcase d’Austria e^di .Savola.Jl novello girin- 
ducA 4i .Tososoa Pietfó Leopoldo, impalmòmel i jGAMaria 
Luisa ^4gA>iU«la di Carlo JUl di Spagna} U principe deUe 
'iAstHriUiSposossi con una sorella delP infante don £erda'4 
n4Adfi>>, duca di Parma, succeduto nei i 8 di luglio ; 176 S 
. abpadredohiFilippu; si. .contrasse fidanza , di. nòaze toa 
questo .P^erdin a odo di Parma con,un*arcidu(dies 8 adlAu«., 
Stria,. come pure tra l'altro Ferdinando^. re di.Rapoli, e 
un’ aj tra. I arciduchessa .austriaca} e trattQ^si^ altresì #:eo- 
me diUui avvenne -ili seghilo, di..dsr p.er moglie a due 
tU^tici di Luigi .XV. duè .principesse di. Sardegne. Cre- 
dessi tuttora.,^ e. dispetto .della vConCinsiaiespericnzay iiélf^ 
r«ffiescìà di queste elÌQasizematriim>hieil;’nè:U cs 8 a bar- 
bunìca volea deporre la speranza di unire per via di que- 
ste Doz/fC i vari*! Si 

■> vV • . V l’ C J <. I 1 ti 
hlr .» 1 •IUr«,. r>»H.ieJ tìltf. iv»»-' ' l. ij . 1 t- . i..V . i • » •li'. vVa 

(1) CojLc^ La Spagna sotto i.Borkqaiòiy T. IV^ c.- 6^2 p • 507 . .<! v. li . 
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' L' ombra che dava l'Ioghilterra era se non il precipuo, 
almeno, uno dei più gagliardi motivi di questi politici 
negoai, come fu anche il motivo di un novello trattato 
che il duca di Ciuasiil stipulò il 7 di agosto del 1764 con 
la. repubblica di Genova relativamente alia Corsica. Que- 
st'isola, che daH’armi francesi era di già stata assogget- 
tata una volta ai Genovesi, non avea gran fatto indugiato 
a scuoterne il giogo. Eravi tra* Corsi e’ Genovesi un odio 
si fiero ed inveterato,'che uno di questi due popoli non 
potea propriamente star sotto l’ altro: aveano un bel fare 
i politici a stipulare. accordi e trattati, chè non vi si ser- 
bava fede: il sospettò, la vendetta improvvisamente pru- 
rom(>èano pel misfatto di un indivìduo, ebe da tutti i snui 
compatrioti veniva bentosto unanimemente spalleggia- 
to. Nel, 1755 i Corsi, insurti contro Genova, chiamarono 
nell’isola Pasquale Paoli, figliuolo di quel Giacinto ch’era 
stato loro capo nella guerra precedente, e del 1739 rico- 
veravasi in Napoli ed acconciavasi al servigio militare di 
quel re. 11 giovane Paoli avea tratto ottimo partito dalla 
sua dimora in Napoli per addottrinarsi, e ad una profon- 
da cogniaione dell’ antichità accop|>isva quella della filo- 
sofia, della legislasione, deir arte della guerra. Era egli 
inoltre amatore caldissimo della libertà, e questo amore 
solo gli fervea nel cuore, che.se non alieno, era certa- 
mente non servo ad alcun'alUo affettò l’indole sua era 
pacata i ma ferma, cosicché la picciola, ma gagliarda na- 
zione che a sé lo chiamava non avrebbe potuto eleggersi 
un capo di lui più degno (1). Siccome però ei passava 
per molto propenso all’Inghilterra, così spiaronsi i suoi 
passi, e saputosi bentosto com’ei carteggiava con Lon- 

1(1) Botly, Siorw d’Ililia ia csDlÌAuaiioae d«l GoMciardini, T. XI, 
lib. XLVl, p. 217-m - 
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tira, si entrò in timore che il gorerno inglese, il quale 
ave» testé perduto Porto-Maone, volesse di ciò ricattarsi 
acqnistaodo la signoria dell' isola di Corsica. Ad anlire- 
uire il qual «hsegno, tnsndossi dalla Francia in quell’i- 
sola il marchese di Castries con tremila uomini, i quali, 
entrativi cól consenso del senato di Genova, vi atelter 
però neutrali nella guerra che si faceano i Genovai ed 
i Gorai (i). ' . 

A malgrado della presensa dei Francesi in Corsica^ 
venne fatto a Pasquale Paoli di introdurre nella sua pSf 
tria durante la guerra dei sette anni, un pubblico ordi< 
namento libero e assai giudizioso.^Psr gli ordini da lui 
introdotti egli aveva il titolo e il grado di- generale -deb 
l’armi, e capo del sapremo magistrato di Corsica. Il quale 
supremo magistrato si compunea di neve membri, e ren- 
deva conto del suo operato ad una dieta del regnò; com- 
posta di deputali di tutti i Comuni dell' itola, che si con- 
gregava nel mese di maggio di ogni anno. La sede del 
governo del Paoli era la città di Corte nei monti; qiiella 
del governo genovese, la città di Basita. In termine di due 
.anni il Castries con le truppe francesi erasene andato: dt 
quando in quando' avvenivano scontri e badalucchi fra 
le truppe genovesi e i- Corsi, ma il dominio di Genova 
non sì estendeva in generale moli’ oltre Basita, e lutto il 
resto dell'isola al Paoli ubbidiva: Le cose erano ia tale 
stato ridotte quando il governo francese col trattalo eoo- 
chiuso in Compiegna il j agosto del 1764 contrasse Poh- 
, bligo di mandare in Corsica sette battaglioni a presidiar 
Bastia, Aiaccio, Calvi e San Fiorenzo. ' • . > 

Approdava oelPisola con queste novelle truppe il mar- 

'(I) Bolla, Sion* ò'IUlia iu coaòaaazkma <i«i GuicciiadUii , T. XI , 
lib.XLVI.p "30-2JI. 
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ebese di Marbof.ll qoale, non easeodo già iuàudàto>€iHi 
uniiae di goarreggrare i Corsi, ma di procurare la pace, 
iiMcrpusesi «ucb’e&su per uoa ricoaciliaaiuoe. Altre pra< 
fiche s'iulavolarunu pure a tal Gne in Versaglia, ove i 
Corsi inviarono il colunoellu Buttafuoco. Ma gl'isolani 
chiedevano riodepeodcnaa, e solo offrivano in ricambio 
alla repubblica ua annuo tributo eguale al/edditocb’es. 
sa traeva dall’isola nc’ tempi migliori, ed era soltanto di 
quarantamila franchi.! Genovesi, ali' opposto,' a niun pat- 
to vuteano concedere ai Córsi rìndepeodenza. Io questo 
luetzo poco mancò che l' arrivo di p.irecchie navi oariobe 
di gesuiti sfrattati di Spagna, e ricoverati dalla repub> 
blica di Genova ne’ suoi porti di Corsica, non portasse 
una soleDue rottura tra la Francia e il Senato genovt-s»-. 
Ibduca di Cinaatil- mandò ordine che le truppe francesi 
cvacuasserò subito tutte quelle 'piasse in cui fossero ÌU'> 
trodotti quei gesuilL £' di fatti il Marbuf si ritrasse ma- , 
no mauu, al giugoere di quei réligiosi, dalle terre d'AI- 
gaiola. Calvi ed Aiacciu;'due delle quali piasse furono 
bentosto occupate dai ribellati Corsi. GonGarousi le S(>e- 
ranze degl' isolani al vedere la scissura sopragiunla fra 
il Senato e la Franchi. Per lo che la repubblica, sgomen- 
tata al considerare cdse con una guerra quarantenne nuu 
avea mai putulu-Gaccare i Cursr, e che ora pi ueu^è mai' 
dovea disperarne, e risoluta per altra parte a non aSsog* 
gettarsi, abbandonando l'inteiiiu, alla uiorliGcazionc dì - 
vedere gli odiati ìsulaui,da essa tenuti iii conto di ribel- 
li, acquistare 9 godere dell' ìmlependenza; s’ indusse a 
stipulare un altro accmrdn, che venne sottusixilto in Yer- 
saglìS il dì i 5 maggio del 1768, col quale cedette alia. 
Francia il regno di Corsica c»u le fortezze, le artiglierìe 
ed ogni attrezzo da guerra. Questa cessione facessi in 
vero a titolo d’anlicresi o di peguo {>er sicurtà del . debito 
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contratto dalla repubblica inverso alla Francia^ ma ognun 
sapeva easer questo nulla piu che un velo per masche- 
rare la cosa ed impedire gli altri potentati, ed in ispeziel- 
tà r Inghilterra, dal riclamare contro quell’ acquisto. Nè 
ringhilterra tralasciò per questo di riclautare) ma non 
volendo apertamente dichiarirsi, non fece altro ohe som- 
ministrare al Paoli segreti soccorsi per far testa allaFran- 
da (i). ' I I 

Luigi XV avea nelle cose altresì dell) interno del rea- 
me stabilito quell’ abbietto e misterioso conflitto con cui 
presumea d’invigilare sui maneggi politici de’ suoi mi- 
nistri. L’occulto ministro di questo ramo del regio spio- 
naggio era l'abate di Broglio. Intavolava eostni segrete 
pratiche con tutti coloro che !per 'motivi d*ìimolazione 0 
d’inimicizia investigavano con severo sguardo la coni 
dotta del duca di Ciuasiil. Quei che si erano chiariti affé- 
sionati ai Gesuiti, gli amici del Dalfìno, quelli del duca 
d’AghigUone, comandante delia Brettagna, venivano con 
molta sollecitudine dall’ abate di Broglio cercati e carega 
giati. . I ■ 

Il duca d’Aghiglione era nipote del nsaresciallo di Ri- 
ciliù ed erede di quella marchesa dì Combalet, nipote 
prediletta del Cardinal Riciliù, a favor della quale avea 
quel ministro comperata la ducea d’Aghiglione. Ei passa- 
va pei capo del partito del Dalfino, del partito gesuitico e 
di quello dei difensori della potestà monarchica assoluta. 
Non già ch’ei fosse animato da spirito religioso di sorta; 
cfaè anzi gli s’attribuiva una 'raccolta di rime le più 
oscene ed empie fra quante nc.andassero attorno in cor- 
te; ma egli era un cortigiano vivace, spiritoso e destro, 

i 

(t) Culo Bolla, Sloria citala, T. XI, lib. XLVI, p. 280-294. - Fiat- 
•ao, itloria citata, T. VII, p. 21-26. - . 'l 
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e Veniva portato dal maresciallo di Riciliù^ suo zio^ per 
deprimere il duca di Giuasui, che facevagli ombra. Nel 
suo comando di Brettagna, TAghiglione mostrò, al dire 
del Besenval/wun carattere fiero, ambizioso, maligno e 
» sopratatto vendicativo. Al riardere della guerra, gl’ In* . 
»tglesi tentarono uno sbarco in Brettagna, presso San 
M Casto. 11 signor d’ Aghiglione, avvertito per tempo di 
» questa irruzione, accorse colà^ ma invece di porsi alla 
testa delle truppe,' salì alla finestra d’un mulino, don- 
»de stette a vedere lo scontro e la cacciata degringlesìi 
nll signor della Cialotd, procnrator generale* presso il 
>9 parlarmento di Rennes, con poco senno scrivea in una 
»>8ua lettera:'// nostro comandante stette a s^eder lo scon* 
n tro'dà un mulino, ove si è coperto di farina a gmsa d’ai» 
nlori Ciò Venne ^ air orecchio del signor d’ Aghiglione^ 
Mche da quel punto giurò là perdita del signor della 
n Cialotd, e non ebbe più requie finché non gliene fa 
99 porta r occasione^ E questa gli si affacciò, o la fece ha- 
>9 scere egli (i) »9. 

Non v’era altra provincia del reame che fosse così om- 
brosa in fatto de* suoi privilegi come la Brettagna. Essa 
ricusò animosamente di sottomettersi agli editti fiscali, e 
a grave stento potè il duca d’ Aghiglione persuaderla ad 
offerire in ricompenso un donativo spontaneo di sette- 
centomila lire (a). Mentre ferveano questi dibattiti, ' il , 
procnrator generale La Cialotd fu uno de’ più caldi av- 
versari del duca d* Aghiglione. Egli si era già fatto un , 
gran nome nella faccenda della disamina delle costituzio* 

I * , 

( I ) Menoorìe del barone di BesenTal , T. 1 ^ p. 362.. , 

(2) Mercurio isiorico e politico,' marzo 1765, p. 166, aprile 1765, 
p.25I, e maggio, p. 316. • Il Parlamento, adontatosi pel modo con cui 
il re aveva accolto le sue rimostranze, rinunzidi tutto in corpo le cariche 
il 6 di aprile del 1765. ' ^ 
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ni (Icil'oniin^ gesiiititro. È mostratosi fino j»l»j feividi 
loro avversari, incorse anche pili di tutti nell' odio loro. 

^Erasi pure il La ClaloUf grandemente segnalato per 
varii suoi scritll intorno alla pubblica educazione, cui 
porse occasione Tabolizione della compagnia di Gesù; 
cosicché in somma veniv!i risguarrlato come uno de* prin- 
cipali e singolari ornamenti delle curie francesi. Ma eì 
non sapea tener la lingua «.freno, e mortalmente olOfen- 
dea i suoi avversari colle sue invettive o co’ suol motti 
pungenti. Neil* atto stesso che al duca d' Agbiglione rinfac- 
ciava le sue ree azioni, le sue estorsioni, le sue infedelt.*!, 
e traeva iir pariaiùento di Rennes a sottoporlo a processo, 
opprimevalo altresì co* suoi sarcasmi Due lettere anoni- 
me essendo state indirizzate ai re intorno alle turbolenze 
della Brettagna, un giovane maestro delle suppliche, per 
nomeCalonne, che le vide in casa del signor della Vri- 
gliera, affermò ch'esse erano di mano del La Cialoté. Ciò 
fu bastante perchè si mandassero a catturare lo stesso La 
Gialoté, il Caradonc,.8Uo figlio, anch* esso procurator ge*- 
n^rale/e tre . eonsiglieri idei parlamento di Rennes. Si 
eseguì cattura nel giorno ii .novembre del* ij65. I 
reati loro apposti erano non -solo le suaccennate sedizio- 
se lettere, ma anche colpevoli maneggi per far prevalere 
la masaima che tutti ì Parlamenti non formassero che un 
corpo solo, diviso bensì in classi per amministrar la giu- 
stizia nelle varie province, ma costituente un solo ordi- 
ne^ il quale fosse p.irtecipedeil.i potestà legislativa in forza 
del tuo dritto d’interinazione o registrazione degli editti. 
Massima questa che sì qualificava come rea, perchè ten- 
ilente a circoscrivere la regia autorità. 'Arsérò tuttH par- 
lamenti di zelo per la difesa d*iin nugi^trafo cui tene;»- 
no ad onore d*avèr per collega; e per prima volta sì vh 
(lero gli animi fortemente commossi intorno ad un tale 


V. 
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punto. Il Lb Gialole fu riguarHato come una vittmia che 
«lai grandi, «lai Gesuiti e dall* autorità militare vpìeasi 
immolare allo stabiliménto del dispotismo; e ognun «t 
avvide che la Francia; ormai rimescolata^dalle' quistioni 
«li libertà e di riforma, si partiva in due grandi fazioni, 
Funa progressiva, Tidlra retrograda, capi dello quali 
parevano essere i duchi di Ciuasul e d’Aghiglione (i).^ * 
La tenzone fra queste due fazioni andava'ogni giorno 
.più rontraendo il carattere schietto delle grandi contese 
politiche. I Parlamenti sfogavansi alla volta loro; ed anzi 
quei dessi che per la lontananza.da Pacigi'o la poca am- 
piezza del loro risorto correàno rischio d* esser sditnen- 
ticati; quello, per esempio, di ^au (2), pàreano tanto più 
smaniosi di fomentar gli umori con la veemenza delle 
loro rimostirans^; mentre sopra quei piccioli o lontani 
Parlamenti faceva eziandio la^orte il saggio di quella se* 
verità ch’-essa non avrebbe avuto T animo di adoperare 
àn Parigi. Questi scritti politici erano letti con tanta mag* 
giore curiosità e faceano tanto maggiore strepito, quan* 
toch^ erano i soli scritti che si potesser pubblicare in 
Francia sopra queste gravi materie, e rompevano soli 
r universale silenzio. In tanto scompiglio dello Stato, vi 
era cagione di dubitare se la Francia avesse tuttora nn 
governo ch’ella si proponesse di seguire, un avvenire a 


(I) Il Soalavìe ba pubblicato ne) 1782. «otto il titolo di Memorie del 
'ministero del duca d'Agbiglione, un volume in 8 o delle note nial'ab' 
bozzate , cui appunto per la mala compilazione siamo inclinati a sap« 
porre originali ed antentiche. Egli è difTicile assai il comprendere che 
cosa contengano sopra il La Chalotais, lib. I, p. I>34. • Memorie del 
barone dì Resenval, T. I, p. 3R2. - Lacretelle, T. IV, p. I 18. • Rio» 
grafìa Universale, art. Aicvii.t.oK, T. I, p. 344; art. La Chalotais , 
T. VII, p. 738. 

, (2)^Mercario ìslorico e politico, loglio 1765, p- 41. • . « 
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v«rso il quale si indirizzasse il cammino, come pure una 
religione dello Stato, che si volesse difendere « mentre il 
pubblico fieramente Tattàccava, la corte scandalosamen- 
te sgaravala, e il clero stesso, che non 'altrimenti che ' 
per essa vivea, sembrava disposto a rinnegarla. Udirono 
solo rimaneva alla nazione, ma quésto trono non ispira- 
va più nè amore’, nè reverenza,. nè fiducia. 

In Ve’rsaglia splendea tuttora tutta la pristina magni- 
ficenza; ma dopo conchiusa la pace, un certo sentimen- 
to di’ mestizia e di vergogna vedessi trapelare . tra mezzo 
a quella splendida pompa. Luigi XV, il cui sguardo di- 
notava un’alterigia aliena, dal suo caràttere, pareva allib- 
hito quando gli 'si conduceva dinanzi un Inglese od ‘uri 
Prussiano. Coi Francesi medesimi, ove non fosse con loro 
per antica consuetudine addimesticato, egli avea una 
cert’aria.di soggezione e di tedio pur troppo visibile, e 
serbava un silenzio si ghiacciato', che ogni cordiale espan* 
sione d’animo ne era impedita. I cortigiani, soci o mini- 
stri de* suoi piaceri o delle sue lascivie, otteneano soli da 
* ' lui una graziosa accoglienza nell’atto che con lui contra- 
cambiavano le scandalose confidenze. Aspramente talora 
ci li motteggiava, ma se l’offeso si licenziava ad uno 
spiritoso ricatto, ei lo sopportava senza stizza; ponea le 
■ poste al' giuoco sì grosse da rovinare i suoi compagni di 
tavoliere; ina non di rado, dopo aver dato il tracollo al 
patrimonio dell’ avversario, nel ricompensava con gover-' 

, ni o pensioni. Tre o quattro ore del giorno spendea nel- 
‘T adempire il. così da lui chiamato suo regio ufficio: il 
quale, non era però altro che un esercizio di curiosità 
*"non tendendo la. mira che a conoscèr gl’intrighi di tutte 
le corti dell’Europa noumeno che .della propria. Una , 
certa sollecitudine mostrava per le nuove' scoperte scien- 
tifiche e i trovati delle arti meccaniche; ma il suo di- 
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spetto delle lettere era inviocibìle: parea ch’egli aves* 
se paura di chi coltiva vale. JNon parlava mai sen2a raù* 
core o senza ostentato disdegno de’ filosofi, degli: en« 
ciclopedisti ed in ispezieltà del Volière, u Costoro »», so- , 
leva egli dire, u costoro perderanno la monarchia, lo ere- 
J9 do bensì, che finch’io vivrò rimarrò sempre all’un di 
ft presso padrone di fare quel che vorrò} ma,' in fede mia, 

79 dopo di me, il signor duca di Borgogna avrà da fare • 
assai a reggersi (i) «. ' ^ * V ‘ 

La Pompadiir serbava tuttora sull’ animo del re un im> 

• perio da non potersi equiparare se non a quello già pri- 
ma di l^i esercitato dal cardinale Fiorì. 11 di lei fare con 
Luigi XV era quello' che si addice alPamicizia ossequiosa, 
ma-coraggiosa. Bench’ella fosse di già' appassita, la sua 
bellezza era tuttavia non comune; e con la dignità del., 
tratto ella sapea far porre in dimenticanza quanto di igno- 
minioso si connettea con la, di lei condizione. Sapeva essa 
tenere nei confini del rispetto l’ istesso maresciallo di Rici- 
liù; intantochè il principe di Subisa ed altri gran signori 
ad onore recavansi il titolo di suoi amici. Riveriva ed anzi 

« 

mostrava di venerar la regina; ma quant’era al Dalfino, 
il rancore ch’ella avea concepito per non averne potuto 
vincere il disprezzo, la portava a porlo in canzone nella 
corte per le sue ridicolaggini, pel cilicio cui esso por- 
tava, per le volontarie flagellazioni, pei segreti suoi re- 
cessi onde recitare il breviario in abito di gesuita. Le 
principesse reali le lasciava stare, ed esse la lasciavano 
stare; essendo state per tempo da , lei avvezzate a mo- 
strarle queir estrinseca reverenza che loro prescriveva il 
padre. ’t' • * ' 


(t) Ricordi del Cardinal di Brienne ; dietro le Memorie' dì madama 
Duhauuet, p. 312. - Laeretelle, T. VI, p. 38. 

Sjsmohoi; T. XXIX. 18 
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La singolare attitudine ch'era in lei per concepire o 
almeno mostrare di concepire entusiasmo, erale stata 
sommamente giovevole per captivarsi gli animi ^ei let* 
terati e dei professori delle arti liberali, di cui sapea lu- 
singare la Vanità. Nei filosofi non pregiava altro che l'in- 
dulgenza eh* essi allora ostentavano per le fralezze del- 
r amore; ma temea del resto le loro lezioni, e procurava 
di dUsuaderli dairattaccare la religione. Al dottor Que- 
sn^^mostravasi amicissima; diceasi anzi affatto conver- 
tita alla setta degli ecomomisti, ond’ egli era il fonda- 
.tore: aia tuttavia eli’ era avida sempre per sè o pei suoi 
delle così Aeìié quìeicmze di contante , e ognor perorava 
in nome dell’ umanità contro ogni riforma finanziaria in- 
dirizzata a sminuire il lusso della corte ed attristare in 
tal modo il monarca. Mima condannata a portar sempre 
una maschera, essa vivea in agitazione continua; rodessi 
dal dispetto d' esser Tobbietto dell'odio di una nazione, 
poiché sei sapea di Certo: e quel dispetto accelerava i 
progressi d’una malattia propria del suo sesso, ond* ella 
' era affetta. 

Quel favor popolare ch’ella non potè conseguire, fu 
agevolmente ottenuto da un suo cristo^ di cui sospetta- 
vasi che fosse stato anche suo drudo, vo’dire dal duca di 
Giuasul, A lei ponessi cagione della guerra, mentre al du- 
ca davasi il merito d’aver procurata la' pace. 11 Giuasul, 
più sollecito di andare a seconda dell'opinione pubblica, 
che non di quella del suo signore, sapeva careggiare i 
vani partiti-, e comparire in certo qual modo come àrbi- 
tro fra loro. 1 filosofi in lui travedevano una segreta pro- 
pensione a favoreggiare le riforme e l’ innovazioni; i Par- 
lamenti aveanlo a grado perchè ambiva il favore del 
corpo giudiziario. 1 signori erangli grati di ch'egli avesse 
consolidate in corte le loro pretensioni aristocratiche. 
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Egli ambiva anche il vanto di riformatore dell’ esercito, 
e in tempo che stava a Vienna, crasi mostrato ammira* 
tore sfegatato della disciplina e delf ordinanza tedesca. 
Volle introdurla in Francia, a rischio di spegnere nella 
soldatesca francese le qualità e* pregi propri della milizia 
nazionale senza poterle comunicare quelli de* suoi vicini 
d’oitrereno; ma, leggiero com’era, ed anche troppo di- 
stratto e troppo incalzato dalle faccende, non potea stu- 
diare egli stesso, e si fidava di scrivani, che compilarono 
sotto il suo nome, fra varii progetti, anche i’ordinamento 
provvisorio dell’ esercito, uscito nel 1764- Questo scritto, 
in pur troppi luoghi oscuro, incompleto, contradittorio, 
probabilmente non fu mai letto da lui, eppure ei volle 
farlo porre in vigore indilataanente con la fretta e l’ impe- 
to eh* erano propri del suo carattere. Le truppe vennero 
difatti o bene o male assoggettate a..quell’ ordinamento. 
Una innovazione dell’ ordinanza militare dovea trarsi die- 
tro grandissime spese; ma il Giuasùl con prodiga mano 
a tutto accondiscendeva per questo sco(m: non vi fu mai 
ministro così trascurante d'ogni parsimonia nelTamminf- 
strazione dello Stato (1). Egli era ad un tempo spensiera- 
to neli'amministrazione delle sue cose domestiche. La mo- 
glie aveagU recato in dote l’ immenso, patrimonio delFap* 
paltatore Crosat, suo zio, /il cui reddito annuo^ per quan- 
to accertavasi, era d’un milione di lire: ed egli non solo 
spendea questa somma, ma era inoltre roso dai debiti. La 
.duchessa di Grammonte^ sua sorella, che molto a lui 
rassomigliava e per ingegno e per indole , e la quale potea 
molto sopra di lui, si adoperava a procacciargli aderen- 
ti, ma spesse volte con ia sua alterigia ed il suo fare di- 
spotico gli faceà de’ ne|uic^> . . - ^ ’ 

\ 

(I) Memorie del prìncipe di Montberey, T. I, p. 260. 

✓ 
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. Il DalfinOj la Oalfina e la regina dalla corte non ot- 
tenevano altro che un freddo ossequio. L'arcivescovo di 
Parigi, il clero naolinista ed i gesuiti avevario si procac- 
ciato al Dalfino un partito bacchettone; ma questo parti'- 
to, che da principio inspirava timore,, e poi disdegno, lini 
per fare pietà. Di mal animo sopportava il Daliìno la 
propria esclusione da ogi^i autorità e credito in corte. 11 
gusto di operare’ e Paraor del hen pubblico lo avevano 
reso in gioventù nobilmente operoso ed alacre; ma ogni 
tentativo fatto poscia da lui per ottenere dal padre una 
qualche pubblica occupazione conveniente al suo grado, 
gli avea -portato disgrazia. IVon potè nemmanco ottenere 
la venia di mostrarsi in campo. Quando per salvare i 
gesuiti ei si arrischiò di consegnare al padre uno Scritto 
in cui accusava il duca di Giuasùl d’aver tramata. egli 
stesso la loro rovina, questo ministro gli fece quell’in- 
solente int/ma o dichiarazione che si è riferita più sopra. 
Verso il 1762 la sua salute cominciò a declinare visibil- 
mente; la carnagione, fin qui vermiglia, si fece pallida 
e scolorita; l'allegria ch’ei pria serbava a^ malgrado del- 
r austere sue massime, cedette il luogo ad una cupa jna- 
linconia. 1 suoi cortigiani, stando attenti ai progressi del- 
ia sua macilenza ed impallidimento , coounciarono a 
cjrederlo affetto di mal di petto; la speranza di vederlo 
salire in trono si dileguava; il che intiepidiva l'affezio- 
ne di coloro che da lui s’aspettavano avanzamento. 11 te- 
nero amore della virtuosa sua consorte fu allora per lui 
il più prezioso conforto. Per questa principessa ogni pos-^ 
sibil diletto si chiudea nell' adempimento dei proprt^do- 
veri. Ella aveva un ingegno^ sagace e un giusto e retto 
criterio; la sua modestia e lo squisito suo senno avearila - 
resa cara anche a Luigi XV, chè vedea scevra d'ogni 
ostentazione, d’ ogni bacchettoneria e pedanteria la virtù 

il 
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sua: a lei lasciava cf'Ii rincaricp di cunsulare la derelitta 
regina e di mitigare gli altieri capricci delle principesse 
sue figliuole. Nell’ anno 1761 ella avea perduto il suo fi- 
gliuolo priniogeuitOj che portava il titolo di duca di Bor- 
gogna; eajuando cominciò a paventare da senno la morte 
dell’ adorato consorte, vide precedere a lui nel sepolcro 
l'albagiosa favorita a cui il pubbiico ponea cagione di 
tutti i vizi di Luigi XV, per esimersi dalla necessità di con- 
dannare lui stesso (i). 

La segreta malattia che rodea la vita della Pouipadiir 
maniiestossi di botto nella primavera dell’anno 1764 
con acuti spasimi. La corte tcovavasi allora nella villa rea- 
le di Ciuasì; ma Luigi XV, a malgrado di quella legge 
del cerimoniale per cui non si dovea sofirire che verun 
individuo, tranne che fosse principe, morisse nella reg- 
gia, fec^ condur l’ammalata a Versaglia. Ella ben cono- 
scea di già il proprio pericolo, e. ormai non altro si pro- 
ponea che di murice in sembianza di regina. Perciò coa- 
tinuava a far trattar^ le cose dello Stato alla sua presen- 
za, e a far eleggere alle cariche vacanti le persone che 
desiderava promuovere in quel poco tempo che Io riiuo- 
uea da viyere-Negli ultimi suoi momenti volle soddisfare 
in apparenza e per mero decoro ai precetti della Chiesa, 
nel tempo stesso che le premea conservarsi tino alla line 
Papprovazlone de’ filosofi. L'orgoglio le vietò le lacrime 
della penitenza; contuttociò il clero moslrossi reverente 
a verso la moribonda favorita. Più colloqiiii ella ebbe 
col suo parroco, e stando egli per ritirarsi dopo P ulti- 
mo: u .Aspettate n, gli disse, u signor parroco, cc n’aii- 
n dremu insieme». Ella mor; difalti in quello stesso gìor- 

• . ■ • -I I'! . . . V |. 


(1)< Lscictdie, r. IV, p. 40-57. • Menioric det'baiont: di besenvat, 
T I , p. -248 
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nu^ che fu il 1 5 d’aprile del 1764- Vuoisi- che Luigi 'XV 
DOQ ispargesse una lacrima, nè si mostrasse punto pen* 
sieroso, nè cercasse la suliludine.' Che anzi narrasi che, 
stando egli alla huestra in quella che *il cadavere della 
Pompadur era' portato fuor del cortile del castello, ei di- 
cesse: u La povera marchesa ha pure oggi il mal tempo 
yy pel suo Viaggio Mori la Ponipadiir in età di quaran- 
taquattro anni; lasciò erede di tutte le sue sostanze il, 
fratello marchese di Marigoi; disdeguandò il marito da 
lei abbandonato di toccar la minima parte di quei cosi 
ricco retaggio (i). • • ' ' 

Il Dalhno tenne dietro ben presto a quella favorita 
del padre, eh’ egir aveva così apertamente dispregiata. 
Cessò di vivere nel giorno 20 di dicembre del 1765 in 
età di trentasei anni. Ad onta della mal ferma salute, ei 
volle comandar le mosse delle truppe raccolte nel caui* 
po di ricreazione di' Compiegna, e l’aggravamento della 
sua malattia fu attribuito alla fatica ivi durata. Quel suo , 
^figliuolo secondogenito che undici anni dipoi salì sul 
trono col nome di Luigi XVI, era allora in età di undici 
anni. Notossi come un indizio d’animo sensibile in un uo- 
mo che non era solito a darne saggio^ l’esclamazione in cui 
proruppe Luigi XV quando quel fanciullo, entrato nella 
sua camera, fu per la prima 'volta annunziato col- nome 
di monsignore il Dalfìno: «Povera Francia >», disse Lui- 
gi; « un re in età di cinquaniacinque anui edam Dalfìno 
fj di uod ici! M Però, uieiitre il figliuolo era ammalato, 

(I ) Lacrelelle, T. IV. p. 60. • BiograGa Unitersale, f. XXXV, 'p. 283* 
290 • BacbaumoQt, Memorie segrete, T. 1 , p. 276. - Mercurio istorico 
-c politico, maggio 1764, p. 309, e maggiori 765 pel leatainento ili lei, 
p. 326. - E cota atrana che ii Lacretelle abbia «baglialo il’uo anno nel 
riferire f epoca della morte delia Pompadur ,’ ch'egli pone nel 1765. 
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ei gli prestò auidua aaaialenza, iran dando però a dive- 
dere grave affanno. Morto il DaIBno, il re ai chinae nelle 
sue camere mentoato per ailliaione, che per convenienaa, 
nè volle ammettere alcuno alla sua presenza, u Cionnon- 
» pertanto»,' narra il Besenval, «avendogli il duca di 
» Ciuasul per memoriale in iacritto domandalo il per- 
» mesto d' entrare a vederlo, glielo concedette, e mani- 
» restando schiettamente i tuoi sentì, gli conlessò chela 
» perdita del figliuole non gli loceavji gran fatto il cuore; 
» che tuttavia qe deplorava la perdita, per la paura che 
» ayeaqo di esso i Parlamenti , che ormai non avendo 
M più freno, non potrebbero più esser tenuti in dovere ». 
L’ Online giudiziario temea certamente di veder salire in 
trono il Dalfinb, perchè protettore dei gesuiti; ma il 
grussodella nazione, benché poco amico degli ordini mo- 
nMtici e non scevro di apprensione per l'ascendente che 
essi poteanu acquistare sopra un principe divoto, lamenn 
tò la perdila del Dalfioo, perchè virtuoso, e tale che dava 
fondata speranza di ristabilire l’ ordine, reconooria e il 
buon costume (1). 

Queste due morti avevano sconvolta, la .^fantasia di 


(I) Beteoval, T. I, p. $65 in nota. - Saggio del signor di Meiblan 
intorno al DatSno, in calce alle Memone della DahaOMét, p. t77. • La- 
orelelle. TrlV, p. 65. * Biografia UnÌTeraalea T. XXV, p. 2Al. - L'ac- 
cadeoiìco Tbomas scrùse 1* elogio di questo Dalfioo. Vi ai leggono le pa* 
role seguenti, che porsero al Voltaire roccasione di scrivere un corneo» 
tario contro T intolleranza. « Il Dalfino leggea con dilello quei libri in 
» coi la dolce timaniUi gli rttraeea tulli gli uoroioi ed adcbe i trariati 
m come OD popolo di fratelli. Potefa egli dunqae '«•aere peesecutwo o 
a» crudele? Poteva egli adattar la ferocia di coloro chè pongoo rciTore 
» nel novero dei delitti, a vogliono tormentare per istruire ? / diss’egli 
n pib d*nna volta, non pertef^uitiamo >ì. - Comentariolo sopra l’elogio 
del Dalfino di Francia. Voltaire, MiKcllanea letteraria, T. f, p. 222; 
• Upova cooipUte , pv 16. 
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Lnigi XV, aggÌQDtochè la crapula e la lascivia lo rende- 
vano nell’intervallo fra gli stravizzi portato alla malinco* 

d * • * 

) nia. Egli non avea più veruna druda riconosciuta; e quan* 
tunque non avesse ancora deposto le viziose sue pra- 
tiche, il Barco dei Cervi era chiuso. Frequenti erano i 
suoi colloquii con la DalGna, la 'quale evidentemente 
andava acquistando un certo ascendente sopra di luì; 
con le principesse sue fìgliuole egli usava un tratto più 
benigno di prima. Pareva particolarmente disposto à dar- 
si a pratiche divote: una predica lo lasciava assurto in 
una profonda meditazione; cosicché anche le persone sa- 
vie e gli stessi giansenisti, per quanto fossero' stati scan- 
dolezzati dalla sua vita passata, concepirono una certa ap- 
prensione per questi sintomi di'.conversione^ Non potere, 
consideravasi, non potere un carattere cosi fiacco^ cosi 
codardo come quello di Luigi XV, sottrarsi al giogo delle 
amiche se non per cader sotto quello dei confessori: tìere 
vendette, acerbi rigori doversi perciò aspettare dai ge- 
suiti, se ridiventasser padroni; se, "afferrato il re pecca- 
tore, gli indicassero come mezzo di penitenza o soddi- 
sfazione la persecuzione dei giansenisti, degli .ugonotti 
e degli altri contumaci alla Chiesa. ‘ 

Altri lutti succedevan ben presto alla morte del Dal- 
fìno nella famiglia reale. La regina, per cansare ai padre 
la fatica del viaggio ch’egli era solito fare ogni anno per 

'venirla a trovare in Versaglia; viaggio non più'addiceh- 
tesi all’età sua molto avanzata, era stata essa, nel 'mese 

» M, t ' III I 

d agosto del iy65 a trovarlo in Lorena, ove rimase pa- 
recchi giorni con lui. In febbraio dei successivo anno le 
giunse la trista notizia d’un accidente che dovea costare 
al padre la vita. Accadde questo a dì 5 febbraio; pel qual 
giorno Stanislao, secondo il solito alzatosVda letto per 
tempo, essendosi appressato di soverchio al camino, la 
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veste di camera gli si accese indosso. Egli snonò per chia- 
mar gente in aiuto, ma niunodei servi odi la chiamata; 
sforzandosi di spegner da sè il fuoco, cadde nel cami- 
no e pose la mano nelle hrage ardenti. Lo spasimo lo fece ' ' < 
svenire: uno delle guardie del corpo, avvertito dai puzzo, 
ma pure persuaso di non -potete entrar nella camera 
contro gli ordini che tenea, chiamò i valletti, che alia 
fine accorsero e ritrasser dal fuoco lo sgraziato loro si- 
gnore. Era il corpo di lui spaventevulmente piagato, e 
crudelissimi furono gli spasimi ch’egli ebbe a soffrire: 
contuttociò, e sebbene ei già fosse in età di ottantotto 
anni, non soccombette al male se non nel giorno di 
febbraio. Sommo fu il ramraaiico dei Lorenesi per la per* 
dita di Stanislao: un' accalcata moltitudine di gente in- 
gombrava le vie di Lunevilla, uve il monarca benefico 
(con tal nome il chiamavano) giacca moribondo. Alla sua 
morte tenne dietro la diffinitiva riunione delle ducee di 
Bar e di Lorena alla corona di Francia; ma in effetto, 
questa riunione erasi già operata fin dall’anno 1^38. Sta- 
nislao non altro quasi aveva a sè riservato nel governo 
della’ Lorena, che l’ufficio di protettore benefico: del 
resto la Lorena era già sottoposta alle leggi di Francia, 
e Stanislao era stato costretto a tenzonar con le curie 
supreme de’ suoi dnminii per ottenere la registrazione 
dell’editto della vigesiraa, al quale con tanto impegno 
si erano opposti i parlamenti di Francia. Fece egli al- 
tresì quanto potè per sospendere l’esecuzione del decre- 
to d’abolizione de’ gesuiti, e ottenne difatti dal genero 
la promessa che quel tlecreto non sarebbe posto ad effet- 
to in vita sua nelle ducee di Lorena e di Bar. Al postutto 
la riunione di quegli Stali alla Francia fece sì poca im- 
pressione, che i due periodici politici d’Inghilterra e di 
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Francia non la riporUron neauneno fra gU evenimenti 
di queir anno (i). 

La morte della Dalfina, ao:aduU nei i3 di marzo dei 
1767 1767, in consegueoza d'una malattia di petto in lei ma* 
nifeitataai nel tempo stesso in cui si cominciava a porre 
mente alla mala salute del Dalfino, suo marito^ venne ad 
interrompere quelle devote pratiche a cui Luigi XV era da 
lei indirizzato, e tolse al partito gesuitico le sue più care 
speranze. Queste spesse morti nella reai famiglia diedero 
pure occasione a quelle sorde voci di avvelenamento 
che la pubblica malignità cosi pronta accoglie alla morte 
di tutti t gran personaggi. A tutt’ altro che a veneOzi si 
potevano attribuire le lunghe infermità alle quali do- 
vettero 'soccombere la Pompadùr, il duca di Borgogna, 
la figliuola del re accasatasi col duca di Parma, e morta 
li 6 dicembre del 1759, il Dalfino e la Dalfina. Eppure, 
a quel modo che già era avvenuto sul finire del regno di 
Luigi XIV, si concepì osi finse di concepire sospetto 
dell’esistenza di una trama ordita per distruggere tutta 
la famiglia reale. I tre gentiluomini custodi del Dalfino, 
il conte di Petigord, il cavalier di Mui e il marchese, poi 
duca della Voghion, che aveano tutti e tre molto ascen- 
dente sull'animo di lui e consentivano ne’ suoi senliaien- 
, ti religiosi, cosicché dovevano aver concepita speranu 
di godere sotto il suo regno grandissima autorità, non 
poteano darsi pace della morte di lui se non ne incol- 
pavano alcuno. U marchese della Voghión era un uomo 
portato all’astio ed agl' intrighi, anziché divoto-, ed era 

(I) Il Mercurio i^torico politico dcirAia pel 1766, e V Jnnual Begi- 
txer Jbr ihc ycar 1766. - Biografia Univer»ale, art Stakislao, T. XUIll» 
p. 439-454. - Arie (li BÌncerar le date, T. Xlil, p. 425. - Mercorio 
ÌBlorico, di marto del 1766, p. 196 
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anche fra i tre quello che più avea saputo ingraziarsi coi 
Dalfino. Ond’è che il Dalfino avealo proposto al padre 
per aio dei tre suoi figliuoli, e ciò con tanto impegno, che 
ottenne l'intento a dispetto dei ministri e della farorita. 
Divenne allora il Voghión capo del partito gesuitico, e 
unitosi col duca d'Aghiglione, che, quale sposo delia 
nipote ed erede del duca della Vrigliera, avea tiralo 
nelle sue parti questo ministro, adoperavaosi di conserva 
a far diffondere qneste voci di venefizio, accusandone il 
duca di Cinasul, emolo deU’Aghiglione. 11 Riciliù e tutti 
quei cortigiani che sconoscean le leggi dell' onesto e cre> 
dev’ano che fossero parimenti dagli altri sconosciute, ac- 
creditarono queste voci sparse per opera del partito ge- 
suitico. Il marchese della Voghión istillò questi rei so- 
spetti nell' animo del suo alunno, salito poi sul trono col 
nume di Luigi XVI, il quale non potè mai affatto sgom- 
brarli dall’animojed a malgrado della somma inverisi- 
miglianza di quest’imputazione, la calunnia lasciò pro- 
fonde tracce in quasi tutti i comentari storici di quel se- 
colo (i). ^ • - 

^1} Memorie del principe di Mootberey, T. 1 , p. 322. - Lacrelelle, 
T. iV, p. 70> - Soulavie , Memorie del duca di Richelìeu/r. IX, c. 22, 
p. 400. - Idem, Memorie del regno di Luigi XVI, T. 1 , c. 3, p. 40. • 
Le Memorie del nùnisiero del duca d* jéghi^lione, aoM forte 40 pia 
male abbonata delU oompilazieni pteudonìme del Soulavie, e la più io- 
degna di fede poppare fra' xnalerialt cb’ei vi adoperò» aveavene di pre- 
ziosi , fra* quali parlicolarmenle una indigesta raccolta di squarci scritti 
dal Mirabò, che forse propooeasi di trame iu seguito una misceilanea 
storica. Una tale raccolta era piena di profonde vedute. L* autore delle 
Memorie di Mirabcau ha trovato nelle carte lasciategli dal suo padre 
adottivo, non già il testo, ma i frammenti d’un^opera scritta da quel 
grand’oratore , della quale ei dà colpa al Soulavie d’aver fatto un mal 
connesso pasticcio, attribuendo a lui particolarmente l’invenzione dei 
libri sesto e sellimo. Ma io inclino assai a credere che questa interpo- 
lazione e laot’allre derivino dai manoscritti dell’Agliiglione e del Rici- 
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La regina era da gran tempo aiunialata, e quando si 
diffusero le prime notizie della malattia delia Daiiìna, 
maggior apprensione parea inspirare lo stato dT lei, cbe 
non quello della nuora (i). La malattia della regina era 
della fatta della maggior parte di quelle cagionate da 
lunghi e cocenti affanni. Le facoltà dell’animo suo si.so' 
spendeano; avresti detto ch’ella cadea in un luogo, ma 
inquieto sonno} sull’ ultimo (ieri spasimi 'succedettero a 
quell’assopiménto. Alla (ine il male la tolse di vita nel 
giorno giugno del 1768. Luigi XV, o perchè fosse 
men persuaso dell’ imminenza di questa morte, che di 
quella del figliuolo, o perchè la ricordanza dei torli fatti 
alla dolce e ossequiosa consorte eccitasse in lui un pas* 
seggiero rimorso, si mostrò afflillissimo per questa nuova 
' perdita. Entrò nella cauiera ov’era spirata la moglie, ne 
abbracciò l’esanime salma, e per parecchi giorni pianse 
continuamente insieme colle figliuole la defunta, assorto, 
per quanto appariva, in pensieri funerei. Ma ignominioso 
fu il suo ridestarsi dopo quello sgomento. Egli avea esau* 
rito quei sentimenti di tenerezza cbe in lui rimanevano} e 
fece capire a’ suoi famigliari che aveva bisogno di di- 
strarsi, di consolarsi. . Il Barco dei Cervi’ fu riaperto. Il 
quasi sessagenario satiro, per dare stimolo alla carne si 
immèrse più ohe mai nella gozzovìglia. Lasciossi pur vin» 
cere affatto dalla sua propensione all’avarizia^ e mentre 
vedea crescere lo scompiglio delle' pubbliche finanze 

4 * ' 
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lì u /che il Soulavie ovea nelle mani ; e che a costoro attribuir si tiébba 
quell^oilio fecondo di calunnie contro il Ciuasùl , che il mercenario com- 
pilatore , scrivendo senza riflessione è senza critica , non avéa motivo di 
nodrire. - Veg^asi l’opera intitolata: Memorie biof^ha/iche^ letterarie e 
politiche iti Af irabàau'j scritte da lui medesimo e da" suoi padre, zio e 
figliuolo adottilo, fntigi ,*l83a , otto voi., in 8.®j T. IV, p, 8^ e segg. 

1(I1 Mercurio istorico d’upiile del 1T66, p. 2y I. ‘‘ 
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senza pensare a porvi il minimo riparo, s’appigliava ai 
più sordidi compensi per ingrossare il suo privato pecu- 
lio. Inaridito dal vizio, ei fini d’appartarsi dal suo popo- 
lo e dalla sua famiglia (i). 

(I) Lacretelle , T. IV, p. 77. - Mercurio istorìco dì luglio 1768, p. 3G. 
- La regina, moglie di Luigi XV, nata nei 23 di giugno del 1703, era 
in età di seMaotacinque anni quando cessò di vìvere. 


' * * ■ j 
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Viepiù si esacerba la contesa fra il re ed i Parlamenti. — 
’ Bellicosi progetti del duca di Ciuasul. — • Il duca d 
, ghiglionCy il Mopu e I abate Terre ^ nemici di questo mi- 
. ^nistro y fanno lega colla Barri y novella ganza del re, — 
Nozze del nuovo Dal fino con un arciduchessa dt Austria. 
— Caduta del duca di Ciuasiil. — Soppressione di tutti 
gli antichi ParlamerUi. — Nuovo Parlamento ', chia- 
mato di Mopu. — 1768-1771. • 


L4A geoerazione che aveva veduto la gran rivoluzione 
di Francia, la caduta del trono, gli orrendi fatti dei tem- 
pi in cui regnava il terrore, e i sanguinosi sconvolgi- 
menti di tutta Europa, volgendo indietro lo sguardo ai 
tempi dei lungo regno di Luigi XV> dove'a per vero, 
alla prima impressione, deplorar la perdita di quella 
quiete e prosperità onde pareale che la Francia avesse 
goduto per lo spazio di sessant'anoi : quiete e prosperità 
di cui sembravano indubitate pruove T opulenza della 
città capitale del reame, i diletti di cui vi si godeva, il 
portentoso incremento dello spirito^ manifestatosi e nei 
libri e nel conversare, T allegria, in fine,, che pareva es- 
sere diventata il carattere della nazione e della quale 
portano quasi unicamente T impronta le memorie che ci 
rimangono di queir epoca. Ma oggidì che le passioni si 
sono attutite, che gli affanni e i guai della rivoluzione e 


' CAPITOLO CINQUANTESIMOSESTO aS; 

<lella guerra universale, sono sdìmenticati, e fors* anche 
di troppo; dobbiamo dare un'occhiata più filosofica ai 
tempi che precedettero la gran catastrofe « e riconosce* 
re come allora appunto si preparava quel futuro che 
, poi s'avverò; come questa rivoluzione, la quale non al- 
trimenti che il baleno sopraprese gli uomini^ era ne^ 
cessarìaraente condotta da tutte le cose antecedenti;. co- 
me, infine, quell’ antica società, la coi grandezza inspira- 
va tuttavia una certa quale ammirazione non disgiunta 
da reverenza, era da lungo tempo intarlata, e priva d'o- 
gni sorta di vigoria quando fu vista repentinamente ca- 
dere e risolversi in polvere. 

.Per agevolare questo giudizio ci è parso necessario di 
porre nuovamente sott’ occhio al lettore la^corte di Fran- 
cia di que’ tempi, e quel monarca a cui ì Francesi noti 
poteano rivolger gli sguardi senza arrossire.. Gli stravizzi 
e le lascivie di lui, la sfrontatezza dei suoi cortigiani, il 
loro discioglimento da ogni freno e da ogni vincolo del 
dovere, aveano predisposto gli animi a credere ogni vi-, 
zio ed ogni delitto: e difatti le sciagure che affiissero la 
reai -famiglia negli ultimi anni, quantunque condotte 
dall'ordine naturale delle cose, erano da coloro che si ' 
credeano accorti attribuite ad atti- scelerati', unicamente 
perch’ essi non voleano nemmeno supporre che chi avea 
nelle mani la potestà potesse temperare da alcun misfat- 
to ove gli paresse utile. In un ritratto del duca di Giua- 
sdl, trovato fra le carte di Luigi XVI, e scritto di sua pro- 
pria mano, cosicché a lui viene attribuito, sebbene sia 
stato per avventura dettato dal duca della Voghión, leg- 
gevansi intorno ' al Guasiil queste parole: t<irduca>di. 
r> Ciuasùl ha sortito dalla natura una cosa che i oortigia- 
>» ni di rado ottengono da quella, un carattere. Ardilo, 

» intraprendente, determinato, egli avea nell'animo un 
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certo capitale dì gagUardia che lo iacea capace di or- 
r> goglio. Dotato d'iogegDO a sofiìcienza per esser creda- 
M to ua genio, era pure, fornito di tali mezzi da farsi 
a supporre per da più di quel che era. Aveva e forza 
n d’animo e amor di gloria ed una tale fermezza nei prò.- 
>f ponimenti, che sgara va gli ostacoli e superava glisco- 
yi gli, credendo possibile una cosa dacch’ei 1* aveva fer- 

mata. Atroce era il suo carattere: da nulla arretravasi, 
99 pui;chè giovasse a conseguire 1 * intento propostosi. Non 
f 9 era però scevro del vizio degli animi fiacchi in quanto 
>9 che si valea dell* altrui mano per occultare il colpo e 
9) adoperare »). Poscia, dopo un minuto ragguaglio .dei 
falli che a quel ministro si imputavano nella pubblica am- 
ministrazione, soggiugne r autor del ritratto: « Rinfac- 
^ GÌansi ai duca di Giuasiil operazioni d’altra fatta 3 ed 
99 anche pubblicamente gli si rimproverano. Ma quando 
^»nmo‘'o più enormi reati sono problematici per la mol- 
99 titudine, 1* indole stessa di quelli vieta per sè di par- 
99 lame. E forza ristrignersi a deplorare in segreto la per- 
« versità dei tempi e degliluomini (i)«. 
u Mentre il re era in tanta disistima, e. mentre il princi- 
pale ministro, creduto tuttora onnipotente, era in voce 
e di essere reo di si spaventevoli misfatti, e di desiderare 
che questi sospetti si divulgassero onde incuter terrore nei 
suoi nemici; la forza militare, col braccio della quale un 
governo anche spregiato può reggersi, vedessi altamen- 
te dissestata dalla passata settenne guerra: i Francesi non 
aveano quasi mai riportato se non isconfitte e in terra c 
in mare; la disciplina' erasi trovata' sì rilassata, che si 
stava ora ordinando in guisa afifaito diversa le truppe; e 
intanto, nel passaggio dall* una all’altra ordinanza, le 
», * ». 

(I) SouUvie, Memorie del regno di Luigi XVI, T. I, c. .6, p. 86. 
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(ruppe non ne aveano più di alcuna sorta. Le soldate- 
sche erano al tutto sfiduciate e nei loro capi e in sè me* 
desime. Un trattato, dì cui la nazione sempre più vergo- 
gnavasi, avea posto fine alla guerra dei sette anni: ma le 
complicazioni della politica obbligavano la Francia a bri- 
garsi delle* cose degli altri Stati; e in questa briga il 
governo francese non indugiò a dar pruova d^una simi- 
le scapatezza ed incoerenza nelT intraprendere, e di una 
eguale debolezza nel sostenere: di modo che gli ultimi 
anni del regno di Luigi XV viepiù aggravarono' la dis- 
istima in cui egli era venuto. 

La parte però del pubblico reggimento in cui vedeasi 
apparire più chiaramente il disordinamento della menar- ' 
chia, era quella dei rapporti fra T autorità regia e i par- 
lamenti del reame: noi ci crediamo in debito di riassu- 
mere qui con qualche copia di particolari la contesa na- 
ta fra il re e i Parlamenti, descrivendone P andamento 
dall’anno iy 63 in poi. 

Come già riferimmo più sopra, il parlamento di Tolo- 
sa nell’ 11 di dicembre del lySS p^roferiva contro il du- 
ca di Fitziames, comandante della provincia ed esecuto- 
re in tale qualità dei regii comandamenti, uno strano de- 
creto, col quale davasi alla risponsabilità dei ministri del 
monarca un^estensione non minore di quella che le sia mai 
stata data negli Stati costituzionali i più liberi. « La cu- 
>9 ria >9, diceva il decreto, m riunite tutte le camere, con- 
99 siderando i replicati oltraggi e le violenze inaudite di 
99 cui il dùca di Fitziames, in onta del giuramento da lui 
w prestato nella curia dei Pari di Francia, si reso col- 
99 pevole inverso alla suprema giustizia del re, con Ta- 
99 buso ch’egli ha fatto e^del nome del detto signor re e • 
99 della forza ch’egli ha nelle mani; segnatamente in 
SisMovDi, \7*. XXIX Id 
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n quanto chej avendo investito con soldatesche il santua- 
» rio delle leggio egli avrebbe minacciato i ministri della 
> 9 . giustizia nel tempio della stessa giustizia^ ove abituai- 
.«« mente risiede la regia, maestà ^ in quanto che> accop- 

n piando la fraude alla violenza avrebbe impreso 

9 j di sua sola autorità a rimuoverne successivamente tutti 

» i membri in quanto che^ trascorrendo agli ulti- 

>« mi eccessi dell’audacia e della demenza, obliando la 

V ^ 

» sua qualità di suddito^ egli avrebbe ardito di parlar da 
v> sovrano ai membri della curia, di porre alla loro libe- 
n razione stolte condizioni, e farla dipendere dalla impu- 

n nità di tante violenze ha ordinato che il detto ' 

» duca di Fitziames sarà preso e staggito corporalmente 
» in quella parte in cui si troverà del reame, condotto e 
fi tratto sotto buona e sicura guardia nelle carceri di cu- 
ft stodia. della curia, e non potendo essere sostenuto, i 
M suoi beni saranno staggiti, ec. n. ' 

Ponendo poi mente il detto parlamento di Tolosa co- 
me la turia 'di parlamento sedente in Parigi era eminen- 
temente la curia dei Pari, la sede ordinaria della Paria, 
e la più acconcia per convocare i detti Pari, eoa altro de- 
creto ordinò che|l duca di Fitziames, pve potesse venir 
sostenuto, fosse tratto dinanzi al parlamento di Parigi, in- 
sieme con tutte le copie, collazionate degli atti e docu- 
menti del processo. Il parlamento di Parigi prese cogni- 
zione di questi atti e documenti il giorno ag di dicem- 
bre. Mandò richiedendo il re, di venir a presiedere nella 
curia dei Pari^ ma Luigi XV rigettò la domanda. Gontut- 
04 tociò il parlamento di Parigi noti volle lasciar usurpare 
al parlamento ili Tolosa una prerogativa che esclusiva- 
. mente a sè arrogava, e decretò P annullazione del de- 
creto del parlamento lolosano, perocché il duca di Fitz- 
iames, come Pari di Francia, non poteva essere sottopo- 
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sto a processo se non dalla caria dei Pari. Risolvette tut- 
tavia di mandar deporre appiè del trono gagliardissime 
rimostranze contro il trattamento fatto ai membri del 
Parlamento di Tolosa (i). 

In queste rimostranze^ che furono' recate al re il ig 
di gennaio del 1764) la curia, sufBcientemente guernita 
di Pari, dicea a Luigi XV : « Che il suo Parlamento avea 
» già avuto più volte cagione di gemere pei colpi di au- 
» torità con cui crasi voluto opprimerlo; ma non avea 
» pero mai dovuto arrossire per la mano da cui era cul- 
» pito. Era », soggiugnevasi, « era cosa riserbata ai no- 
n stri giorni il vedere dei sudditi frapporsi tra il re e i 
» ministri essenziali della giustizia sovrana, cingere, per 
» cosi dire, la regia benda, e appropriarsi la potestà del 
» monarca ». Considerando poi tutti i servigi che i Par 
lamenti aveano prestato alla regia autorità fin dai prin- 
cipi della monarchia, il Parlamento dichiarava di voler 
essere sempre devoto a quell’autorità, quando era sor- 
retta dalle leggi, e sempre contrario all’autorità dispo- 
tica che i ministri volevano surrogarvi, e che non ave- 
va altro fondamento che la forza. Smosso fu il re da que- 
ste rimostranze reiterate, e indietreggiò; con lettere pa- 
tenti> date a di ao gennaio in Versaglia, dichiarò: u esse- 
n re sempre stata sua intenzione di regnar con la scorta 
» delle leggi e dei riti saviamente stabiliti nel suo reame, 
» e di conservare ai depositari e ministri delle leggi me- 
» désime la libertà degl’incarichi ch’esse loro danno ». 
Confermando poscia la sua dichiarazione del giorno ai 
novembre 1768, relativamente alle indagini da lui pre- 
scritte per lo riassestamento delle Enanze, indisse mi as- 

(I) Il d«creto del parUmeolo di Totoea e le Rimoitranie del parla- 
mento di Parigi tono riportali dal Hercurio iitorico e politico di gennaio 
del 1764, p. 22-37. 
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soluto silenzio intorno a tutto' quanto era (in qui avvenu- 
to in riguardo agli obbietti che avevano dato occasione 
a questa dichiarazione (i). 

11 duca di Fitziames ed il marchese del Mesnile furo- 
no rimossi; i mali diportamenti del primo vennero scu- 
sali con dire ch'egli era ipócondrico; e il parlamento di 
Tolosa j come pur quelli di Granoble e di Roano, i cui 
membri aveaoo rinunziata la carica, si videro richiesti 
di ripigliar l’esercizio delle loro incombenze. 

Ma la potestà regia non era più da tanto di imporre 
silenzio intorno a dei punti che toccavano alle basi me- 
desime della costituzione dello Stato. A* principi del san- 
gue e a* Pari di Francia importava il conoscere il tribu- 
nale ché potea giudicarli; e a loro chiesta deputaronsi 
alcuni membri dei parlamento di Parigi ad esaminare là 
quistione*. u Se tutte le classi del Parlamento avessero 
9 » diritto dì giudicare i Pari' del reame, o se pn tal dritto 
n esclusivamente gettasse alla curia suprema di Parigi 
Dopo la relazione che fecero questi deputati alla curia, 
trattossi la cosa nel Parlamento nei giorni a 8 e 29 di 
maggio, il principe di Conti, il quale, attenendosi alla 
politica dei suoi maggiori, careggiava il Parlamento,' e 
studiava con fervore le léggi, per lo che era da Luigi XV 
chiamato mio cugino t awocato dì quelli che più 
forte travagliaronsi in questi dibattimenti. AIT ultimo il 
Parlamento, con T intervento di ventun Pari del reame, 
fra* quali annoveravansi i principi dei reai sangue, stan- 
ziò che in forza della costituzione fondamentale dello 
Stalo, la suprema curia di Parigi era unicamente ed es- 
senzialmente la curia dei Pari ( 2 ). 

(1) -Le ieronde rimostranze e le lettere patenti leggonsì nel Mercurio 
istorico di febbraio del 1764, p. 81-102. 

(2) Mercurio istorico e politico di giugno del 1761, p. 372. . 
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Ma il parlamento dì Parigi, benché geloso delle pro- 
prie prerogative, non cessava tuttavia di risguardare co- 
me il precipuo fondamento della propria politica una 
piena concordia con tutti gli altri parlamenti dello Sta- , . 
to, onde formare con essi un solo corpo ed ordine giu- 
diziario che potesse far testa ai ministri ed entrare a par- 
te col re della potestà legislativa. Roberto di San Vincen- 
zo, membro della terza camera delle appelLizioni, rife- 
riva alla curia il giorno -j di giugno: essersi le varie clas- 
si del Parlamento (vale a dire i parlamenti delle provin- 
ce) adombrate pel testé uscito decreto; risguardarlo co- 
me contrario alla massima dell’unità del Parlamento, di 
cui esse faceano necessariamente parte; e perciò appa- 
recchiarsi a rivendicaré, cessate che fossero le vacanze, 
la parte che loro spettava del dritto di giudicare in ciò 
che riferivasi ai Pari ed alla Parìa. Usciva dietro di ciò 
nel giorno medesimo un altro decreto della curia, con- 
cepito nei termini seguenti: « Che la curia sosterrebbe 
n sempre la massima dell’unità del Parlamento, quan- 
n tunque diviso in diverse classi; massima fondata sopra 
» la natura del Parlamento, sopra l’essenza e la costìtu- 
n zione di quello; massima infine consacrata dalle leggi 
M del reame: ondechè i membri delle diverse classi del 
n Parlamento avrebbero dritto di sedere nella curia pri- 
n maria, capitale e metropolitana, unica sede della curia 
» dei Pari, per esercitarvi gli uffizi loro spettanti (i) ». 

Per quanto apparisce, era intenzione del parlamento di 
Parigi d'ammettere in quelle tornate in cui si dovea trat- 
tare di cose risguardanti alla Parìa, due membri d’ognu- 
no degli altri parlamenti, a tal uopo cappati dalle curie 
rispettive. Diciotto erano i parlamenti del reame; ma il 

t ( 

(I) Marcano Miorieo di luglio 1764, p. 17. 
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naroero dei loro mèmbri, Vampiezzadel riso i*to/r auto- 
revolezza loi^o erano assai disuguali. Fu questa un'inno- 
vazione pur troppo grave nella costituzione dello Stato; 
e il re con tutta ragione manifestava al primo presiden^ 
te il suo stupore di che quella curia avesse fatto un tale 
decreto senza sua saputa e dependenza. Se non che, men-' 
tre il re era d’avviso che il parlamento di Parigi avesse 
conceduto di troppo all’ altre supreme curie del reame, 
i parlamenti delle province erano, all' incontro,. persuasi', 
che non si fosse loro conceduto quant'era dovuto! Il 
parlamento di Roano fu il primo a spiegarsi, facendo 
nel giorno io di agosto un decreto, del quale giova ri- 
ferir qui i passi più essetizialif» Secondo le leggi fon- 
yi damentali della monarchia yy^ dicevasi, u il parlamen- 
« to di Francia, solo ed unico Consiglio pubblicò, legit- 
timo e necessario del prìncipe, è essenzialmente, uno 
yy del pari che il principe, ond’egli è il Consiglio, e co- 
n me h costituzione dello Stàio, ond'egli è custode e de- 
yy positarìo. Le diverse classi del Parlaménto, avendo tot* 
n te egualmente il 1*6 per capo, ed essendo tutte del pari 
ty incaricate a mantenere la costituzione monarchica, so- 
M no tutte uno stesso Parlamento. La 'distinzione dei tèr- 
^ riiorii a ciascuna delle dette classi assegnati per esser 
yy l'obbietto immediato della invigilanza loro, non porta 
fra di esse differenza veruna di grado,'d’uftìcio e d’au- 
yy toìrila.f Non componendo esse, fra tutte insieme, altro 
» che uno^ stesso Parlamentò indivisibile, veruna di lo* 

»ro non pliò esser detta la’ curia primaria Il Par- 

w lamento è.sempre in^^ognuna delle dette classi la curia 
w plenaria; universale, capitale, metropolitana e.supre* 
yy aia di, Francia .... In questa curia risiede insepa rabil- 
yy mente e in tutta la sua pienezza la maestà della giu- 
yy stizia suprema del detto signor re, alla cui autorità in 
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M Ognuna delle dette classi del Parlamento e nell’ambito 
» del risórto di quella, tutti i sudditi del detto signor re, 
n senza distinzione di natali, di grado, d'ordine e di di- 
» gnità, e senza eccettuarne pur uno, sono sottoposti del 
» pari (i) n. 

La risposta fatta dal re a questi sensi del parlamento 
di Roano fu all’un di presso la stessa ch’egli avea fatta 
al parlamento di Parigi. «Il mio parlamento », diss’egli, 
<• non avrebbe dovuto stanziar cosa alcuna intorno a ma* 
nterie di tanti importanza senza prima indirizzarsi alla 
» mìa persona. Io sono il vero e supremo conservatore 
» delle leggi e delle regole fondamentali degli ordini 
» pubblici del mio reame, e voglio che tutto quanto po- 
» trebbesi intraprendere in materie di tal fatta senza la 
» nostra approvazione, sia riguardato come nullo e non 
n avvenuto ». 

Già i parlamenti delle province pareano in procinto di 
venire a rottura con quello di Parigi, per questo prima- 
to cb’esso arrogavasi e che gli altri impugnavano, quan- 
do insorse fra i parlamenti e i comandanti di provincia 
una nuova contesa, per la quale tutto l’ordine giudizia- 
rio tornò a collegarsi per fare testa al così chiamato di* 
spotiamo de’ ministri del re. Ebbe principio la lite col 
rifiuto fatto dal parlamento tolosano di registrar le let- 
tere patenti cqn le quali il re ripristinava il duca di Fitz- 
iames nella carica di comandante generale della provin- 
cia di Linguadoca. Del che quella curia fu rimproverala 
dal re, che le fece scrivere: u come riprovasse il ranco- 
» re che quei parlamento continuava a mostrare contro 
ft il signor duca di Fìtziames, il quale in tutto quanto 
» avea operato in ToloSa non avea fatto altro che ubbi- 
» dire agli ordini datigli da S. M. (a) n. 

I 

(T) Mercurio iilorico d’ottobre 1764^ p. 243. 

(2) Ibidem, oovembre 1 764, p 306, e dicembre deiraono stesso, p. Ì77. 
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. Ma una lite assai più arrabbiata nascea nello stesso tor« 
no ili tempo fra gli Stati di Brettagna, fattisi sostenitori 
della causa del parlamento di Rennes,e il duca d’Agbi- 
gliune, comandante della provincia. Rivendicavano gli 
Stati le franchigie ed immunità della provincia, cbe il 
parlamento, cui ne spettava la custodia e difesa, non 
avea potuto vedere violate senza richiamarsene alla giu- 
stizia del re. Mandarono pertanto oratori alla corte, i 
quali, introdotti nel giorno 2 di novembre alla udienza 
reale, consegnarono al re in nome degli Stati le' rimo- 
stranze stanziate già nel giorno 11 d’agosto dal parla- 
mento della provincia. « Lo zelo delle vostre curie », di- 
ceva al re questo parlamento, « ha loro tirato addosso 
n ben molte volte gravi disgrazie, ma non furono queste 
» giammai cos) gravi come quelle che soffre il vostro par- 
» lamento. E stata intaccata la fedeltà eh’ esso vi ha giu* 

» rata e dalla quale non si è mai dipartito. Si è ardito 
» accusarlo d’avere imputata un'amministrazione di cui 
» vostra Maestà è paga, non meno che la pjovincia ». £ 
quivi per confutare una tale incolpazione, il Parlamento 
esponeva a parte a parte i patimenti e gli stenti del po- 
polo. Giudichiamo pregio dell’opera il riportare qui i 
principali passi di questa autentica sposizione di quanto 
avveniva nelle province, presentata al re dai deputati 
della più independente di esse province. Si noti che i 
mali sofferti in Brettagna, attribuiti per intiero al duca 
d’Aghiglione, erano pure il fondamento delle accuse con- . 
tro di lui intentate. 

« Era obbligo del vostro parlamento, o Sire, di espor* . 
‘ » re ad un re, padre de* suoi sudditi, le sciagure di un 
popolo oppresso dal peso di comandate eccessive e 
•«continue. Fintantoché le convenzioni stabilite fra gli 
» Stati della provincia e i vostri commissari, relativa- 
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» mente alle pubbliche vie, sono state eseguite, il vostro 
n parlamento ha taciuto. Queste convenzioni contengono 
" parecchie disposizioni, e quelle segnatamente che de- 
» terminano per ognuno dei comandati, la distanza del 
» suo laboratorio e la quantità di tese di cammino che gli 
n tocca fare. Per esse ei non è tenuto di allontanarsi oi- 
» tre due leghe dal campanile della sua parrocchia, nè 
n di fare più d’una tesa di fuga, a ragione di venti soldi 
» di testatico. Eseguito una volta questo cómpito, ei non 
n è obbligato se non a mantenerlo, e deve essere sgra- 
» vato in perpetuo da ogni altra comandata per le pub- 
» bliche vie. Queste disposizioni, per quanto sieno gra- 
» vose, ponevano tuttavia il comandato in caso di lavu- 
» rare con alacrità, mosso dalla speranza di Gnir presto 
» il suo cómpito; ma ora le promesse non gli sono di 
» gran lunga attenute. Tutto si ia dipendere dall'arbi- 
» trio; il comandato vien traslocato da una via all’altra; 
» ei teme inoltre che, dopo ch’egli avrà compiuto il suo 
H lavoro, non gliene venga assegnato un altro novello; 
» non si ha verun risguardo alla distanza del laboratorio 
» a cui viene addetto, e per via di certe distinzioni d’ap- 
n pianamento, d’ impietra mento, di costruzione, di man- 
» tenimento, gli s’impone il carico di far ponticelli di 
» sasso, che i muratori sono soli in grado di costruire. 
» Per tale guisa, nou contenti di costrignerlo a spendere 
» il suo tempo e il suo lavoro, lo sforzano altresì a dar 
» fuori danaro per somministrare il lavoro altrui. Quin- 
» di lo scoramento, che tien sempre dietro agli arbitri!; 
» quindi le pene e griuvii frequenti di soldatesche alle 
» spese dei comandali, onde il vostro parlamento vi ha 
• recato, o Sire, con pari giustizia e necessità, le sue do- 
••glianze .... Uno sgraziato comandalo che paga qua- 
» Tanta soldi di testatico, e non ha altro per vivere che 
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ff la cotidìana mercede^ viene astretto à mantenere sei te- 
99 se circa di foga della pubblica via : mantenimento che 
99 non può essere valutato a meno di nove lire all’anno, 
>9 che è quanto dire quattro volte tanto il testatico. Come 
99 mai potrebbe T ordine più povero dei cittadini, Tòrdine 
99 più necessario della nazione, sopportare un sì eccessi- 
99 vo aggravamento di un'imposta già tanto gravosa?.... 

' 99 Era pure, o Sire, obbligo del vostro parlamento il 
99 rappresentarvi che il tempo in cui lo Stato abbisogna , 
99 di così poderosi soccorsi non è già quello in cui deb- 
99 bansi fare spese superflue per l’ abbellimento delle città 
99 delle provincie .... Vengono queste perciò forzate a 
99 far accatti per sopperire non solamente ai carichi or- 
99 dinari, ma anche al prò elei nuovi debiti che sono ob- 
»bligate di contrarre. Eppure appunto questo" sgraziato 
>9 tempo fu scelto per compier d' opprimerle con opere 
99 pubbliche le 'quali non si sarebbero potute da loro in* 
99 traprendere se non a stento quando avesser goduto di 
99 somma opulenza ..... r 

^ «rBIa vi si reca, o Sire, che nessuno si lagna. Non si 
dovrebbe egli dire più veramente, che nessuno ardisce 
9 »iagnarsi? 1 privati sono tutti nella soggezione, la loro 
» voce è sofifocata dal timore. Non v*è altri che un còrpo 
» sempre sussistente, com'è'il vostro parlamento, che 
.99 possa farsi udire e recare appiè del trono il grido che 
99 la nazione vi recherebbe essa stessa, ove il vostro par* 
lamento pigliasse una giurìdica Informazione dei fatti 
>«onde<&i lagna a Vostra Maestà (i) w. 

Luigi XV non era uomo da soffrire che gli si parlasse 
con tanta indipendenza. Chiamò a mezzo il marzo dei 1765 


(I) Rimottranze del parlamealo di Breltagoa , degli fi' agosto 1764; 
Mercurio islorico e poHtico, dicembre 1764, p. 378*389* 
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a Vefdaglia il parlamento di Rennee. Perocché’ parecchi^ . 
mesi quasi sempre passavano tra le proposte e le rispo- 
ste del re e dei parlamenti di provincia^ quasi che la len:^ 
tezza dei riti giudiziari si fosse appiccata anche ai raini-^ 
stri che dovevano carteggiare coi giudici. Ottantacinque 
membri del parlamento di Rennes comparvero, dietro 
questa chiamata^ nel giorno 18 di marzo dinanzi al re in 
Yersaglia. EI con cipìglio e con far disdegnoso gli accol- 
se; nè meno aspra e sdegnosa fu la risposta cui diede due 
giorni di poi alle loro rimostranze, m Ho letto », diceva,. « le 
» vostre rimostranze; sono scritte con una veemenza che 
fi io disapprovo^ e vi fo divieto.di lasciarle stampare. Voi 
fi dite in esse ch’io non sono stato istruito, e nulla è più 
fi contrario alla verità, lo ho letto tutto ciò che;, avete fat- 
ii to, e non vi si è indirizzato altro, che quanto io aveva 
fi prescritto. Ritornate incontanente a Renucs; ripigliate ' 
fi appena ritornati T ufficio vostro; ve lo comando espres* 
fi samente. Non' darò risposta sul rimanente sé non dopo 
fi che mi avrete ubbidito; è questo il solo mezzo con cui 
fi possiate ricuperare la mia benivoglienza ‘ 

' Ma i membri del parlamento di Brettagna, non che sot- 
tomettersi, fecero, appena* tornati a Rennes, nel giorno 
5 ‘d* aprile nuovo. décróto. nei seguenti termini: « La cu- 
fi ria;' fortemente tocca pèr avere perduto la benivoglien- 
» za del signor re con quei mezzi ch'ella appunto ere-. 
fi deva più acconci a meritarla, ed accorata dal dolore in 
ti vedendo essere la sua condotta sembrata cosi irregola- 
^ re a Sua Maestà, che questa si è indotta a farne i piò 
» fieri rimbrotti al'suo parlamento, prima ancora d’aver 
fi lette le rimostranze che preseotavagli; considerando* 
fi che dei magistrati trattati al cospetto di tutta la Fran- 


(I) Mercurio Utorico e politico, aprile 1765, p. 251-7152. 
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9» eia come colpevoli di contumacia e d’ irreverenza alla 
» regale potestà, e i quali da Sua Maestà furono im* 
n potati d’avere rovinato una provincia affidata alle lo* 
■*> ro cure, non possono più portare dicevolmente il no* 

;> me di magistrati .... risolve che il detto signor re sa-> 
M rà umilissimamente supplicato di aggradire eh’ essa gli 
» restituisca quelle facoltà ónde l’ha giudicata indegna.*. ‘ 
» Intanto però la detta curia ha ripigliato fin d’oggi il 
n suo ordinario servizio per continuarlo fintantoché al* 
n tramente non sia stato ordinato da S. M., e per provve-^ 
>9 dere in quésto mezzo all’ amministrazione della giu- 
MStizia sovrana nella provincia 

' Le contese di tal fatta sogliono per propria natura col 
tempo yiemaggiormente esacerbarsi: l’aura popolare spi- 
ra seconda e decerne corone a chi si mostra più audace; 
onde nasce una gara, una smania di superarsi l’un l’al- 
tro. 11 parlamento di Parigi con nuove rimostranze al re 
manifestava* caldamente il suo interessamento a prò di 
qùello di Rennes; il parlamento di Pau in Bierna rinun- 
zia va in pari tempo tutto in corpo T ulficio; la nobiltà di 
Brettagna pigliava a sostener con ardore la causa del pro- 
prio parlamento, e in ciò procedea con tanto impegno, 
che il re giudicò opportuno di .sbandire perfino una 
femmina, la marchesana della Roccia, accusata d’avere 
scritto rime^ patriotiche in lode del parlamento. Un de- 
creto del reai Consiglio di Stato, con cui si cassarono 
due decreti dello stesso parlamento di Rennes, nuova 
esca aggiunse al fuoco; ondechè nel giorno aa di maggio 
quella curia reiterava tutta in corpo la sua rinunzia alle 

cariche, e cessava d’amministrar la giustizia (a). ' 

(1) Mercurio itlorico e politico, maggio 1765, p> 316. 

(2) giugno 1765, p. 389. 
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Deputò il re quindici commissari, parte consiglieri di 
Stato e parte refendari o maestri deile suppliche^ ad am- 
ministrar la giustizia in Brettagna in vece del contumace 
Parlamento; ma gli avvocati tutti ed anche i* causidici 
avendo ricusato di, comparire dinanzi a' loro, dovettero 
quei commissari accontentarsi di esercitare gli ufBzi di 
giudici criminali; e tutte le liti civili rimaser sospese. 
Intanto facevansi in campo tutti gli altri Parlamenti a 
mostrare il proprio interessamento per quelli che erano 
in uggia alle corte; ed in ispezieltà vi scendea il parla- 
mento di Digione, il quale rimasto fio qui sempre taci- 
to; indirizzò al re nei y di maggio del 1^65 gagliardissi- 
me rimostranze in favore del parlamento di Pau (i). 

Entrante Tanno 1766, i Parlamenti concepirono spe- 
ranza che T animo del re' si fosse ammansato e più favo- 
revolmente disposto a loro riguardo: la morte del Dal-, 
fino^ la mestizia della corte parevano dovere rivolgere 
gli animi a porre in obblio le antiche contese; ma la cor- 
te appunto in questo tempo si apparecchiava segretissi- 
mamente a percuotere tutti ad un tratto i Parlamenti. £ 
presto si vide in effetto quello che era stato disposto ih 
segreto. La domenica, giorno a di marzo^ alle undici po- 
meridiane, ftf dato ordine alle guardie del corpo'di recar- 
si nel seguente giorno da Versaglia a Parigi e di appo- 
starsi nel palazzo in cui sedeva il Parlamento, a quel mo- , 
do che solevasi quando il re v’andava a tenervi il suo 
letto di giustizia. Alle dieci e mezzo antimeridiane del 
giornoS di marzo il re venne a smontar di carrozza/ vestito 
con abito e manto violaceo, nel cortile del Palazzo di Giu- 
stizia appiè della scala della Santa Cappella. Il conte di 
San Fiorentino e quattro consiglieri di Stato Taccompa- 


(I) Mercurio itlorico di agosto 1765,-{). i03. 
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» 

» 

gaavano^ le principesse del sangue^ come pure pareccLi 
pari ecclesiastici e laici l’aveano di già preceduto. Poiché 
le camere si furono raunate nel luogo consueto, il re, tol- 
tosi, il cappello di capo e poi rimessolo, disse queste pa- 
role: u Signori, io sono venuto a rispondere' in persona 
f9 a tutte le vostre rimostranze ». £, tratta fuori la sua ri- 
sposta, consegnoll^ al conte di San Fiorentino, che la 
fece leggere dal meno anziano dei quattro consiglieri di 
Stata 

u Quanto avvenne », dicea lo scritto del re, u nei no- 
» stri parlamenti di Pau e di Rennes non risguarda agli 
» altri miei Parlamenti. Io ho adoperato in rìsguardo a 
n quelle due curie in quel modo che portava la mia au- 
» torità, e non debbo rendérne conto a veruno. Nè do- 
»vrei^dare altra risposta a tante rimostranze fattemi 
» intorno a taie suhbietto, se il loro complesso, Tinde- 
» cenza dello stile, la temerità delle massime le più er- 
» rqnee, e Taffettazione di novelle espressioni percarat- 
» eterizza rie non manifestassero le perniciose conseguen- 
» ze di quel sistema d’unita eh* io ho di già proscritto, e 
» che si vorrebbe stabilire per massima, intanto che si 
» osa metterlo iO' pratica. 

» Io non soffrirò che si formi nel mio reame un’asso-. 
» ciazione che farebbe degenerare in una lega contuma- 
» ce il naturale vincolo degTistessi doveri e dei comuni 
» obblighi, nè che introducasi nella monarchia un corpo 
» imagìnario che non potrebbe far altro che turbarne Par- 
» monia. Le curie giudiziarie non formano nè un corpo 
» nè un ordine separato dai tre órdini del reame^ i ma- 
n gistrati sono uffìziali miei, incaricati ad adempire per 
»,me l’obbligo veramente regio di render giustizia ai 
M.miei sudditi: uffizio che gli attacca alla mia persona e 
» che sempre mai li farà commendevuli a’ miei occhi. Io 
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» conosco quanto rilevino i loro servigi; è dunque nn'il- 
n lusione che ad altro non tende che a scemar la fiducia, 

» quella d'imaginarsi un progetto stabilito d" annichilir le 
» curie giudiziarie, e di supporre ch’esse abbiano nemici 
» a fianco del trono. 1 soli, i veri loro nemici sono quei 
» dessi che nel loro proprio grembo le inducono a far 
» oso d’una favella opposta alle loro massime, facendo . 

» loro dire: Che tutti i Parlamenti non formano che un 
» solo c medesimo corpo, distribuito in più classi; che qUe- 
r> sto corpo, necessariamente indivisibile, entra nell’essenza 
n della monarchia, e le serve di base; eh’ esso è il seggio, il 
w tribunale, Corano della nazione; che è il protettore e il 
" custode essenziale della sua liberta, de’ suoi interessi, dei 
r> suoi diritti; che è mallevadore alla nazione di questo depo- 
n sito, e sarebbe reo invér essa ove lo abbandonasse; ch’ei 
n dee render conto d’agni parte del ben pubblico, non sola- 
» mente al re, ma anche alla nazione; che è giiulicé tra il 
n re e il suo popolo; che, custode del respettivo loro vincolo , 
n ci tiene in equilibrio il goveriw, reprimendo del pari c l'ec- > 

n cesso della libertà e [abuso della potestà; che i Parla- 
n menti cooperano colla potestà sovrana nello stanziar le 
» le^; che panno talvolta col loro solo sforzo disciogliersi 
n da una legge registrata, e risguardarla a giusta ragione 
" come non esistente; che debbono opporre un argine insu- 
n perabile alle determinazioni cui attribuiscono aU’ autorità 
n arbitraria, e appellarsi dagli atti illegittimi , come pure 
» dai comandamenti cui pretendono surrepiti, e che ove ne 
n derivi un conflitto d autorità, sono in debito di abbando- 
» nare la carica e rinunziare il loro ufficio, senza che pos < 

» sano essere accettate le loro rinunzie. 

» L’intraprendere di far prevalere per massima delle 
» novità cosi perniciose, egli è un fare ingiuria alle curie 
n giudiziarie, con dimentirne l’ instituzione, un tradirne^ 
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» gl’ interessi, uno sconoscere le vere leggi fondamentali 
n dello Stato, quasi che fosse lecito sdimenlicare che 
» solo nella mia persona risiede la potestà sovrana, il cui 
» carattere proprio si è lo spirito di consiglio, di giusti- 
» zia e di ragionevolezza; che da me solo ripetono le mie 
n curie la loro esistenza e la loro autorità; che la pienezza 
n di questa autorità, cui esse esercitano non altrimenti 
» che in nome mio, rimane sempre in me, e che l’uso 
n di quella non pub essere contro di me rivolto; che a 
n me solo appartiene la potestà legislativa, senza sogge- 
» zinne e senza eccezione; che unicamente in forza della 
» mia autorità gli uftiziali delle mie curie procedono, 
n non allo stanziamento, ma alla registrazione, alla pub- 
» blicazione ed alla esecuzione della legge, essendo loro 
n permesso di rimostrarmi quanto si addice a buoni e 
» fedeli consiglieri; che tutto quanto l’ordine pubblico 
» da me emana; che io ne sono il supremo custode; che 
» il mio popolo è una cosa sola con me, e che i diritti e 
» gli interessi della nazione, di cui si osa fare un corpo 
» separato dal monarca, sono necessariamente uniti coi 
» miei, nè riposano altrove che nelle mie mani ». 

Esponea poscia questo scritto regale, quale dovess’ es- 
sere r indole delle rimostranze, come dovessero tenersi 
segrete, e cessare dinanzi i\V espressissimo comandamen- 
to del re. Esortava poscia il parlamento di Parigi, qual 
curia de’ Pari, a dare il buono esempio a tutte l’ altre cu- 
rie del reame. «InCne», dicea, «questo scandaloso 
» spettacolo d’una contradizione emola della mia supre- 
» ma potestà mi ridurrebbe alla trista necessità di porre 
» in opera tutta la possa che ho ricevuto da Dio per pre- 
» servare i miei popoli dalle funeste conseguenze di co- 
» siflatte intraprese (i) ». 

(I) Alti del letto di giustizia del gioruo 3 di marzo del 1766. • Mer- 
curio istorico r politico di marzo (766, p 174-181, 
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Ma questo sì notabile scritto in cui chiaramente si cuu- 
traponeva al' sistema (ieir autorità parlamentatale quel- 
lo della potestà, assoluta, non vals'e a porre tenuiue alla 
contesa. Il re rabbulTò ad uno ad [uno j in termini non 
meno alteri e valendosi delle stesse massime, nel detto 

% r 

mese di. marzo i parlamenti di Roano e di Granoble, e 
poi nel- mese di giugno quello di Besanzone (i). Solle- 
citò nei tempo stesso il giudizio dei procuratore ge- 
nerale La Cialolò, del' figliuolo di lui e dei quattro con- 
siglieri del parlamentOidi Rennes, incolpati, di compli- 
cità coi medesiuii, il cui processo pendeva dinanzi «-ai' 
cotumissari mandati ad amministrar la giustizia in Bret- 
lagna in luogo del parlamento, e i quali s’intitolavano 

I • 

il nuovo parlamento di Rennes. Questo particolare pro- 
cesso risguardavasi dal pubblico come una conseguenza 
della pubblica contesa intorno àlle'massime, ed anzi una 
cosa stessa con la medesima. Gl’ inquisiti, tutti termi net 
negare d’aver partecipato nella compilazione o scrittura 
delle lettere anonime mandate al re, che il referendario 
Culonne attribuiva al La Ciaiotè,* ricusarono |ler giudici 
que’ couimissari-, e se ne appellarono al parlamento di 
Bordò; gli «altri Parlamenti, ad onta del reale div’ieto, 
continuavano ad intercedere' per loro. Ma il Galonne si era 
preGssOjO per amor proprio o per ambizione di farli 
condannacele temeasi una condanna capitale. Onde to- 
glier di mezzo la quistione della ricusa, il re avocò là 
causa a sè medesimo e al suo regai Consiglio. Ma con tut- 
to ciò il processo durò ancora parecc'anui (a). ,1: r 
Al 'duca di Ciuasul gravemente incresciosa tornava 
... t •-•t .4 '4 •- ' ÌT,;i fi 


(I) Mercurio islorico e politico, marzo 1766,' p.’ Ì82 aprile* l*!fé6, 
p. 268i luglio 1766 p, 47 : ‘ mj . 1 i 

. (2) Mercurio, Mtonco, mese di dicembre del 1766/ p* 378-391.'*' 
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ijuesta tenzone fra la regai potestà e le curie giudiziarie; 
egliiamblva l'aura popolare, sapea dipender questa in 
grandissima parte dalle curie giudiziarie,' e favoreggiare 
le massime che i Parlamenti voleano far. prevalere; sa- 
peva altresì che l'arcivescovo di Parigi e tutta la fazione 
gesuitica puntavano contro i Parlamenti per involger 
lui purf> nella rovina'di quelli:* nè ignorava che il re 
operava per impulso del particolare di lui nemico; vo* 
dire del dupa d’ Aghiglione, il quale si valea, per aizzare 
il monarca, del conte di Sari Fiorentino, suo suocero, o 
del d uca della Vrigliera. Ma le cose dei Parlamenti non 
entravano . nelle "attribuzioni del duca di Ciuasul , éd 
egli ^ siccome uoiqo d’animo leggero, era pur troppo 
inclinato a lasciar correre quello che non poteva inipe- • 
dire ,^0 che eragli ingrato. Kodevasi assai più al pensare 
come la sua, amministrazione era stata funestamente se- 
gnalata dalla perdita di. lutti i possedimenti francesi nel 
continente d’America, 'e cercava il modo di ricattarsi 
di queste perdite coniun qualche acquisto. 1 suoi amici 
prétrr)d eva no eh' eglii riavesse ottenuto questo intento* 
con l’ acquisto del., contado d' Avignone e dell’isola di 
Corsica; ina l’ ambizione di lui era tuli’ altro che paga, 
ond’egli volgeva in utente il progetto di trascinar di bei 
nuovo la Francia in~ guerra per tentare novelle conqui- 
ste. Quand’egli era stato nominato ministro, il Bernis 
a vea recalo poqo prima al re ano scritto nel quale dimo- 
stra vasi la necessità di conchiuder la pace, perocché la 
Francia non aveva’più nè -<iaoaro,nè generali, nè navi- 
lio da guerra. Quello scrìtto fu letto dal Ciuasul, il qua- 
le ognora che il nipote del Bernis, o l’abate dell’Esse, 
amico di lul^ partivano per andar a trovare il cardinale 
nel suo ricovero di Vie sull'Ene, non mancava,. mai di 
dir loro come motteggiando: » Dite al cardinale che non 

V ' \ In . - 
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iiÀ^<lhf^arò>&nè generali / nè nàvtito tlè‘^tte^• 
ivra^ fila pur'facciarno e faremo ancora la guerra •*. It 
berhis^'4DppoHò per alcun tempo la celia, ma Unalmen* 
te^ i'mpa^ieQtltosi, (liéae .alliaaaicO di far, questa risposta 
ai oiloisiru^ u Sua fiminena.i sa^al par di voi, che sénsa 
fi danaro, geoerali e'^seeza nayijlio si può sempre 

» far ia guerra , Uia noo già farla bene (i) o. Grave era 
e pungente il ricordo} mU il Giuasut pateva al tutto di^ 
sposto a non daHi Pieno il capo di pensièri é dì 
progetti, altiero j vivace, operoso, spiritoso, ma leggero è 
incqeffinlè, egli era pronto a scagliarsi di bel nuovo nel- 
la zara delle pugne con un nnvilio, a dir ^ero, più po- 
<leroso di quello rh'egli avea al finire dell’ultima guer- 
ra, Ima con meno danaro e con;^ maggiore scarsezza di 
generalK . . ' j. • . - 

* 1 due acquisti ond’egU pavoneggiavasi erano stati fatti 
a scapito di due Stati che non si poteanò qualificare corfte 
nemici alla Francia, ed erano al postutto affa ttoim poten- 
tati a cimentarsi con essa. L’ occupazione di Avignone e 
del 'Contado Venessino era stala una conseguenza delio 
sfratlp dei gesuiti* > Pipi Glcmènte Xlll.(Rezzonico) èi*a 
affezionatissimo alla Compagnia dì Gesù, e avèvà pósto in 
opera per la salvezza di quella tutti i mezzi che gli Ven- 
nero in prónto, con molto zelo ed alacrità, ma noii in 
tutto con prudenza. L’argontento principale con cui si 
era da prima espugnato l’ animo del re, sempre facile a 
porsi in apprensioue quando Irattavasi della sicurezza 
della propria pérsuna, e poi sobillato anche il pubblico, 
si era i’ imputazióne fatta all’ ordine di Gesù di sostener 

la dòtiriUa del regicidio. La qUalè imputazione slrebbesi 

- ' - ’V ' . 


(t)" Frammenti del BOenne in teguho èlle' Memorie di madama Ou- 
ltau8sel,p. 3UX. ' « * - 
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bentosto trovata iosussistente quando si fosse voluto prò* 
cedere in questo giudizio con equità. Se non che agli 
statuali facea più ombra quel voto d’assoluta obbedien* 
za, che era imposto ai gesuiti; nè senza un po’ di ra* 
gione acciaiavano essi che que’ religiosi, in forza del lo- 
ro giuro, cessavano di essere sudditi dello Stato per di- 
ventare sudditi unicamente del ponteCce o del proprio 
loro generale. Per la qual cosa, nelle pratiche intavola- 
tesi con la corte di Roma dal ministro degli affari esteri, 
crasi tentato di indurre il Padre Ricci, generale dei ge- 
suiti, a nominare per la Francia un vicario francese e 
residente in Francia, il quale avesse a prestar giuramen- 
to di osservare le leggi del reame. Al che il Ricci rispo- 
se con una schiettezza o, per meglio dire, una ruvidezza 
poco gesuitica: Sieno quali sono, o non sieno 

Pubblicamente intanto si continuava ad inveire contro 
la Compagnia, il Parlamento condannava frequentemen- 
te ad essere arsi per mano del boia ora scritti-di gesuiti, 
ora apologie della Compagnia, moltetdelle quali erano 
opera dei più eminenti prelati del reame; Pordine fu con- 
dannato, e qu.e’ gesuiti che non vollero arrendersi a pre- 
stare il giuramento richiesto, sfrattati dalla Francia (a). 

Intanto la persecuzione contro i gesuiti propagavasi 
di contrada in contrada con una strana rapidità. 11 duca 
di Ciuasul vi si adoperava con lutto l’ardore, come se si 

'* • I ' I *'■ . • 

( I ) Sint ut sunit aut non tini. ■ : 

(2) 'Flauan, litoria detta Diplomasia francete, -T. Vi, p. '484-510. - 
II decreto de| parlamento di Parigi eoo coi fa coodaonata la Compagnia, 
usci nel giorno 6 di agosto del 1762. Gli tennero dietro molli altri d«*> 
creli relalivì al sequestio delle sottanze deirordioe, al giuramento che 
ì membri dnvenno pretiare tolto pena dello sfratto, e alla cobdartna in- 
famatoria di lotti gli scrini che ti pubblicavano per la toro giutlifìcazio- 
ne. Sono riportati nel Mercurio Utorico c politico degli anni' 1 763 c 176-i. 
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trattasse di cosa di proprio sno interesse. Sttidiavasi par»* 
ticolarmente di'farli 'sbandire da tùtti gli Stati della fa-* 
miglia borbonica,' e si valse'a tal uopo dell' ascendente 
che avea acquistato snli’animo del re Cariò III’ di Spa- 
gna. Questo principe, che spendea la maggior parte del 
suo tempo a caccia, arroga vasi tuttavia il vanfo 'di rifor- 
matore, e forse altresì di filosofo. Avea in dispregio Tu- 
sanse e i pregiudizi di Spagna, e al suo giugner da Napoli 
avrebbe pure volentieri dato alla' propria corte un 
aspetto napoletano o francese. Due-de’ suoi ministri era- 
no italiani ; il 'Grimaldi, nativo genovese, e lo Squillare, 
napoletano. Il primo di essi, ministro degli affari esteri, 
era ligio al duca di Cinasiil; l'altro, che aveva il carico 
delle finanze e delle cose militari, propendeva per l' In- 
ghilterra. Cominciò quest’ultimo ad incorrere PcaHo del- 
la capitale, assoggettando Madrid a quelle tasse sopra le 
grasce che molto fruttavano in Napoli; ma poscia piò' 
grave offesa recò agli Spagnuoli, imprendendo a Cambia-' 
re il modo di vestir nazionale. Onde render sicure le vìe 
di Madrid', ove 'spesseggiavano gli assassinamenti e le 
zuffe in armi, pose per illuminare di notte tempo la cit-’ 
tà cinquemila lampade a luce riverberata, mentre prima' 
di lui dr notte la città tutta era nel buio. Divietò poi Ut 
capa y el sombrero, vale a dire Y ampia cappa o mantello 
e il cappellaccio con le falde pendenti, 'coi quali gli no- 
mini si nascondeano non altrimenti che se portassero sul 
volto la maschera Questo bando suscitò in Madrid il gior- 
no ab di marzo del 1768 un fierissimo amniottinatiientO; 
una parte della guardia vallona o fiamminga, che da sè so- 
la volle far testa gli ammottinati,'fu trucidata; il re, co- 
stretto dallo schiamazzo ad uscir fuori sul balcone della 
reggia, venne a patti con la plebaglia, rinunziò le' tasse 
sopra le grasce, rivocò il funesto baòdo contro l’ uso del- 
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le..c4ppe Q dei cappelfloccì , f»l>andì lo SquìLi^rt', ^ f»§jg‘n 
ciop (/.podi aleno di noUe letnpo da Madrid, peri non «'veri 
’a s^dli'irc yista d’un popolo falloglisi contutnace (i).m 
^.Er« Garlo III ^daslialissiaio per questo amraoUinaoien!'» 

di Madrid» o insieme persuaso, dio fos^ereileito cT un , 
qualche intrigo straniero; gli- si (eoe creder^ oho<fosse‘ 
òpera dei Gesuiti, e ai fu questp il principio dfUa vevinai 
deir ordine in Ispagna. Sorde voci di aiacebinuitvoni^ ac- 
cuse calunuìose, lettere a^iocrife destinale ad<ess/,*re in-, 
. tercettate’ e cadu^ dilTalLi in oianu de’ magistrati, iìairo- 
no di persuadere il re.- S’indettò col conte d’Aranda, pre- 
sidente del Coniglio di Gastiglia, uomo taciturno, di gari 
gliardissioia tenipra, che gjà era stato in ielazì;one seg^’<j-i 
ta col duca di Giua^iìl. tL’Aranda, recatosi dal re pou un 
calamaio da tasca e della carta, gli fece scrivere di pbo* 
prlo pugno, senza testimoni; -nel reai gabineUo,*-irl de^ 
crpto di abolizione dei conventi e colUgij, de’ gesuiti j 
‘e uiandò lettere circolari per l’esecuzione del reale ce- 
' mandamento ai governatori delle province,’ con espres- 
sa ingiunzione che venissero a per le. in. una da.ta ora e in 
un dato luogo. Il punto della mezzanotte £^a |i 3 i di 
m^r^^o e il calen di aprile del 1767 fu il momentor desti- 
nalo per* avandare ad effetto quegli ordini. Quei religio- 
cari alfa. Spagna, dovevano, essere e furonP portati 
via tulli ad un ^trattoidai loro con venti,'*' sottratti agli, 
sguardi d'un popo|o'fana\tico,:e deportali , 0011 solo sen-^ 
za precedente accusa e seniif giudizio, ma perfino senza 
che la corte di Madrid siasi degnata di spiegare nè alb»*- 
ra nè poi i molivi della sua determinazione. 1 sei coiicgi, 
gec^uUici in Madrid furonq,ne|lq mu«iepto invasi 


(I) Coxtii LatSpagna sotto i Oorbooici, Tj iV, c. 64, 556.- 

nital lic^islerfor thè year 1(766, c. 3, p. 14. . 
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dalle scddatescheve i' Padri ^ imiti dalle loro celle e cu> 
strelti ad entrare incontanente nelle carrozze di già a tal 
line apparecchiate^ recando ccmzeco quelle pOchc'ceseche 
poterono raccozzare inqncl'parapiglìa improvVisuveranu 
di già pervenuti i prima che aggiornatae, asaai iungi da 
Madrid. Nemmeditra le varie carrozze pernietteaai dalla 
acorta di dragoni comuoicazionc veronal. iCondolti alla 
marina senza avere un sul giorno di'sispiito^ furono in 
sull’atto imbarcali soffra. navi da carico, cul<era vietala 
dopo riufbacco ogni comunicsoione con le spiagge;, e 
poiché rimbarco fu termhi.'rto cdenavi onerane raecofai 
. te insieme, parecchie fregale condusaero il cunvoglid a 
Givilaveochia. Carlo IH, con lettera indirizàala <ai'punil)e- 
fìce nel detto giorno 3t di marao; gli dava ndviso conàe> 
a lui rimandasse quei religioeà; perchè aveano eeasalo dà 
essere Spagnuoli| facendosi sudditi del papa, e gli prot 
raettea che avrebbe’ fallo «' ciascun di loro pagare a titoe 
^ lo. di provvisione alipicntarioidue paoli ai giorno. Il go<t 
vemalore di Givi la vecchia, non avendo alcun ovfriao dai: 
proprio governo, ricnaò di rieevetii} Onde quegli lagfaH 
zialt religiusi /fraì (quali aOeavene parecchi aromakiù edi 
alici aggravati dall’ età, iurono cortrelli a'rimanesfcailvali 
per alcune aettimaoe a guisa di rei sopra navidadariodf 
o a correr qaèH’acqne in vistaidel lick»; oel qual; tompOi 
non pochi di essi perirono.*FiBalnientey il* sboalo dì Geno- 
va, lUossu a compassione di reiigiasi oh’ erano aàali fin qua 
^robbielto della pubblica venerazione, né si udivano. ach. 
cosati di verun trascorso od uSesa, acconsenti che.inuipem 
stili sbarcassero ià Corsica. U' duca di Giuasuly come già 
abbiam riferito, stette per venire alle rotte col Senato a 
causa di questa pietosa determinazione; e da ciò^ appun- 
to consegui la cessione della Corsica alla F* rancia- Jté so- 
lo di Spagna furono viulenteiuente sfrattali in un dato- 
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giurno i Gesuiti i ma lo stesso avvenne con «guai scgt'e-) 
tezza e rigore in tutti dominii oltremare delU monarchia: 
5|iiignaola> Nel Messico, nel Perù, nei Chili, nell’ isole 
Filippine furono i membri della Compagnia di Gesù, in 
un dato giorno ed ora, arrestati nei loro collegi, e« pre- 
vio il sequestro delle loro carte, tratti alla marina ed im- 
barcati. Temessi che nelle Missioni, ov'eranoiadorati dai 
nuovi convertiti, non faceswro gagliardo contrasto; ed 
all’incontro ei mostrarono atna. gran rassegnazìnne ed 
umiltà,’ accoppiate con una pacateaea 'ed una fermezza 
d’animo veramente eroiche (i).'rtT ..-''■-nzi..' . . ■'! ..j:; 

Papa Clemente Xill. risguardava i |(esuiti come i più' 
valenti e i più costanti difensori della religione e delia 
Chiesa; egli era teneramente affezionato alla Compagnia, 
ed in pensando alle loro sciagure, gli scorreano dagli oc* 
chi le lagrime, dandosi grave colpa in ;>articolare per la> 
morte degl'infelici periti nelle acque 'di Civitavecchia; 
Egli provvidde subito acciò tutti quegli esuli membri 
dell’ordine che mano mano colà capitavano dagli Stati 
di Europa e dall’America) fossero ospitalmente ricoverati 
nelle varie città e terre degli Stati della Chiesa, ove pa- 
recchi dL'loro salirono ineseguito in gran fama letteraria. 
Ma neliolbtesso tempo indirizzò a Carlo 111 le più fervi-^ 
de preghiere ed esortazioni per . piegarne l’animo. Furo- 
no però esse del tutto infruttuose; il pontefice, non che 
poter ammansare lo. sdegno del re di Spagna o indurlo 
almeno ad appalesare;, altrimenti che con le più vaghe 
incolpazioni, il motivo di quella persecuzione, non po- 
tè nemmeno impedire 'che Carlo 111 e il duca di Ciuasiil 
s v”. ^ . ;ji -i 

(f) CoX6, La Spagna satin i Borbonici, T. V, c. 65, p. I-IS. - .Tn- 
miai Hegiuer, T. X, anno 1767, c. 5, jt. 27. '• Mercdrip islorico, dlccm- 
Iwa 1767, p. 354. .ii ri, ,0 
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trIeMèrO' ad! uguali persécnzioni gli altri due regbèMi’ 
della casa borbonica. Ferdinando di Napoli diventato* ^ 
già da' dièci mesi legalmente maggiòrèonè^ ma guidato'’ 
sempre dal ministro Tahticci,il quale seguiva ih tutto i 
comandaménti della oorte di< Spagna, fece liel cuor del* 
la notte del 3 di novembre 1767 investire dalla soldàte- < 
sca lutti i l^OnièteVi è collegi dei gesuiti nei suoi domi'-^ 
nii di qua, e di lardai' Farò. Le rporte furono scassinate^ 
tutto ravere mobdé dei i<K>nventi sequestrato, e i réligio** 
si^.cuiinon.fu petidesso di portar vis altro che gli' abiti- 
loro, tratti alla spiaggia più vicina* è incOntanénte itnbaf^ 
cali.' Nè- agli /ammalati-, nè 'ai’ cadeiUi* per vecchiaia 'fù 
pèriUesso di Véstare; ogni cosa fuésegnita con tanta soU 
lècitodine, che fi 'gesuiti, porta^via a ’mezzanotte'da Nd* 
poli, faceano già vela in sull’ ag^drnare alla voltaci 
Terfacina (i).".' 'd.K ■ j i * -S - ’ ‘ 

Parma, il cui regnante, inabile peir giovane età ài 
verno,, ubbidiva ad un Guglielmo Ddtig 1 iot, frànce8e; il 
quale facea le véci di principale ministro^ àvea già in piti 
modi intaccate le.immunità ecolestastiche, e vietato le' do-* 
nazioni e i Jaacìtt fatti alla Chiesa- dà* laici. Quando Fer-- 
lUaando di Farm .abolì egli pure le case gesuitiche' e 
sf Inatto; da' suoi <Stati‘l' membri della Compagnia^ il vec- 
chio pontefice -si redò là cosa a doppia 'inginria, perchè 
commessa da'ùn principe non solo pin:debole di lui, ma 
inoltre feudatario della'Chiesa. Se ne'riséntl pertanto più . 
fortemente, e’ con sua sentenza dei 20 di gennaio del 1768 1768 
annullò tutto che erasi operato contro l’ autorità della 
Chiesa ne* suoi ducali di Parma e Piacenza , dichiarando ' 
che gli amministratori di quegli Stati erano incorsi pél 

•. •• ' 

(J) ColleUa, Sloria del reame di Napoli , T. 1, lib. Il, § 8, p. 

deiredixioDe io S.** • Mercario istonco e politico di gennaio 1768, p. 3*i 
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fàtU> loro dalla bolla Ift 

ccena' 

< <lt dma dii Gioasiil^ cbe riponera la pròpria cpldm nel; 
lìalAi'di iaOit^Jit, fu solléòìto di fare' spalla' al piu deM^- 
deifpv'incifii bor^nlci^ coi diceva oppresso dal pontefi-^ 
. lié. Qualunque siasi il fondameoto della sopréma^sigtlo^^ 
ria arrogatasr dallaiGhièaa* sqphi'gli Stati 'di'Partna'e di 
Pkcenza , era^'perb'1|ttèsta ub fattd riconosciuto^ da secoR 
e secÒli.nerpobbKco diri t(0'd*fiuro|ÀlE quantunque i gran' 
potbnfàtiydis'ptonfendo a propria posta del farnesiano retag*^ 
giodiflft vtf R Irattalà del aeeblo XVlII/pbca rètti'' avessero 
dAtQ,i^ticlami deHàtSaòtoSèidè^ pure non lavednò col loto 
slleniió abolito ùu^dffltdl co^anteiiienteUllegato e dalltv 
roiCiatia Sede^e dai^opofiiparcniglafii epiacèntini^ ebè la 
^bprecìaa aignorìa;ìdi9l^^poiìiefice> tenevano per una doro 
malleveria; Ma il duca di Giuasdl non badò a- Questi dii> 
ritti glielo sopBttbpdorjd' àt^er un appìglio pédàpptccaV li* 
Iti cqnl%^q|a Sedbk'Egli èra ipdispeitiib Gontro.Clenien- 
lè: ^(lli>;parc^bè quésti -avea doliti tua bólla l/éposthlit^m' 
'cbtiferi 9 |a.tb tutti t ]u*ivye|p dcàig^kilà, è gìustificata'ifr 
pàflicdlarela GÉiì»gé^ splendida 

"" elogio- del lororzeltt'^t^ lor 6j | irt dk*j ^”1 sènno^ed ró^ 
gegnó dei rpieraM^^p|^ord!li^^ quella appunto ebW 
tutti i P^riiaì|kdlicdeÌ^^ U cóndannavanO e cbe ’ fa- 
cor.te'di FiklÌÌda>!inÌÉdBa^ pasiilo^^ Rama le in>' 

stapzn afibic|iè i*ièM^ibaaeHéBb1 itb; Indettbssr còl re dt 
; : re di* Napoli , dhiarHIsi^^ 

di qèdia épt òoKxìardii 

jiln>. XLVlf ,,, T. Xl^ deU'editioDe òtala* - li f«»to della «n*^ 

l«n*a leggi’sì nel iififrcuno islorico di marzo 1768, p. 157./ Per coman. 
damenlo del re di Napoli, a cui credellesi il gran.màestro dell’ordiae di 
Malta tenuto di ubbidire ^ i genudi ««miesoatralUSi aDcbe da Malta nel 22. 
<li aprile del. 1768. - Mctxwiia, ietofieO' « polilMA, giugiM 1768, p. ,383; 
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piè aneuradi lui,iieri Qemici dei g«sadìi. e iecefare dal 
marche«e iTAlbalerra, ambascialorc di Francia a Romani 
le {1Ì41 gagliarde rappreseuunze al punLeQce cuniròi la 
sentenza uscita io odio del governo di Parua. Non »s|)et»' 
li) tuttavia l'effetto di queste rioroslrauze: perocché nel 
giorno II di giugno del 1768 il (oarchese di Roccia- 
ciuart 8 impossessò in nome del re di Francia d'Avignono 
e del Contado Venessino, mentre djal .Ciuasùl si faceva 
pubblicare uno scritto anonimo con cui ~impugnavansi 
i diritti della corte di Roma sopra qui|l picciolo territo- 
rio, del quale con l’ occasione di questa contesa ei voUva 
impossessarsi stabilmente (i). Nello stesso torno di lem 
po il re di Napoli occupava Beoeveoto'.e Pontecorvu,' 
distretti appartenenti allaObiesa ed accerchiati dal ler- 
rilorio napoletano. 11 marchese di Rncciaciuart r«cu.<t»i 
ad Avignone in compagnia del priiqo pr^sidenle e-dr 
nove commissari del parlamento di ^ix, h quali vi le», 
cero pubblicare un decreto di quel .parlamento, pél cut 
tenore la città d' Avignone. ed il. GoJol^do'Yenessinu ve- 
nivano riuniti al dominio della corona) come per effetin 
di giuridica sentenza. All'appressarsi (Ini due reggimenti 
fraacesi venuti ad «occupar quegli Stali, il vice-legato era 
subito partilo alla vòlta di Nizza. Le sostanze de’ gesuiti 
furono subito colà, sequestra te} appostaronsi le guardie 
alle porte del luto cuHegio (e ,della cpsa professa y e si 
deputò un economo il quale avesse cura di somministrar 
loro colidiaiuente il soslentanienlo con le loro proprie 
entrate (a), t . y 

r M.) le quallrocorti borboniche nuo'si tennero paghe di 
queste militari esecuziuni. Di conserva, con la casa hia- 

I . - ' 

(1) KluMao, hloria della Oiplomaiia (raiiceae, T. VII, |>. 1)9 

(2) Mtrcuiio ialorico e pulilica, luglio 1768, p. 141. . 1 


DigiJi.’ec by Googl» 


3»6 '• STOMA DE’ FBANCESI - ' 

ganzese rinnovellarono le instanze presso Clemente XIII 
per rabulizione delTordine. Il vecchio pontefice, oppres*' 
so dal dolore, non sapea più in qual mo<lo schermirsi. 
Già avea egli inditto pel giorno 3 di febbraio del i^fiq 
un solenne concistorio onde trattare deH’ahoKzione della 
Compagnia. Ma cessò di vivere per colpo quasi improv* 
viso in età di settantasei anni, nella notte istessa prece- 
dente al giorno prefisso per quel concistoro; a quel gior-' 
no che gli sembrava fatale, e ch’egli fervidamente desi* 
dera va di non vedere (i). ‘ ti > i 

L'altra conquista del duca di Ciuasiil, benché avve- 
nuta a scapito d'uno Stato più debole^ fu tuttavia più ar- 
dua. Pasquale Paoli, che avea ottenuto l’intento propo- 
stosi d’introdurre nella Corsica independente un libero 
e forte ordinamento, e avea nei pochi ami da che go- 
vernava quell’isola migliorato rapidamente lo stato del 
paese, si confidava pienamente nel buon volere della 
Francia, la quale coi Corsi avea fin qui fatto l’ufficio di' 
mediatrice. Egli perciò vivea pieno di speranza che pre-' 
sto dovesse il signor di Marbuf coi reggimenti francesi' 
evacuare le quattro piazze in cui era stato ammesso dai 
Genovesi. Rimase pertanto attonito, non meno che fiera-* 
mente sdegnato, allorché udì che il duca di Ciuasùl, nel 
mentre stesso che a lui dava buone parole, avea stipulato 
a’ di i5 maggio del 1768 col senato di Genova il trattato 
per cui l’isola era ceduta alla Francia. Non guari andò 
ch’egli ebbe notizia della massa che in Provenza laccasi 
di soldatesche francesi, le quali sotto la condotta del mar- 
chese di Ciovelén doveano venire a pigliar possesso della 
Corsica. Indisse subito il Paoli un generale parlamento 
nella città di Corte per significare a’ suoi compatriotti le 


(I) Biografia Univeriale, T. IX, p. 31. 
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IriAte notizie ricevute. Quei generosi montanari, all’u- 
<lir che la possa della Francia volgeasi contro di laro, 
ben si persuasero di non potere durarla; ma pur non vol- 
lero inonoratamente soccombere, nè abbandonare ad un 
principe straniero una libertà ed una independenza per 
cui aveano pugnato per ben quarantanni con eroico va- 
lore. E il Paoli non solo si dichiari disposto a sostener 
di conserva con essi la diperata tenzone, ma infuse loro 
neil’anifuo una certa quale fiducia in quel che potesse 
portar 1‘ avvenire, e lasciando traveder loro speranze di 
buon esito che forse non nutriva in cuor suo, diedest 
tutto a raccoglier gente e danaro, e raccozzò tanti sussidit 
e si numerose e ardite schiere di volontari e di bersa- 
glieri, che pareva impossibile come un'isola si povera, 
sì angusta est scarsa d'abitatori potesse somministrarli (1). 

Mercè della guerriera perìzia del Paoli e dell'indomito 
valore degl’isolani i casi della guerra' furono in sulle pri- 
me assai più avventurati pei Córsi di quanto si potesse 
sperare in una cosi disuguale tenzone. Le ostilità ebbero 
principio nel giorno 3 o di luglio del 1768. Volle il Mar- < 
buf aprirsi i passi tra Bastia e San Fiorenzo, e ridur- 
re in sua potestà la pìcciola provincia di Capo Còrso. 
Sanguinose pugne si combatterono nella catena di mon- 
tagne che sorge fra queste due città, situate l'una a le- 
vante, l’altra a ponente della punta settentrionale della 
Corsica; ma il sito era al angusto, che gl’isolani non pò- 
teano lungamente reggervisi contro schiere ordinate ed 
agguerrite. E perciò il Paoli, dopo aver cagionato ai Fran- 
cesi non lievi perdite, evacuò tutto quel distretto .(z). 

(1) Carlo Bolla, Storia d’ Italia, lib. XLVI, T. XI, p. 284-297 del- 
Tedizione citata. • Biografia Uoiveraale. T. XXXtl, p. 5I0> 

(2) Botta, Storia citala, lib. XLVi, T. XI, p. 2y7-2l>9. , 
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laUnlu il inari'lieso Hi Ciovelun, i.he a ragione Hi ma'- 
lattia avea ilovuio i'ern)arsi in Provenza, risanato alla 
(ine, venne a sbarcare in Corsica con novelle schiere. Crr- 
cò Hi cattivarsi gli animi degl’isolani con benevoli ban- 
dì, e tentò poscia (li allargarsi HaRastia verso austro nella 
parte orientale dell' ìsola, ove in sulle prime le cose gli 
andarono a seconda. Mei lucse di settembre i Francesi le 
province d(d Mebbio e della Casìnca occuparono; ma l’a- 
s({uale Paoli, Clemente Paoli, suo fratello, e i prodi loro 
(lonimìliUxiì stavano agguatandoli dalla cima dei monti. 
Donde improvvisamente al dato segno calatisi, contro di 
quelli avventaronsi, e da ogni parte gii assalirono; ricu- 
perarono, dopo una mischia di sette ore, Loreto; chiusero 
a’ nemici le vie a verso il ponte dì Lago Benedetto, e ri ncac- 
eiaronli verso il fiume Goto, ingrossalo allora dalle piog- 
ge, nel quale perirono aiTogate intiere compagnie, mes- 
sesi all’acqua per isfuggìre i colpi degl’ infuriati Còrsi. 
Ricuperaroii |ioi alia fine il borgo di Mariana, a veggen- 
te del (]iovele'n istesso, il quale nel giorno g di ottobre 
fu astretto di ritrarsi in piena rotta a verso Bastìa (i). 
Il conte di Coegnì, che nel giorno 2g di ottobre andò 
improvvisamente con ottocento soldati per impadronirsi 
di Muralo, fu morto in un agguato da’ Còrsi, e la sua 
schiera sgominala e fugata. Tale fu l’esito della prima 
stagione campale (a). 

Ma questa tenzime, fra un’isola che cont.n men di cen- 
cinquantamila abitatori, e la Francia, non potea però du- 
rar lungamente. Le armi nel corso del verno quetarono; 
il marchese di Ciovelén, di bel nuovo ammalatosi, chie- 


(I) Botta, Stana diala, tib. XLVi, T. XI, p. 309-310.- Memorie del 
Oiimoariez, lib I, c. 5, p. 105. • Annual Regìiler, T. XI, c. 0, p 58. 
(^) Botto, luogo dialo, p. 312. 
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se gli si concedesse il ritorno in Francia. E in luogo di 
loi soUentrò il luogotenente generale conte di Vo, cann- 
to guerriero di sessantaquattr^ anni ^ ma segnalatosi per 
valore e perizia in tulle le guerre del regno di Luigi XV. 

Venne il conte di Vo in Corsica con formi^bilì forze. 

•* * 

Quaranladue battaglioni stavano sotto il suo comando^ 
le soldatesche fìn qui eransi mostrate schive delia disci> 
piina e male ubbidienti : il nuovo generale le ridusse al 
dovere, essendo uomo severissimo e di tal rigidezza 
dMcnperio, che aveva fama di spietato: ma quelPestrin- 
seco d’ uomo rigido e taciturno si accoppiava con un ani- 
mo Sensitivo',' retto ed anche affettuoso. Cosicché non Sólo 

* f 

ben tosto sottopose le sue gentj al giogo delia disciplina, 
ma in segoitAi fecesi eziandio, ben volere dai Córsi. Pose 
moltissima Gducia nel Diitnuriez, ufGciale che cominciava 
a godere dt.méritata rinomanza , e cui era ben nota la Cor- 
sica'^^.ove avea lungamente militato] Per altra parte, rag- 
guardévulissìine' essendo le sue forze, il piano delle sue 
operazioni, che in tutta quanta l'isola cstendeasi, dovea 
di necessità sortire buon esito. Quattro corpi d'esercito, 
movendo. da settèntrione,da levante e da ponente dovea* 
no rhinirst in' vicinanza di Corte; e in pari tempo -altre 
schiere minori ^doveano pure avanzarsi* a verso il cuore 
dell^ isola, partendo da Bonifacio; alla punta meridionale 
di Corsica, da bartene,'ad ausiro ponenle, eda Aleria ePor- 
loveochio, ad austro-levante* La Corsica Venne di fatti con* 
quistata nello spazio di tre mesi. Si mossero le schiere 
nel giorno 5 di màggio del t.769. La stagione campale 
fu pur tuttavia segnalata da bei fatti d'arme dei Córsi; 
r uno avvenuto dopo il passaggio del ponte del Colo pres* 
soja cappella di San Pietro^ ponto più il aito’dei monti 
di Corsica', di cui il Dumuriez si era-insignorito, e da cui 
il generalissimo lo fece scendere inavvedutamente; l'al- 
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ti'u a Pontenuovo, ove i Còrsi, improvvisainenle serratisi 
addosso ai volontari dell' esercito francese, sgomioaron(> 
tre battaglioni di granatieri, accorsi in aiuto di quelli-, 
ma soprafalti poi dal numero e dalla prevalenza dell’ar- 
mi, furono alla Gne fugati. Erano non più di millecinque- 
cento, la terza parte del quale numero cadde fortemente 
sul campo. 

Un’ultima sconGtta tocca dai Còrsi a Canavaggia die- 
de loro perduta la guerra. Corte dovette arrendersi a 
patti: Pasquale Paoli si ritrasse a verso Portovecchia, ad 
austro-levante dell’isola, e dopo aver fatto vani sforzi per 
raccozzare i dispersi suoi soldati, s’imbarcò nel gior- 
no i 3 giugno del 1769 sur una nave inglese, che lo tra- 
gittò a Livorno. Il gran duca Pietro Leopoldo accolse ono- 
ratissimamente l’esule illustre, come pure trecenquaraiita 
altri generosi proscritti dell’isola, che si trovarono do- 
po varii casi riuniti in Toscana. Poco poi Pasquale Paoli 
facea passaggio in Inghilterra , ove la nazione gli tributi* 
quei plauso che meritavasi uno dei più gloriosi campio? 
qi della libertà. Mori colà nel 1807, dopo essere stato ri- 
cliiamatojn Francia nel 1789, poi di nuovo proscritto 
ilentpi del regno del terrore. Il generale vittorioso di 
Francia pose subito mano a riconciliare gli animi dei Còrsi 
con la signoria di Francia per mezzo di giusti e benigni 
provvedimenti; in appresso il Marbuf convocò per coman- 
damento del re in Bastia una generale consulta della na- 
zione, che tennesi nel giorno i 5 di settembre del >770. 
V'intervennero tutti e tre gli ordini della nazione. Beni- 
gni sensi esprimeva il Francese in nome del re: aver 
questi perdonato e posto in oblio le offese tutte ricevute 
nella guerra; adottare i Còrsi a sudditi e Ggliuoli, e 
.amarli come tali; suo desiderio essere di beqeGcarli ad 
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.ogni modo. Finita quell’arringa', giurartmo i Córai fedel- 
tà al re, (i). ‘ 

1 Delle due conquiste del Ciuasól, la Corsica rimase in 
potestà della Francia; Avignone, aU’incontro, fu indi a 
poco tempo restituita insieme col Contado Yenessino al- 
la Santa Sede. Alla nuova della morte di Clemente XIII 
il cardinale di Bernis era corso a Roma con lo speciale 
incarico di difender gl’interessi della Francia nell’ immi- 
nente conclave, e di procurar sopratutto l’elezione d’un 
papa propizio alle domande delle quattro corti borboni- 
che e di quella di Lisbona per rabolizione dell’ordine 
dei gesuiti. Determinossi il Bernis di promuover l’ele- 
zione di Lorenza Gangaimlli, francescano, stato aggrega- 
to al collegio cardinalizio da Clemente XIII nel 1759. 
Era uomo in età di sessantaquattro anni, universalmen- 
te tenuto per istrutto, pieno poi di moderazione e di * 
equità, e buon conoscitore della condizione de’ suoi tem- 
pi. Tre mesi durò il conclave. I cardinali del partito bor- 
bonico la vinsero, cosicché nei 19 di maggio del 1769 il 
Ganganelli fe eletto. Assunse il nome di Clemente quar- 
todecimo. Diede subito saggio di sua moderazione la- 
sciando cader la causa intentata dal suo predecessore con- 
tro il duca di Parma, e facendo ommettere la lettura 
della bolla. 7/1 ccena DominL Mì alla domanda riproposta 
dal duca di Ciuasul per l’abolizione dell’ordine gesuitico, 
e la cessione alla Francia di Avignone, ed al reame delle 
' \ 

'I) Memorie del Oumoariez, lib. I, c. 6, p. 115-129. - Bolla, Storia 
d’Italia, lib. XLVI, T. XI, p. 313-339. - Annual Begitter, 1769, 

T. XII, c. 7, p. 40. - Non cettarono con la consnlta di Bastia e col 
giurameolo fàllo m nome del re le pugne nelle Coreica. L’odio de' CArai 
contro il modo di giudizio per eia di giurali fpeaae volte portò ammol- 
tinamenti ed aHaasinii; ma non potaiamo qui entrare in particolari a 
quealo riguardo. 

Smioani, T. XXIX. 21 
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Dub Sicilie delle città di Beneveoto e Pontecorro, saggia* 
mente rispose : Non poter abolire un ordine approvato e 
commendato da dicianove pontefici suoi predecessori 
sensa instruttoria di processo, senza giudizio; sè eaaere 
non più che amministratore dei beni della Chiesa,' nè 
perciò poter alienare alcuna parte iella sovranità di 
quella, cosicché nulla di pieno dritto sarebbe la ceasio* 
ne ch’egli facesse di quelle province; non esser tuttavia 
in grado di propulsar la forza con la forza, nè quandan* 
cora il fosse, voler sagrificare la vita di un solo cristia- 
no pel sostenimento di una potestà puramente temporale. 
La saggezza, la mitezza o moderazione di Clemente XIV 
fecero grandissima impressione: s’attuti la stizza con cui 
la famiglia borbonica aveva sin qui adoperato contro la 
Santa Sede; intavolarqnsi pratiche relativamente alla re- 
stituzione di Avignone e del Contado Venessino; si diè 
mano ad una profonda investigazione dei motivi politici 
per cui le corti più potenti dell’Europa cattolica s’ indu- 
cevano a chiedere l’abolizione d’ un ordine religioso che 
già godea di tanto credito ed autorevolezza; ed alia fin- 
fine' nel giorno ai di luglio del 1778 usci un breve con 
cui Clemente XIV aboliva la Compagnia di Gesù, non 
già in pena d’ alcun misfatto 0 trascorso, ma per politici 
riguardi e pel bene della pace della cristianità (i). * 

11 duca di Ciuasiil, mal pago, come abbiamo notato, 
di far guerra ai gesuiti soltanto e di aver conquistato 
Avignone e l’isola di Corsica, stava agguatando un’occa- 
sione per ridestare una guerra di maggior mole, onde 
tergere l’oala dell' ultima pace coochiusasi l’anno 1763. 
Le congiunture gli sembravan propizie per ricattarsi con- 

. 

.(I) Biopafia Uaivertaic, T. IX, art. Clembktb XtV, p. 3). • Atmual 
Jìegiiur /òr thè year 1769, c. 5, p. 36. 
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tro r Inghilterra. Era hi nazione britannica, per vero di^ 
re,'gianta al sommo grado della prosperità commerciale; 
]’ operosità delle spe officine di manifattnré, la prodigio- 
sa copia del navilio facean lede degl’immensi capitali 
ch’eransi in essa accumulati; l’ordinato andamento e la 
palese amministrazione delle sue finanze, la puntualità 
de’ pagamenti portavano che il governo riscuotesse i tri- 
buti e le tasse con minore spesa, e trovasse ad accattare 
con minor carico di usure, di ogni altro Stato r ma pe- 
rò di cosiffatti vantaggi crasi abusato assai; enorme era 
di (atti la soma del debito pubblico, cosicché nuovi ac- 
catti abbisognavano per pagare il prò degli antichi; gra- 
vissimo l'imbarazzo della scelta d’una nuova materia da 
sottoporre a tassa. Ma il debito erasi particolartnente ac- 
cresciuto per fondar colonie in America, e assicurare ad 
alcuni dei nazionali nuove sedi , in cui fossero certi di pro- 
sperare; e perciò parve ingiusto al governo di far sop- 
portare ai soli Inglesi d’Europa tutta la soma di un de- 
bito di cui gl’inglesi d’America eransi cotanto giovati. 
Quindi ebbe origine il bill o la legge del bollo degli atti 
delle private contrattazioni, che vollesi porre in vigore 
nelle americane colonie; e da questa legge ebbe princi- 
pio quella fiera tenzone fra la madrepatria e i coloni, la 
quale fece poi surgere in termine di dieci anni le repubbli- 
che inglesi deU’America settentrionale. Volea il parlamen- 
to inglese costrigner tutti i sudditi britannici a sopperire 
in comune a quelle spese eh' eransi fatte pel vantaggio 
comune; ma i coloni in contrario allegavano, esser mas- 
sima fondamentale della costituzione britannica, niun 
suddito aver a pagare qualunque tassa o balzello che non 
fosse stato acconsentito dai suoi rappresentanti. La leg- 
ge del bollo, dopo un infruttuoso esperimento, venne ri- 
vocata; ma il Parlamento vi surrogò neH’anno 1767 
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tri balzelli o dazi di consumo sopra il tè ed altre cose, l ' 
quali parimenti non erano stati consentiti dai rappresen- 
tanti delle' colonie. Questi dazi, benché meno gravosi, 
furono tuttavia rigettati dai coloni con unanime cospira- 
zione, avendo tutti d'accordo ccmtratto l’obbligo di non 
far uso di grasce o mercatanzie che fossero state assog- ^ 
gettate alle nuove tasse (i). 

Vuoisi che fin da quel punto il duca di Ciuasiil aves- 
se fatto promettere agli Americani che la Francia e la 
Spagna gli spalleggierebbero contro l’Inghilterra. Brasi 
il Ciuasiil cotanto ingraziato presso Carlo III, che in lui 
poneva quel re intiera fiducia: e col Ciuasiil consentiva- 
no i due principali ministri ispanici, il marchese di Gri- 
maldi e il conte d’ Aranda, i quali, avvalorati dal proprio 
ingegno e da quella gagliardia d’azione che è propria di 
un reggimento assoluto, alacremente adoperavano a rifor- 
mare l’inlerna amministrazione, e ristaurare il navilio e 
r esercito. Mercè del fervore e della concorde cooperazione 
di quei- due ministri, rilevantissime migliorie operaronsi 
nell’ amministrazione delle finanze; s’introdusse nell’e- 
sercito quella dotta tattica che per le geste gloriose di Fe- 
derico II era diventata la maraviglia dell’altre nazioni; 
si riformò e rinstaurò il navilio. Leggiamo di fatti nei di- 
spacci del lord Rochefort, in quel tempo ambasciator di 
Inghilterra presso la curie di Madrid, come da gran ma- 
raviglia e rammarico ei fosse compreso in vedendo la 
somma perfezione della nuova tattica presso gli Spa- 
gnuoli, e l’aumento delle forze militari di quel regno; e 
’ come alla sua corte annunciasse un eguale incremento 
nelle cose marinaresche, e la singolare operosità che si 


(I) Annoti Ittgitter f»r thè /eart 1764-I7C9. 
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osservava nei cantieri ed arsenali ispanici così in Euro- 
come in America (i). ' *«• /i» 

' Non si potea dubitare che que" grandi militari appa- 
recchi di Carlo ili non fossero destinati ad operate'- un 
giorno o r altro contro l’ Inghilterra. Quel re non avea 
potuto sdimenticarsi giammai T ingiuriosa intima fattagli 
in Napoli dal contrammiraglio inglese Marteen^ di dipar- 
tirsi dair alleanza del padre sotto pena di veder bombar' 
data la Sua città capitale. Le avversità provate nelTultima 
guerra^ la sfrenata cupidigia mostrata dagl’inglesi nel 
sacco dell’Avana e io quello di Manilla^ accrebbero quel 
risentimento^ oltreché non passava anno senza che una 
qualche audace intrapresa dei contrabandieri inglesi , 
spalleggiata con arroganza dagli uffiziali delle navi da 
guerra britanniche^ venisse a mortificar sempre più 1* or- 
goglio della nazione ispanica e del re. n * - 
' -.11 Ciuasul, all’ incontro^ non allentava'^giammai^gli 
sforzi per viepiù ingraziarsi presso il monarca spagnuò- 
lo. Eseguì a fede l’accordo segreto fatto con la Spagna 
per la cessione della Luigiana; cessione di cui fece dare 
avviso ai coloni il 2i d’aprile del iy64« invano suppU- 
caronoigli addolorati coloni per non esser distaccati dalia 
Francia: il ipinistro fu sordo alle loro voci^ ond'essi pro- 
testarono di voler migrare nelle colonie ingiesi^cun cui 
la Spagna vietava loro ogni commercio. In giugno del' 
1769 essendo colà giunto il generale spagouolo 0’ Rellly 
con cinquemila uomini di truppe pruvenìenii dall’Avaria 
per pigliare possesso della colonia, gli abiiatori francesi 
s^aiumotlinarono e apparecchiavansi a FÌbuttarè la forza 
con la forza. Gli agenti francesi adoperaronsi col massi- 


(t) Dispacci del lord Kochefort presto il Coxe, La Spagoa sotto i 
Borbonici, T. V, c. 66, p. 78. 
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mo studio^ giusta gli ordini del miuÌ8tro> per acchetare 
gli animi ^ benché a grave stento^ venne loro fatto di 
indurre la colonia a sottomettersi. Se non che gli Spa- 
guuolij giusta il loro solito^ vollero i^icrudelire per bra- 
veggiare, e presi e decapitati sei dei principali pia^ntàto- 
rì^ne mandarono parecchi altri nelle carceri deirAvaha. 
La colonia parve domata', ma i più ricchi abitatori di 
quella P abbandonarono. Il commercio fuggi dalla No- 
vella Orliens, e la Spagna^ non altro in realtà aggiunse 
a’ suoi doroìnii, che un deserto (i). * . - > ‘ , o 

Poco mancò che dalla'contesa per la possessione di un 
altro deserto, vo’ dire dell’ isole Malovine, derivassero le 
ostilità che il duca di Giuasul andava apparecchiando tra 
la Spagna e T Inghilterra. Queste isole, altrimenti dette 
Falkland,. situate non lungi 'dall’ingresso orientale del 
golfo Magellanico, bassè e paludose, quasi sempre co- 
perte di nebbia e gravate da un rigido clima, non eran 
tenute in qualche. conto se non come luogo di tempora- 
rio ricovero per de' navi che andavano alla pesca dèi 
mare Atlaó|ij^d per quelle che praticavano'un ilLegil- 
timo l£)^|i^p8ttlle' spiagge dell* America ispanica. I Fran- 
ceftt^dk 1 764 mandaronvi una colonia a Porto Luigi; ma 
querelata la Spagna, siccome quella che si 
arrogava il dominio di tutta T America meridionale, la 
colonia fu disgombrata e consegnatone il possesso ai go< 
yernaloic di Buenos Ayres. Nel successivo anno 1766 gli 
Inglesi vennero per piantare aoch’essì una colonia in 
Porto Egmont, all’altra estremità di quel gruppo d’ iso- 
lette. Il comandante. ispanico, di Porlo Luigi, o Puertó- 
Solidad , come chiamavasi dacché gli Spagnuoli lo pos- 
sedevano, mandò loro intimando di ritirarsi; e avendo 
» ^ 

(l) Coxe , La Spagna sotto i Borbonici, T. V, c. 66, p. 87. 
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essi con alterigia ributtato Tintlma, il governatore di 
Buenos Ayres mandò contro di loro mille e seicento uo- 
mini »cni bastò sparare alcune cannonate 'per ricuperare 
il possesso deir isola (1). ;v - oaM./:- M- 

Altamente sdegnati dd fatto si mostraron gTInglesi : il 
re Giorgio UI, nell’arringa recitata al suo Parlamento al* 
l’aprirsi dell’ annusi sessione, diceva , essene stato grave- 
mente offeso l'onore della nazione e con esso i diritti del 
trono, e dichiarava voler porre in opera la forza, quan- 
do altri mezzi non giovassero, per ottenere giustizia; e 
il Parlamento gli rispondeva laudando il proponimento, 
e promettendo aita e concorso. Fu perciò in novembre 
del 1770 intimato alla Spagna che avesse a riprovar l'o- 
perato del governatore di Buenos Ayres e restituire Por- 
to Egmont. Carlo HI fece subito dire alla Francia che pro- 
babilmente sarebbe presto astretto ad invocare i soccorsi 
promessi col patto di famiglia. Intanto si diede dal canto 
suo ad allestire ^con fervore la guerra /nel mentre stesso 
che scriveva al principe di Masserano, suo ambasciatore 
in Londra, di tirare in lungo le cose, per aspettar la ri- 
sposta della Francia. Aveva anche la Francia recente mo- 
tivo di lagnarsi dell’arroganza inglese. Il lord Rochefort, 
traslocato dall* ambasceria éo'Ispagna alla legazione in 
Francia,, aveva, 'al suo giugnere, fatto instanza formale ' 
perchè le troppe francesi incontanente sgombrassero la 
Corsica. Strana ed arrogante era la domanda; perciocché, 
se i Còrsi erano, com’erano certamente i degni di commi- 
serazione ed interessamento, secondo le leggi del pub- 
blico diritto venivano tutUvia risgoàrdati come sudditi 
della repubblica di GenoVai, a Sui da più secoli apparte- 
nevano, e quando Genova lì cedea volontafiamcute alla 

(I) Coxe, La Spagna aotle i Borbonfei, T. V, c. 66, p. 92.' 
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Francia, i potentati stranieri niun dritto aveano di farvi 
contrasto. Dignitosa ed acconcia fu la risposta data dal 
Ciuasiil al lord Rocheforl. Ne' seguenti termini chiudeva 
egli uno de’ suoi uffìzi : u Noi osserveremo a fede le con* 
n dizioni deir ultimo trattato; ma voi andreste di gt^an 
» lunga errati ove credeste che le minacce possano vie- 
n Urei di eseguir progetti che non sono contrari agTi ob- 
» blighi da noi contratti. Io non 'farei un passo, un' solo 
» passo nella mia camera per accheUre le vostre appren* 
» sioni (i)». ) ■'* ' 

Avea il Ciuasdl posto a profitto il tempo per rinstau- 
rare dopo la pace il navilio: sessanta vascelli da guerra 
ed un gran numero di fregate avea costruito, e stitdiosa* 
mente coglieva ogni occasione per addestrar gli equipaggi 
ossia la milizia marinaresca. Avea pure tentato d’ ingelo* 
sir gli Olandesi contro dell’Inghilterra, per opera di cui 
erano stati spossessati dall’ imperio dei mari; ma_ però 
tutto quanto ei poteva da loro sperare- si era che in una 
nuova guerra marittima stesser neutrali, come in quella 
dei sette anni. Se non che il principale- ostacolo ai suoi 
guerreschi disegni era il re stesso Luigi XV, al quale con 
somma cura duvea tener celati e i progetti e le speranze; 
perciocché quel principe, cresciuto dal Flurì nel timor 
della possa degl’inglesi, rahbridiva al sol pensiero d’una 
terza guerra di mare (a)i i: j 

Le cose della politica erano altronde in quel tempo 
complicate a causa degli ambiziosi progetti di altri po- 
ti) Dupicci del lord Rochefort al lord Seeburoe, dei 9 giogno e dei 
14 eellembre 1768; preHO Qoxe, La Spagna eolio ■ Borbonici, T. V, 
c. 66, p, 91. 

(2) Lacrelelle, T. IV, p. 215. - Il barone di Beteoral nelle tue Me- 
morie, T. 1 , p. 254, afferma airinconlro che quel mioitlro tuo amico, 
quanlonque allierameole parlatte, tludiarati lullavia di cantare la guerra. 
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tentati^ per cni l’Inghilterra e la Francia, non che venir 
fra di loro alle mani, avrehher dovuto stringersi in lega 
onde' far testa all’altrui cupidigia. \ . v' -■ 

Federico II di Prussia era invero desideroso di quiete 
e sollecito di rimediare come amministratore ai danni di 
quegli Stati che cosi crudelmente avea devastati come 
guerriero, non meno che di cansar nuovi rischi, poiché 
si era veduto tante volte sul punto di perdere ogni cosa 
in quelli che avea corsi. Perciò era egli hen termo nel 
proponimento di non lasciarsi allacciare dall’altrui al* 
leanza, nè allettare dai sussidi di alcun altro potentato. 
Era poi anche particolarmente adastiato contro l’Inghil- 
terra, pel modo con cui essa l’avea abbandonato sul finir 
della guerra dei sette anni, e certo odiava meno gli an- 
tichi suoi nemici, che l'antica sua alleata (i). L’Austria 
pure era inclinata a stare in pace. L’imperatore Giuseppe 
lasciava le cure della politica e dell’ amministrazione del 
reame alla propria madre ed al valente ministro in cui 
ella avea posto ogni sua Bducia, non riserbandosi altro 
che una certa ingerenza, talvolta, a dir vero, un pO’ bru* 
sca, nelle cose della milizia. Il conte di haunitz poi, es- 
sendo appieno persuaso che a rinstaurar le finanze, la 
popolazione e l’amministrazione interna dello Stato, ci 
voleva uno studio non minore di quello che in ciò poneva 
il re di Prussia, con sincero animo coltivava la pace; perse- 
verava però sempre nel sistema, onde era stato prìncipal 
promotore, dell'alleanza francese; e adoperava a cohso- 
lidarlo. Ma la tsarina Catterina II era piena d’ambizione 
e di cupidigia. Ella non ignorava che i vecchi Moscoviti 
non eran disposti a perdonarle nè la morte data al prò- 

(I) Opere poelume di Federico II, T. V, Comeolarì degli anoi da 
1763 al 1775. 
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prio consorte Pietro 111 , nè quella d’ Ivano Antonoviccio^ 
legittimo erede del trono^ ch’ella avea fatto strozzare 
Tanno 1764 nel carcere ov’era stato chiuso sin dall* in- 
fanzia (i). E se la trista urbanità del secolo portava che 
«li tali orrendi misfatti non si ardisse fare aperto rimpro* 
vero ad una gran principessa, ed anzi si studiasse di non 
farne il minimo, cenno, il tacerne non era però bastante 
ad obliterarne la memoria: tutti i re erano stati compresi 
da timor per sè stessi a quegli esempli, e Luigi XV non 
rivolgeavi mai il pensiero senza raccapricciar di paura. 

Sei sapea la tsarina; c, appunto perchè consapevole 
dell’ universale riprovazione, più cupida era di fama e 
di rinomanza. Careggiava pertanto il Volière, il Diderot, 
TAIanibert e tutti gli altri Blosofì francesi, da lei tenuti co- 
me i dispensieri delia gloria. Ambiva il vanto di donna ma* 
gnanima, sollecita dei progressi della umana civiltà, ed 
alle sue conquiste volea dare Tingannevol colore d’una 
guerra intrapresa per promuovere T incivilimento. Avea 
la Russia nel 1768 rotto guerra all’ imperio ottomano^ im- 
padronitasi in breve tempo della Moldavia e della Valac- 
chia, aveva impedito le comunicazioni tra il kan de' Tar- 
tari della Crimea e il gran sultano, supremo signore di 
quello, e parea già già sul punto d’opprimere affatto il 
.Tartaro. Nella successiva stagione campale del 1769 gli 
eventi erano stati pei Russi ora lieti, ora tristi; ma nel- 
la prima battaglia campale di Choezim, nella seconda, 
combattutasi pure presso Choezim’, e nella terza, av- , 
venuta presso ad Oczakow al passaggio del Niestero ten- 
tato dai Turchi, si era falla una spaventevole carniOcina, 
ed il confine tutto tra 1 due imperi era immerso nella 
desolazione. La terza stagione campale del 1770 fu ancor 

(I) Rulhiire, Anarchia di Polonia, T. Il, lib. Vi, p. 281. " 
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più funesta per I^umàniln. I) conte Qrluw e l^ammiraglio 
Elphìnstoue, Inglese al soldo di Calterina^ entrati con la 
tloUa russa nel Mediterraneo^ spinsero i Greci a ribellarsi 
contro il Gran Signore. Il Peloponneso si sollevò lutto . 
quanto contro i Musulmani; e terribili lurono le vendette 
degli oppressi, che per un dato tempo prevalsero contro 
gli oppressori. Ma i Russi perfìdamente abbandonarono poi 
i miseri Greci in balìa degl’ istizziti Musulmani, e la mas* ' 
sinia parte della greca popolazione fu mietuta dal ferro, 
nel tempo stesso che Tarmata turchesca veniva tutta in* 
tiera arsa dai Russi il giorno 5 di luglio del 1770 presso 
Gezmé (1). 

Nel mentre che poneva a soqquadro colTaVmi Tinipe- 
ro ottomano, Gallerina II metteva altresì in iscompiglio 
con gT intrighi il reame di Polonia. Dacché ella avea fallo 
salire sopra quél trono nel 1764 H proprio amante Stani- 
slao Augusto Poniatowski, T affetto che prima portavagii 
era intieramente svanito; ella prese anzi a trattarlo come 
un vassallo che si voglia umiliare, e si propose di unire al 
suo imperio la contrada di cui Tavea fatto re, dopo che 
T avesse riempita di discordie e di guai. Trasse argomen- 
to. per immischiarsi nelle 'cose della repubblica polacca 
dalle lagnanze del dissidenti intorno alla loro condizio- 
ne. Con questo pome di dissidenti chiamavansi in Polo** 
nia i cristiani separati dalla chiesa cattolica, vale a dire ■' 
. i riformati di qualunque setta, i socioiani e gli scisma», 
tìci greci. Ne' tempi in cui TEurópa sanguinava per, le 
contese religiose, professavasi dalla Polonia la massi- 
ma libertà in fatto di credenza e di culto. Il nome di dis- 
sidente applicayasi allora a tutte egualmente lecomunio* 

ni, per indicare solunto il dissentimento di* credenza. 

^ • * * 

« 

,(l) Rulhi&re, Opera citata, T. Il, lib. V], p 272. 
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Solo nel secolo diciottesimo^ e per causa delle atrocità 
commessesi in Thorn^ erano stati i dissidenti polacchi 
privati dei loro diritti politici. Gatterlna 11^ per mezzo del 
suo inviato il principe Repnin, chiese con fiere ed al- 
tierisslme parole che a quei Polacchi incontanente si re- 
stituissero i denegati diritti. E non essendosi subito con- 
ceduta la domanda, i partigiani delia Russia si strinsero 
in lega fra luro con formale convenzione, che fu appel- 
lata la confederazione di Radom, dal luogo in cui venne 
stipulata. Fece questo partito rapire il vescovo di Craco- 
via ed otto dei principali senatori, cui credeva avVersi 
alla chiesta ripristinazione dei dissidenti nei diritti poli- 
tici. Una si bestiai violazione deiTiadependenza d’iin po- 
polo libero fece correre all’ armi i Polacchi. 11 vescovo di 
Kaminiek, fattosi capo di coloro che volevano vendicare 
il vescovo di Cracovia e i senatori prigioni, maneggiò 
una confederazione opposta a quella di Radom, la quale 
venne stipulata in Bar Panno 1768 da’ fautori dell’esclu- 
sione dei dissidenti o meglio delPindependenza della 
Polonia, e fu come il segnale d’una guerrà con la Rus- 
sia, che trasse addosso all’ infelice repubblica le più tre- 
mende sciagure (i). Luigi XV per zelo della fede cattoli- 
ca propendea a favore della confederazione di Barj l’In- 
ghilterra, all’ incontro, onde proteggere i suoi correi igie- 
nisti, spalleggiava il partito della tolleranza propugnata 
da Catterina II. Ma pure il risguardo religioso era il più 
lieve in questa lite. In realtà si trattava d’una gran qui- 
stione di dritto pubblico, della independenza d’una delle 

(I) Rulhière, Opera cUala.T. Il, Hb, VII, p. 314, e'Jlb. Vili, p. 413. 

- Annual Register Jbr thè jrear 1^68, T. XI , c. 2, p 8. - Fcrrand , 
litoria dei tre smembramenti della Polonia, T. I , Introduzione, p. 42. 

- Beitrage zur neueren GescA/cAle, ec., di Federico di Raumer, T. iVy 

II, I2e 13^, p. /»eseg. 
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grandi nazioni d’Europa; pòco ‘acume ci voleva a" cono- 
scere che Catterina intendea la mira ad impadronirsi di 
una vasta contrada; e che l’ interesse di tutta Europa chie* 
dea si ponesse un freno ad una tafé cupidigia. L’InghiI- ' 
terra avrebbe' fors’ anche compreso ben- presto che il suo 
proprio interesse relativamente alle cose della 'Polonia 
non era altro da quello della Francia, ov’essa non sì fos- 
se trovata di già esacerbata contro il governo francese; ’* 
ove non avesse concepito sospetti contro tutta la fami- 
glia borbonica; ove, inhne, la contumacia delle sue colo- 
nie americane non l’avesse costretta a rimanersi inerté 
spettatrice della frode, e della violenza russa. 

Luigi XV, smo da quando si era fitto in .capo per la 
prima volta di prender cognizione delle cose pubbli^ 
che, avea rivolto avverso la Polonia principalmente i 
suoi segreti maneggi politici : pareva anzi, che di tutti gli 
affari d’Europa gli stessero pih cuore quelli della Polo- 
nia. 11 duca di Ciuasùlydal canto suo, proponessi di pro- 
curare, una stretta lega tra la Polonia e l’impero ottoma- 
no contro la Russia; di mandare, col consenso di Maria 
Teresa, un esercito francese in Polònia per gli Stati au- 
striaci, e di far muovere la Prussia è la Svezia, persua- 
dendo quei due monarchi come fosse venuto il momento 
in cui doveano infrangere ì ceppi minacciati dalla tsari- 
na russa a tutto il Settentrione, e giovarsi a tal fine del- 
l’impeto generoso di tutto un popolo pugnante per la 
difesa della propria libertà. Ma il misterioso carteggio in- 
^ dirizzato dal conte di Broglio contrariava' spesse volte 
quello del ^ministro, e^ teneva ansiosi e perplessi i Po- 
lacchi del partito della independenza nazionale (i). x 
> Eran queste ad ogni modo cose che venivano a tocca- 


(I) Rulhiere, Anarchia, di Polonia, T. II, lib. VI, p.' 174. 
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re i più gravi interessi dell’umanità: una guerra marit- 
tima ed una guerra terrestre pareano sul punto di allu- 
marsi ad un tratto. Il ministro che reggeva il gabinetto 
francese era mosso da un caldo sentimento della nazio- 
nale dignità; se non che,esseodo egli d’animo leggero, 
incauto, fidente di soverchio in 'quello che polca portar 
l’avvenire, potessi temere ch'egl’ ingolfasse lo Stato in 
una impresa pur troppo eccedente le forze di quello. Ma 
non furono di tal fatta i riguardi che trattennero Lui- 
gi XV; la politica di Francia fu mutata ad un tratto in 
forza unicamente d’intrighi di corte e dei vizi del mo- 
"narca. Un partito assai numeroso e formidabile comin- 
ciava a puntare contro il duca di Cinasul; i fautori dei 
gesuiti lo dipingevano come un nemico della religione, e 
i finanzieri come un nemico della regale potestà, incol- 
pandolo di sostenere contro di quella, in. quanto ezian- 
dio si riferiva all’ionposte, l’autorità dei Parlaménti. Il 
maresciallo di Riciliù, il quale se scarseggiava di senno, 
abondava però d’ambizione, era invidioso del Ciuasùl, 
e rron risparmiava calunnie per perderlo; il duca d’Aghi- 
glione aspirava apertamente a succedergli nella carica di 
principale ministra, ed era il più caldo nell’accnsarlo di 
lasciar vilipendere dai Parlamenti l' autorità reale: aspro, 
albagioso, superbo, caparbio, TAghiglione avrebbe vo- 
luto che il re non altrimenti regnasse che per via di col- 
pf di Stato. I fautori di costui, ed in ispezieltà le femmi- 
ne, alle quali egli era stato si caro nell'età fiorita, quan- 
d’era sopranomato il bel duca di Agenese, studiavansi di 
persuadere Luigi XY come esSo solo aveva bastante ga- 
gliardia d’animo per non cedere alla gravità delle circo- 
stanze; vedersi, dìceano, tutta in Ini trasfusa T indomita 
fermezza del cardinale di Riciliù, suo pro-zio. L’arcivesco- 
vo di Parigi dalla caduta del Ginasiil facea'' dipendere il 
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trioafo della religioire; e l’ ipocrita duca di Voghión , aio 
del Dal 6 ao, non cessava d'inculcare all’alunno quelle 
calunnie di veneiizio di cui sopra si è fatta menzione. Q 
fiacca animo di Luigi XV era fortemente scosso da questo 
concento di accuse, ma però la paura Io teneva agitato e 
perplesso; non potendo egli rassegnarsi a porre sè' e lo 
Stato nelle mani di quel fiero e ruvido duca d’Aghiglio- 
ne, che da’ Brettoni era dipinto come un feroce tiranno; 
e temendo parimenti l’ascendente dell’ arcivescovo di 
Parigi, del quale non crasi potuto fiaccare la caparbietà 
quando e la città capitale e lo Stato erano' sossopra per la 
lite dei brevi di confessione (i). 

Temevano multo i nemici del Cinastil o ch’egli faces- 
se contrarre a Luigi XV nuove nozze (e veramente pare 
che certe pratiche fossero state a tal fine intavolate con 
la casa austriaca), o che la duchessa di Grammonte, di 
lui sorella, più pregevole invero per vivacità di spirito, 
che non per avvenenza di forme, si avvilisse ad occupa- 
re il posto della Pompadtir. In questo tempo di mezzo 
venne condotta al re da quel cameriere che era deputato, 
a procacciargli cotidianamente novelle ganze, una me- 
retrice, per nome Lange,nata J’anno 1744 quello stes- 

so villaggio di Valcolore ond'era uscita l’erofua di Fran- 
cia, Giovanna d’Arc. Era costei concubina in quel tempo 
d’un conte Giovanni del Barrì, uno de' più corrotti e sca- 
pestrati bari e biscazzieri di Parigi , il quale se ne valea co- 
me di richiamo per la bisca che tenea e sopra di cui fi- 
cea fondamento per mantenere la propria casa. A mal- 
grado che costei fin dalla prima giovinezza si fosse data 
alla mala vita, pure la sua bellezza era tuttora assai flo- 

(I) SouUvic, Memorie del regno di Loigi XVI, c. 6, p. -60. - tacre. 
ielle, T. IV, p. 219. 
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rida. Ma quello che maggiormente vinse l’animo del,vec> 
chìo lussurioso scettrato, e gl’ inspirò una passione, on’eb- 
brezza di cui niunO l'avrebbe piò credulo 'capace, si'fu 
la sfrontatezza ed impudenza' di costei, la sua famiglia- 
rità e l’audacia con cui da bel principio diede del tu al 
re, chiamandolo La Francia. , 

Confessò Luigi cdleato suo vergognoso innamoramen- 
to a tutti i suoi famigliari, ma però la più parte non po- 
teano credere che dovesse esser cosa durevole. Un gior- 
no, sentendosi egli stesso oppresso dal peso della pro- 
pria ignominia ed abbiezione, egli disse al duca di Noa- 
glies: « Io so pur troppo, che succedo al Santàfuà ». — 
« Si, o Sire », risposegli il duca; u in quel modo stes- 
» so che Vostra Maestà succede a Faramondo(t) ». Il 
solo Riciliù, ostentando una indicibile ammirazione per 
la meretrice, faceva animo al monarca a ricolmarla di 
onori. Sposatasi costei con Guglielmo, fratello del conte 
Giovanni del Barrì, onde poter praticare col re, e assunto il 
titolo di contessa del Barri, si studiò il modo di farla pre- 
sentare alla corte sotto questo nuovo titolo, acciò potesse 
occuparvi lo Stessogrado che già occupava la Pompadiir. 
Ma i cortigiani tutti, anche i più svergognati, e le dame 
non voleano farsi complici di tanta ignominia, cosicché 
la di lei presentazione alla corte fu lungamente nego- 
ziata come una faccenda di Stato. 11 duca di Ciuasul,che 
voleva farsi sponda dell’aura popolare, la duchessa di 
Grammonte, che risguardavasi come locata nel più alto 
gràdo della corte, rigettavano sdegnosamente una si ver- 
gognosa associazione. Andavano attorno canzoni, libelli 
famosi in cui si descrivea la -vita passata delia nuova fa- 
vorita , e si faceva il nome delle persone di maggior con- 

i 

(I) Novella miscellanea di madama Necker, T. Il, p. 39. 
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to che annoveravansi fra quelli di cui costei eraqi 4Ìata' 
in braccio; e non solo circolavano questi scritti in Parigi' 
ed in Ycrsaglia, ma anche nella istessa reggia,- uve SO- 
spettavasi che fossero sparsi -per opera o perconnivenea 
del duca di Ciuasul. All' incontro di- duca dt- AghigIiohé‘ 
era stato sollecito di amicarsi la noova fàvorSta. Dicessi, 
ch'ei non l’avesse conosciuta allora per la prima- volta-'j 
ma il re non potea esser geloso di uh- -uomo che ifrigio^ 
ventò gli avea ceduto per ambizione ài postò pressj'di^ 
bella duchessa di Castclrosso (i).- -d ‘1 -'Iti ,.uli ■; óiq 
Credeasi il Ciuasul di potere icnpunemonte'dispreBza- 
re un intrigo si abbietto, |>erno del quale si era una fchi*’ 
mina di tal conio. Ula costei diventava potente in grazia 
dei consigli e dell'accortezza di coloro che la Undiri-zsa>* 
vano, non meno die in grazia- della iìacchezza'del mo- 
narca. Primeggiava fra’ consiglieri di lei il cancellieri 
Mopù. Era cosini nel giorno 16 idi settembre del 17(18 
succeduto in quella suprema carica lai padre}! il qaa>le) 
rivestilo della gran zimarra mel precedente giorno’psi' 
la rinunzia del cancelliere Lamuegnun, l’avea in teriiii* 
ne di vculiquattr’ ore ceduta al figliuolo. Cus'i ilpadit<, 
come il figliuolo erano stati accusati di concuesioneéuli 
venalità o prevaricazione} ma il figliuolo, in pairtibòUte', 
passava per tristo e malvagie, La<nalura gli avea-nCgati 
quei pregi estrinseci ond’er-a dotato • suo padre; -picèolò 
di statura, aveva?gli occhi pur piccoli, ma Viv<adì, I* 
guardatura bieca e fiera, le sopraciglia folte e nerlsgioie; 
la carnagione giallastra; cosicché la'sua fuionOuiia'évt-a 
un’aria di mulignilà; eh- egli sforzavasi dì mitigare lisan- 
do mudi aQetluusi cu’ suoi pari, e dimestici con gl'iiife- 

*1 • .-'i.Jl.I* I ) 

(1) Soulavie', Memorie dèi re^no 'di- Lai;^ XVIi,>T. G8. - 

Lacrelclle, T. IV, p. - BìograGa Unìtttiahj;' V-’ìttVV* ’ 
Sl&MOITDI, T* XXi\. . 2 - 
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riori: passava per istruito appena a metàj per leggero e 
malaccorto; non v*era in lui orma della dignità addicen- 
tesi ad un .un a gì strato » ma bensì molta perizia di maneg- 
gio. eorUgi a nesco e moli* arte d'intrigo. Gionnondimeno 
cqUh ^OVelU situazione in cui si vide posto, il suo inge- 
gno »t svolse.. Con una grande pieghevolezza si uni. in 
lui una gran fermez^ db proponimento, una inflessibil 
volontà di salire ad alto grado, per qualunque via, e ia 
più turpe bassezza per, regger visi. Niun altro corteggiù 
più vilmente di luì la Barrì, alla quale dava il tìtolo di. 
cugina, pretendendo j un certo qual grado di parentela 
col maiito di lei (i)l. ^ ^ aa i 

i Al partito della Barrì si accostò eziandio il novello mi- 
nistro delle tfinanze, abate Terrè. Era costui succeduto 

» 

nei ai di dicembre del 1769 al Menon d’Invan, succes- 
sore deirAverdi; probi entrambi, ma poco valenti ammi- 
nistratori (a). Il' Terrè, all’ incontro, che sino dal 1736 
era entrato in qualità di consigliere ecclesiastico nei par- 
lamento di Parigi, fin da principio avea dato saggio d’ una 
indicibile facilità.ed'una miravignosaaltiludinè ad aber- 
rare a svolger gli affari più intricati. L'anno i jSSj quan- 
doinUì I membri del Parlamento rinunziaron le cariche, 
egliifu il solo membro delle camere delle appellazioiìì 
che non desse la rinunzia «e s'acquistò il patrocinio .del- 
ia Pompadiir appartandosi in tale guisa dalla sua com- 
pagnia. Datosi in tal modo a conoscere alla corte, sem- 

t 

pre più s’ingraziò presso di quella. Non era già dotato 
di alcuno di quegli estrinseci pregi che vi spianan la via 
agli ambiziosi: r alta sua statura non serviva chea dare 

♦ , * ^ 

(1) Memorie del barone, di Betenval , T. 1, p. 101. - Biografia Uni* 

venale, T. XXITII, p 616. - Lacretelle,-T. 1\T, p. 229. 

(2) Mercaiio Utorico , gennaio 1770, p. 46. 
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risalto alla svenevolezza del suo contegno; ignobile era 
ed arricciato il suo volto, furtiva e bieca la guardatura; 
non avea garbo nè scioltezza nel conversare, ma suppli- 
va a quel difetto con un'impudenza o cinismo singolare 
d'azioni e di parole, affatto addicentesi con la sua con- 
formazione da satiro; il che dava alla sua persona un 
^ certo carattere d'originalità grottesca, condito da molto 
acume di mente. Quando, giùnto all'età di quarant'anni, 
si senti ricco abbastanza e provveduto di tali patroni da 
potere scuotere il giogo delle convenienze imposte ad un‘ 
ecclesiastico, mostrossi non meno insaziabile che grosso- 
lano settatore delle voluttà. Fu dei primi a giovarsi del 
decretò promulgato dal reai Consiglio nell'anno 176.4 
per concedere la libertà dell’esportazione delle biade dal 
reame (1). Questo decreto, cui furono puntello le dot- 
trine degli economisti, non giovo in realtà ad altro. che 
a dare ansa al più aborrito monopolio. Una compagnia, 
indirizzata dall'abate Terrò e dal primo segretario del 
ministro delle finanze, incettava le biade, le facea tragit- 
tare nell'isola di Jersey e di Guernesey, e di là richia- 
mavale in Francia per venderle con grasso lucro, do- 
po che per via di operazioni' fatte all’ ingrosso avea ca- 
gionato un'artificiale carestia nel reame. Nè andò guari 
che il Ve, per ingrossare il suo privato peculio, fecesi' 
socio e partecipe di queste scandalose operazioni, mo- 
strando per quel traffico una smaniosa cupidigia onde 
noti era creduto capace. : 

Quando il Terrò ebbe acquistato una ferma ^riputa- 
zione così di accorgimento,' prontezza di spirito e per- 
spicuità di concepimenti, come di spietata durezza ed 
inflessibile volontà di far danaro a qualunque costo, 


(1) Mercurio ìslorico, agoelo 1764, p. 84. 
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venne creato amministratore delle pubbliche finanze; e 
quasi subito pose in opera, per ottenere un certo equ'H 
librio fra l’entrata e la spesa, le più esose imposte, il 
monopolio delle biade e il fallimento della pubblica 
fede (i). , ' ^ • 

Vedendo.il Giuasiil 1* ignobile amore concepito da Lui» 
giiXV, dovette di necessità deporre il pensiero di fargli 
contrarre novelle nozze. Volse allora gli studi a maneg- 
giare il malrimonio'del Dalfino, abbiaticodel re, con la 
piu giovine delle fìgliuole'di Maria Teresa, T arciduchessa 
Maria Antonietta, che era in età di quattordici anni. Co- 
me nativo, lorenese, egli era. malto affezionato alla casd 
lorenese-austriaca, e credea d'essère spalleggiato dà Maria 
Teresa e'dal principe di Raunitz, di lei ministro. Aveva 
abbracciato il sistema>*del Kaunitz, d’unUlleanza tra. i 
gran potentati; e imàginavasi di potere con qùesto mez- 
zo menare a sua poUa i potentati minori, e farconlra- 
peso alla preponderante possa» dell’ Inghilterra.' 1 .suoi 
avversari lo additavano come il capo. della fazione au^^ 
siriaca nella corte di* Francia. *L’Aghiglione, airincon- 
tro,,ponea. vanto nelTessere il capo dèi, partito anti-aiir 
' siriaco, cioè di quello che aderiva alla, politica deli cacr 
dinale di ,I\iciliù.i;suo : pro-zio, <e dei re France^o Lè<l 
' Enrico ! V.' Non essersi «idLcevà, ia'Ca6a:BurboQÌca ingran- 
dita aitriiB«nt}^.che.bòn le spoglie della !casa* austriaca. 
jL’ alleanza deliba Francia coa:Ì* imperatore poter giovare 
a mantenere per un dato tempo'.la «pace tdel* conti nenie 
europeo, ma non essertutilevad dltrì che allo stesso'im- 
perptpre; perocché a . -lui si< sarebbero .Certamente acco> 
biandatt tùLtiigliiSlati> minori,, elquancjo tessi fossero ri- 

• ' I : ' »i|. >? l'.J jjt ' i.'J ..2 > *>.J 

(I) Oiogralia Uaiversatc, art. Tbrbav, T. XLV, p. 7.'5- 190, • Lacrc- 
tcUe, T, IV, p. 23^ 
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dotti al vassallaggio imperiale, quando i gran potentati 
venissero da per tutto a toccarsi fra di loro, riarderebbe ' 
allora fra di essi la lite più fiera e tremenda di prima, 
e la Francia, per avere lasciato in preda all* ambizione e 
alla cupidigia austriaca i minori Stati, si troverebbe sen- 
za alleati. A malgrado di queste rimostranze, le quali fa- 
ceano, per quanto sembrava, sempre maggior impressio- 
ne suir animo del re, le nozze vennero stipulate in grazia 
dell’impegno in ciò posto dal duca di Cìuasùl. Cose me- 
ravigliose "narravansi dell’ educazione data da Maria Te- 
resa alle figliuole, dell’ amorevolezza che passava fra di 
loro, della gloria ch’ella' poneà nell’ averle sempre ai 
fianchi, della dolce libertà, della intrinsechezza che re- ✓ 
gnava tra di lei e le figlie. Maria Antonietta, benché non 
fosse poi bellissima, era tuttavia fatta per piacere; avea 
fattezze regolari, espressive, dignitose, carnagione bian- 
chissima, contegno pieno di grazia e di maestà. Per que- 
sta principessa destinata a tante sventure, fu una circo- 
stanza svantaggiosa il giugnere in Francia preceduta dai 
falsi ragguagli, accreditati dalla madre , di quella^ sua 
educazione, che era snperOcialc e;li mera ap}>arenza. Cosa 
ancor più svantaggiosa per lei fu l’essere stata cappata 
' da un ministro ornai Vacillante, ai quale -sottentrarono 
bentosto nerissimi nemici, e il venire rappresentata alla 
corte, alle principesse, sue zie, ed' allo stesso suo marito 
come l’instrumento d’una fazione straniera (i). 

Pria che si celebrasser le nozze deU’abbiatico, Lui"i XV 
avea ottenuto quell’intento che a lui sembrava più rile- 
vante d’assai, che non fosse qualunque determinazione 

* . • * 

(I) Memorie di madama Campan, T'. I, p. 37. - Soulavie, Memorie 
del regno di Luigi XVI, T. I, Introduzione, p. 19^ c.. p. c. S, 

p. 71. - Lacrclclle, T, IV, p. 236. 
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de' suoi ministri intorno alb politica od all’ amministra < 
sionc dello Stato. La contessa del Barri era stata intro» 
dottj in o}ite, e accompagnata in quella occasione da 
cinque o sei dame che il re avea potato indurre a quel* 
l’avvilitivo uffizio (i). Il maresciallo Riciliù fecesi egli 
stesso l'ordinatore della festa, menando, dell’avere ad 
introdurre in corte una meretrice, non minor vanto di 
quello menato quando reoovvi le chiavi di Maone. La 
minore delle figliuole del ré, per nome Maria Luigia, 
che era caramugia e contrafalta, avea testé pigliato il velo 
nel monìstero delle suore carmelitane; e le di lei sorelle, 
del pari che i principi del sangue, non si sforzaron gran 
fatto di dissimulare la loro disapprovazione e ripugnan. 
za in questa occasione (a). - 

Mentre da per tutto parla vasi di questo scandalo, si 
annunziarono al pubblico le nozze del Dalfino. E per 
mata ventura in questo stesso tempo la moltitudine po- 
vera era angustiatissinij e malcontenta. Il prezzo del 
pane era sempre andato crescendo dall’anno 1768 in 
poi, a cagione fors’anco degli incettamenti dell'abate 
Tectè} e ad aggravare la carestia concorrevano gli esa- 
gerati timori del volgo. Le consulte tenutesi da’ magi- 
strati e dalle persone più ragguardevoli de’ varii luoghi 
per rimediare alla distretta delle vettovaglie, avevano in 
quella vece incusso maggior apprensione nelle persone 

(1) Secondo il ftaumer, J?eùrdgea ec., o»8ta secondo gli squarci del car* 
leggìo diplomatico da lui riferili, T. IV, p. la Earry fu inirodotia di- 
nanii al re e poi dinan%i alle regali principesse del giorno 22 di aprile 
del 1769. A d} 10 del successivo maggio ella pranzò per la prima volto 
col re io compagnia delle dame di Mirepuii , PlaVacurI e Bieroa. 

(2) Memorie della Campaq, c. I , p. 30. • Sotilavie, Memorie del 
regno di Luigi XVI, T. 1, c. 5, p. 70. • Lao’eletlo, T. iV, p. 228. - 
Madama Luigia pigliò d velo nel giorno 11 d’apiìlo del 1770. • Mer- 
curio istuiico e politico, maggio 1670, p. 432. 
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timorose, le quali si diedero a fare> in quanto poteano, 
provvista di biade non solo pel presente^ ma anche pei 
futuro bisogno. L'abate Terrè cominciava nell' istesso 
tomo a mandar fuori ogni settrmana un qualcuno'.de* 
suoi nuovi editti fiscali, ch'egli stesso appellava le mer- 
curiali, perchè pubblica vali al mercoledì, e perchè crasi 
appigliato al partilo di volgere egli stesso in celia le sue 
angherìe ed estorsioni. Allora parimenti si dijBTuse la 
vocc,^sser desiderio del re che le nozze dell’ erede del' 
trono SI festeggiassero con inaudita magnificenza, é che 
vi si spendessero venti milioni. ' ■ 'v < 

Al gingnere della regai fidanzata, il re e il Dal fino le' 
andarono incontro fino a Gompiegna. Quivi 'fu a Maria 
Antonietta presentato il duca di Giuasul, al quale, giu- 
sta i ricordi delU madre, ella fece quell’ accoglienza cui 
meritava un ministro che ayeala chianiata a sedere sul 
trono di Francia. Cenò essa nella reai villa della Muta 
coi re e col Dal fino; nella qual occasione, cOn istomaco 
persino dei cortigiani più corrotti. Luigi XV' condusse 
a sedere alla mensa della giovinetta e purissima sposa 
la Barrì, meretrice. Due giorni dopò, che fu il i6 mag- 
gio 1770, consacraronsi nella cappella del re. le < nozze 
del Dalfinoe dellaDalfina (k)* B diedesi subito principio 
in Parigi ed in Yersaglia alle feste prefisse: feste che fu- 
rono rattristate dalla vista d*una gran moltitudine 'di ac- 
cattoni che erravano di continuo attorno al castello, e le 
quali non corrisposero punto pel loro splendore aH'espet- 
tazione concepita all’ udire il danaio che iri esse fu spe- 
so. Nel giorno 3 o di maggio' la- città di Parigi diede essa 
una festa, eh’ ebbe sgraziatamente fine con una spaven* 

(l) Memorie di madama Campao, T. 1, p. • Memorie del, Weber, 
T. I, p. 36. ' ' 
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tevplc caUstrofe. Fuwi sulla piazza di Euìgl*XV un fuoì 
ce (uliiiziato, a cui trasse ua'ioHuensa calca di pòpolo} 
ma nr.lla' Via re^da, principale accesso a. quella piazza; 
si slava edifìcaodo; e la via era ingombra di materiali da 
fablirlcà, e solcala qua e'ià da profonde fòsse scavatesi 
per le fondamenta, ei-rimaste aperte; le sponde ò para- 
petti verso il fiume vedeaosi carichi di spettatori. Vuoisi 
altresì che non vi si fosse appostato un eofliciente numero 
di guardie francesi per tener in dovere la moltitudine; 
ma pure allorquando più.di centomila spettatori s’accal- 
cano gli uni sopra gli al^i,. non v’é più forza che valga 
a trattenerli. Quella stivata moltitudine venne repentina- 
mente .atterrita da un accidente di fuoco; e fu che il ca- 
stello o tavolato;^del fuoco artiflziato^ che era di legrìd, 
andò in fiamme. Applaudivano gli spettatori, credéndo 
che fosse cosa procurata ad arte; ma quando dalle grida 
dei miseri operai che nelle fiamme perivano/ conobbesi 
il véro, tutti coloro che circondavano ji tavolati voller. 
fuggire e porsi in salvo. La moltitudine; atterrita, tutta si 
commosse, ma rispinta, schiacciata dalie carrozze e dai 
cavalli, viemaggiormente spaventata dalle grida de’ bor- 
^saiuoli> che tendean la mira ad accrescere lo scompiglio, 
urlata, riurUta, soffoca ta, più d’una' mezz’ora stette 
.senza potersi dileguare. Sgomberata finalmente la piazza^ 
centrentatrè cadàveri ed un gran, numero di persone 
malamente contuse o ferite si trovaron. giacenti a terra; 
e quando furono raccolti, i cadaveri di tutti coloro che 
eran caduti nelle fòsse o nel Qurne, o rimasti soffocali in 
.altri passaggi egualmente affollali a milledugento si vi-t 
«le salire il numero delle vittime del funesto accidente. 
L’affanno, il dolore de! Dalfino e della Dalflha furono 
esUeuii; il re stesso pai ve commosso aH’udiré sì grande 
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calamità; ma i soccorsi dati alle famiglie dolenti furt^ 
troppo scarsi al bisogno ch’esse aveano di conforto (i). 

Ben potea il ministro mediatore delle nozze dell’ ere- 
de del trono sperate che la regale sposa diventasse sotto 
il regno del marito la sua protettrice; ma intanto egli 
si avvedeva di scapitar sempre più nella grazia del pre- 
sentaneo signore, e che, mentre spirava più che mai io 
suo favore l’aùra popolare, mentre i grandi, i magistrati, 
i letterali faceadgli plauso, il monarca, offeso ed umi- 
liato da qutisto consentimento dell’universale in favor 
del ministro, e contro di lui stesso, lasciavasi sempre 
più accalappiare dal triumvirato cui compooeano, insie- 
me contro di lui congiurati, il duca d’Aghiglione, il can- 
celliere Mopù e l'abate Terrò. Ponendo costoro il prin- 
clpal |>regio del governo nella vigoria, e la precipua 
malleveria della durata di quello -nell' uso della forza, 
continuamente presso Luigi XV instavano acciò, gagliar- 
di mezzi ponesse , in opera a far tacere i censori onde 
,era importunato. 11 Ciuasiil, adombrato dell’ascendente 
eh’ essi acquistavano, ponea, per difendersi contro di 
loro, ogni sua speranza in una guerra, marittima ; e que- 
sta guerra sembrava di fatti imminente.sensa che a lui 
si potesse dar colpa d’averla provocata. La Spagna, for- 
temente islizzita per l’audacia con cui i contrabandieri 
inglesi estcndeano H loro illegittimo traflìco nell’Ame- 
rica meridionale, nè volendo riconoscere che don Fran- 
cesco Bussarelli, governatore di Buenos Ayres, il quale ^ . 
avea ricuperato Porto Egmont, avesàe contrafatto ai cu- 
nianda menti del proprio re, chiedea dalla corte di Ver- 

(1) Lacretellcj T IV^ p. 2^-. • Memorie dì madama Campan, T. I, 
c* 3, p. 55» • Mercurio islorlco e polidco^ giugao 1770, p. 520. • Me- 
morie^del priucipc di Montbarcy,T. II, p. 5, 
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saglia i soccorsi promessi in caso di goerra col patto di 
famiglia; e il duca di Cinasiil, in forsa di qnel patto, si 
credeva antorizzato ad assicurare il Grimaldi cbe il chie- 
sto soccorso non gli sarebbe negato. Parecchi provvedi* 
menti per la futura guerra avea di gii fatti la corte di 
Madrid; e THarris, segretario della inglese ambasceria, 
diventato poi celebre sotto nome di lord Malmesbury, 
avea di già ricevuto dalla propria corte l’ordine di tor- 
narsene in laghilterra, quando Carlo lil ricevette una 
lettera autografa di Luigi XV, nella quale diceagli in 
chiari termini : M II mio ministro volea guerra; io non 
» la voglio ». A tale dichiarazione, il re di Spagna, per- 
suaso, del pari che il suo ministro, non essere il suo 
reame in grado di venire da solo al cimento con l’In- 
ghilterra, mutò immantinentee favellaecontegno.L’^Har- 
risjche non si era allontanato piò di venti leghe da Ma- 
drid, rivolse indietro il passo, e' ben presto ai vide colà 
raggiunto dal nuovo ambasciatore lord Gratharo, che 
premurosamente accorse per trarre vantaggio da quella 
stizza che dovea concepire la Spagna contro la Francia, 
vedendosi fraudar la promessa portata dal patto di fa* 
rfiiglia la bella prima volta che ne chiedeva l’adempi- 
mento. Ne avvenne che gli Spagnuoli restituirono agl’in- 
glesi Porto Egmont, che questi T abbandonarono come 
un possedimento inutile ed atto soltanto a generar di- 
scordie tra buoni vicini, e che insomma la pace fu pie- 
namente ristabilita tra l’Inghilterra e la Spagna, la quale 
rimase nel pieno e pacifico possesso dell’ isole Malo- 
vine (i). 


(I) Cox«, La Spa;;na sotto ì Horbonici, c. 66, p. 95-10*2. • La reili- 
tuziooe (li Porlo Egmout fu aununxiala al gabinetto di Londra dal prin- 
cipe di Mataerano, ambasciatore dì Spagna, eoo un suo uffizio dei ‘22 di 
gciiuaio del 1771. - Flauan, istoria della Diplomazia francese, T. VII, 

1*. 53. 
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^'L*Aghiglione^ il Mopù e il Terrò > dopo aver otten&to 
rinteDto di togliere al loro nemico la ^possibilità di àw# 
vaìorare la propria riputazione connana guerra avveq* 
turata, non . vollero aspettare > che Paggràvamentò del* 
r angustia dello' finanze o la^ mala' Gootentèzza popo-, 
lare venissero a nnocere ai loro disegni. Deliberarono 
perciò di dare al duca di Ciuasiil rultÌRio tracollo, Vti* 
rarono seco in lega per questo intento la meretrice, cho. 
si era impadronita: delT animo del re, e che, dopo avere 
più volte, ma' sempre indarno, tentato d* amicarsi' il 
Ciuasùi, seppe porre in opera • per T agognato fine una 
destrezza ed un accorgimento che ninno si sarebbe! da 
lei aspettati. Ella si era addata, per quanto sembra, che 
per signoreggiare il logoro é lascivo monarca iVpleaci 
« una Russelana di tempra allegra, ma senza reverenza 
M alcuna per la dignità del sovrano. Taòt'oltre,'dicé Ja 
»Campan, tant* oltre spinse madama del. Barri Tobblio 
>7 del decoro, che volle un giorno assistere al Consiglio 
M di Stato. Il re ebbe la debolezza d’ acconsentirvi : ed 
n ella vi stette ridìcolamente appollaiata sul bracciale 
n del regai seggiolone, e fecevi tutte quelle smorfiucce 
*9 fanciullesche che debbon piacere ai vecchi sultani (i) n. 
Ma fra i giuocbi^e le celie con cui pi^ocurava di divertire 
il monarca^' ella, avea ognora presente all’ animo la prò* 
messa fatta aL triumvirato; cosicché coglieva ogni occa^ 
sione per esortarlo, eccitarlo ad accommiatare il duca dì 
Ciuasiil e il duca di Pràlen, e ad abbattere i Parlamenti. 
Il marito di lei si vantava d’ essere di quella stessa fami- 
glia ond’era nato lo scozzese Barrymore, paggio di Càr- 
‘lo I d’Inghilterra, e suo compagno nella fuga. Il cancel- 
liere Mopù, che si chiamava cugino di lei, dicendosi 

'i ■ ' 

. . ■ A\. * I * - 


(I) Memorie di madama Campao , T. c. l>p. 31. 
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coogianto col di lei marito, le donò nna maraTigliosa 
tavola dipinta dii Van Dick, in cui era ritratto Carlo 1 
fuggente in una foresta da’ suoi persecutOrL Fu la tavola 
<;oll<*cala' nello spogliatoio della Barri, dirimpetto al letto 
di riposo in cui solca sedersi Luigi XV; e (jnando il re 
aflìsava il quadro, la meretrice diceagli: u Tu vedi. La 
» Francia, quel quadro! Se tu lasci che il tuoParlamen- 
n to faccia a suo modo, esso ti farà mozzare la testa, co* 
» me il parlamento d’Inghilterra l’ha fatta mozzare a 
n Carlo». Air udire le quali parole il re sorrideva, sen* 
za però diventare sollecito di ubbidirla (i). < 

’ .l Parlamenti volea di fatti il triumvirato percuotere 
coQnn gran colpo prima di far discacciare i due mini- 
stri già molto decaduti dalla grazia deire. Luigi XV al 
mudo suo solito avea creduto poter finire la lite del, par- 
lamento di Brellagoa con abolir tutti gli atti passati e 
imporre silenzio ad entrambe le parti, con richiamare 
i commissari, mandati a Rennes per amministrar la giu- 
stìzia in luogo del parlamento, ristabilire il parlamento 
istesso, e dichiarare di av«re riconosciuta F innocenza dei 
signori delia Cialotè e di Caradonc e de’ quattro con- 
siglieri di quella curia stati sottoposti a processo, sog- 
giugnendo tuttavia che continuava a tenerli sospesi dai 
loro uffici perchè non avea più fiducia in loro. Avea egli 
pure abolito tutti i processi pendenti a causa delle passate 
contese, e formalmente vietato di proseguirli o farne pur 
solo menzloae (a). Ma il parlamento di Rennes ricusava 

'* UnirenaU, art. BAnar, dellalo <tat Salaberry , T. IH, 

p. ^31. - Memorie del Oumoarier, lib. I , c. 7, p. It2. - Memorie di 
madama Campao, c. 1, p, 33. - Memorie del Weber, c. I, p. - 
Memorie ficgrrle, Tr IH, 3G^ . 

(2) Fu raamljto in Brettagna per puciGcarc la provincia il duco di 
Hurazzo , che colà pervciiuc a di 9 giugno del l 709 recando l edillo 
d'indulto 0 d’amnialia. . Annutil fìegiiter, T. XII, c. 6, p. ^7. 
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di assoggettarsi a tacere; i signori delia Cialotè e di Cara- 
dono feeero instanze d’essere ammessi a giustificarsi, ed 
essendosi ripigliata l’istruttoria, venne ad apparire per 
le assunte testimonianze, che il duca d'Aghiglione ed un 
Anduard, agente di lui, avevano subornito parecchi testi* 
utoni contro i suddetti magistrati, e posx) in opera e pre- 
ghiere e minacce e danaio per indurli a fare falsa testi** 
luonianza, come pure tentato di corrompere i .giudici. 
Lieta la curia di ater un nuovo mezzo 4 i puntare contro 
il duca d’Aghiglione, spingeva innanzi :on calore questa 
instruttoria, i cui risultamenti viepiù quel duca aggrava- 
vano; nò dava alcuna retta alle iterate ntime fattegli dot 
cancelliere Mopù in nome del re, non solo di cessare d.i 
ogni ulteriore inquisizione, ma anche di abolire il pro- 
cesso incominciato, e non lasciarne siusistere alcun ve- 
stigio. L’Aghiglione, dal canto suo,^' accqsava i suoi ne- 
mici di una rea trama contro di lui ordita, e di subor- 
nazione di testimoni; ma gli scritta da Lii pubblicati veni- 
vano per decreto del Parlamento laceriti ed arsi in pub- 
blico dal carnefice ((). 1 

JNui abbiamo tutt’altra intenzione che d’ ingolfarci in 
quel voluminoso processo; diremo lollanto che se il 
duca d’Aghiglione viene ad apparire un uomo pieno 
d’albagia,: fiero, violento, inclinato a porre io non cale 
il giusto e le leggi, e chiuso agli sirupoli; dall’aUro 
canto non solo il parlamento di llennes, ma' arlcbp tutti 
i parlamenli di Francia adoperavano con manifesta par- 
zialità a favore dei signori della Cialdtè e di Caradont-.^ 
facendo come propria la causa di costoro, ed erano de- 

-, .;nof; . M.' ;ii;- 

(0 nel Mercurio islorico e politico gU atti di quel processo 

o almeno la maggior parte di essi, segnatamente, nuse ài maggio I7y0, 
p. 419 ^23; giugno dell’anno stesso, p. 533; luglo pure dello stesso 
anno, p 40-^r>*5l; infyie a^sto del 1770, p. IJZ*- 
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terminali non solo dì non fare veruna giustizia al duca 
d'Aghiglione, ma anche di giovarsi d'ogni mezzo per 
vituperarlo. ' 

Parrebbe che il Mopt'i^ il quale covava implacabile 
astio contro il parlamento di Parigi, dì cui era stato pre- 
sidente, furae peiché sapeva d' esservi state tacciato d’im- 
probità e di prevaricazione cercasse un'occasione di 
commetter male ira quella curia e il re: e invero, dipar- 
tendosi dal prime suo proponimento di soOocare il pro- 
cesso intentato centro il duca d’Aghiglione dinanzi al 
parlamento di Reines, fece avocare la causa dinanzi al 
parlamento di Px'ìgi, come curia dei Pari, e indusse 
Luigi XV a venir i presiedere egli stesso alla curia; co- 
sicché tutti ì menhri del Parlamento e i Pari del reame 
dovettero per tale uopo recarsi nel giorno 4 aprile del 
1770 a Versaglia li). Sperava il cancelliere che sin dalle 
prime sessioni i csnsiglieri si sarebbero lasciati traspor- 
tare in guisa tale da indispettire il monarca. Afa eglino 
stettero in dovere; c il re, tediato, rinunzìò con ostentato 
disdegno ad intervenire alle sessioni della curia del Pari, 
dando -nel tempo stesso apertissimi contrasegni di fa- 
vore e di affetto al duca d'Aghiglione. Allora il Parla- 
mento s'instizzl, e fece volgere a danno dell' inquisito la 
libertà in cui veniva lasciato per l'assenza del principe. 
Condannò come un arbitrio il bando inflitto ai sigaori 
della Gialotè e di Caradonc, suo figlio, tornò snU’argo. 
mento delle lettere di sigillo, e minacoiò anzi i conàU 
glieli <di Stato, cb’erano stati gli autori al re di qnegli 
arbitrari proceàimenti. Cominciava la contesa ad ineipri- 
gnirsi gravemente, quando nel giorno 26 di giugno per- 
venne al Parlamento ordine del re di recarsi nel susse- 

Il 4,j 1 I 

(I) Mercarìo tilonco e poUlico, aprile 1770, p. 325. i-- 
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guente giorno a Versaglia, perocché Sua Maestà volea 
tenervi un ietto di giustizia. Ubbidiva il Parlamento, ma 
premettea le consuete proteste contro i letti di giustizia, 
siccome quelli nei quali u non potea, nè dovea, nè in* 
tendeva deliberare ». Stando la curia al cospetto del 
re, il primo presidente d’Aligre diceva a Luigi, essere giu- 
stamente il suo Parlamento in apprensione pel luogo, 
pel giorno e per le circostanze in cui piaceva a Sua Mae- 
stà venire a tenervi il suo letto di giustizia. E prosegui- 
va nei seguenti termini: u Dovea dunque, o Sire, il vo- 
» stro Parlamento aspettarsi che, fin dal primi passi d’un 
» processo incominciato per comandamento di Vostra 
» Maestà, con tutte le solennità in simil caso richieste e 
» indispensabilmente necessarie per portar la condanna 
» o la giustificazione di un Pari di Francia, nel giorno 
» istesso in cui si dovea render conto nella vostra Curia 
» dei Pari, in presenza di Vostra Maestà, dei processi in- 
» cominciati per tale uopo, nell' istesso lungo in cui Vo- 
» stra Maestà doveva presiedere alle ordinarie sessioni 
» della curia dei Pari, ella venisse con l’apparato della' 
» sua onnipotenza a tenere il suo letto di giustizia, in 
» cambio di lasciar campo ad una libera deliberazione, in 
» cui i suffragi dovrebbero essere determinati dalle emer- 
» genze processuali, e il cui risultamento dovrebbe desu- 
H mersi dalla pluralità delle voci dopo la loro enumera- 
» zione? n II cancelliere rispose come meglio seppe a que- 
sti rimproveri^ poi lesse regie lettere patenti, nelle quali 
il re, dopo un breve epilogo della lite, spiegava i suoi 
sensi nei seguenti termini: u Dal conto che ci siam fatti 
•• rendere dell' instruttoria , abbiamo riconosciuto che 
» una parte dei testimoni hanno deposto intorno a fatti 
» estranei all’accusa intentata dal nostro procuratore ge- 
N ncrale, che alcuni hanno rappresentato dei decreti del 
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« nostro Consiglio, ed hanno annesso alle loro deposi- 
n «ioni degli ordini particolari emanati da noi, tentando 
« di compromettere alcuno dei nostri ministri. Noi abbia- 
» mo avvisalo che non potevamo lasciar proseguire uti 
n processo che tenderebbe a sottomettere alla inspesione 
» dei tribunali i segreti della nostra amministrazione, l’e- 
» secuzione dei nostri ordini, e l’uso personale di una 
r autorità di cui non dobbiamo render conto ad altri che 
n a noi medesimi. E per quanto possa calere al nostro 
n cugino duca d'Aghiglione ed a tulli coloro che sono 
» stati nominati con lui in questo processo, di presentare 
» le loro discolpe nei consueti modi, essendo tuttavia 
n più iinporlanle per la nostra autorità il non soffrire che 
» le persane che noi abbiamo onorate con la nostra con- 
n lìdenza e incaricate ad eseguire e far eseguire i nostri 
n comandamenti possano venire compromesse, inquisite 
» o molestate per cagione dei detti comandamenti; con- 
» vinti Noi che la condotta del nostro enginò duca d’A- 
» gbiglione e degli altri nominali nei delti atti di prò- 
» cesso è irreprensibile, abbiamo giudicalo opportuno 
» di far uso delia pienezza della nostra sovrana autorità; 
»* E, onde spegner persino la memoria d un processo 
« che non potrebbe aver altro effetto che quello dr fo- 
» inentare un pericoloso malumore e ravvivar le discor- 
M die che da puf troppo lungo tempo perturbano la no« 
» slra provincia di Brettagna , abbiamo giudicato dicevols 
n alla saviezza nostra l'annichilif tutti gli. atti fatti finora 
j* questiora, come anche le querele presentate e dal ndi 
n atro cugino duca d’Aghiglione, e dai nostri procuratori 
» generali nel nostro parlamento 'di Brettagna, o dal no* 
o minato Anduard (i) ». i ““ ” 


ìiiitiJte • 

(I) Arring.-! del primo prciidenle a p 40, Lenar" palami • 
del Mercurio ialorico di luglio 1770. • Aringa dcr'canceUicre , /iirfrm, 
agallo, p. 1 1 5. 
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Ma era cosa impossibile alla potestà del re il far tace- 
re le curie. Esse irovavao sempre modo dì fare, con ap- 
parente ossequio e con la protesta della più assoluta ob- 
bedienza, tutto ^opposto di quanto veniva loro prescritto. 
Aveva il re vietato ai princìpi ed ai Pari d'intervenire nel 
seguente giorno alla sessione del Parlamento, e fu da lor- 
ro ubbidito; ma i consiglieri fecero da sé. Riletta l’in- 
struttoria, dichiararono: eihergerda quella un principio 
di pruova di gravi ed iterati delitti; le lettere patenti pnb- 
bucatesi il giorno 37 di giugno rn YersagUa essere, a mal- 
grado del colore cbe si volea dar loro, vere lettere d’a- 
bolizione sotto falso nome; non valere le lettere di tal 
fatta se non quando, dopo essere state riconosciute con- 
formi alle emergenze processuali, vengono interinata; 
non esserle lettere dei ay di giugno conformi alle dette 
emergenze, e perciò doversi proseguire il processo e da- 
re sentenza. « Le emergenze processuali », diceva il de- 
creto del Parlamento, u sussistono in tutta la loro forza 
» contro il detto duca di Aghiglione, Pari di Francia. Ep- 
» perciò il duca di Aghiglione si trova gravemente incoi? 
» pato ed aggravato di sospetti, ed anzi di fatti che in- 
» taccano l’onor suo. Per lo che la Curia ordina che il 
» detto duca d’ Aghiglione sarà avvertito di non venire a 
» sedere in essa curia e di astenersi dal fare qualunque 
» ufficio dì Pari/ inaino a tanto che, per sentenza prof- 
«ferita nella Curia dei Pari, coi riti e con le solennità 
» prescritte dalle leggi e dalle ordinanze, di. cui nulla 
« può tener luogo, egli non sia pianamente purgato dei 
n sospetti e fatti che intaccano il suo onore (1) »• 

vini ;/0 

' ^ ^ ■ / ■ ' . , 

(IJ Decreto del ParUmenlo a damere unite dei 2 luglio 177(). - Mer* 

cario utorico di loglio 1770, p. 52. • Lacrelelle, T. IV, p.'252. - Soii- 
lavie, Memorie ialorìche e politiche, c. ^5, p. 81. ‘ “ *' 

SiBMoaoi, T. XXIX . . / ■ 23 
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Questo decreto fu nel seguente giorno cassato dal Con* 
sigilo di Stato, che ingiunse al duca d’Aghiglione di pro- 
seguire a fare l’ ufficio di Pari di Francia. Intanto questo 
cozzare dell’ autorità giudiziaria con la potestà regale co- 
minciava a perturbare gravemente la monarchia; tutti 
gli altri Parlamenti del reame si mostravano infiammati 
dallo stesso fervore che quello di Parigi; tornavano a 
qualificarsi come classi diverse d’un Parlamento unico; 
lasciavansi trasportare da uno stesso fiero astio contro il 
dnca d’Aghiglione, e faceano plauso al decreto surrife- 
rito, di cui appiariva manifèsta la parzialità, giacché vi si 
dichiarava essere intaccato l’onor di quel Pari primà che 
il processò fosse abbastanza inoltrato per farne giudizio. 
In tempo delle vacanze la corte non fece fare proposta 
veruna ai consiglieri dei Parlamento per ammansarli. Si 
riunirono di bel nuovo quasi trionfanti, e più incaponiti 
che mai. Ricusarono di registrare un editto che facea di- 
vieto alle curie d’intitolarsi unico Parlamento, di tenere 
corrispondenza fra loro, di parlare di classi Perchè il re 
non infieriva , credevano ch’ei non ardisse infierire, e si 
affidavano nel patrocinio del dnca di Ciuasùl, che sup- 
ponevano loro segretamente propizio. Ma improvvisa- 
mente furono chiamati a Versaglia per le dieci antime- 
ridiane del giorno 7 di dicembre. Era un nuovo letto di 
giustizia , tenuto con quel militare apparato che valeva a 
far^tacere i giudici. Dieci principi dei sangue, un gran 
numero di Pari, fra’ quali annoverossi il duca d’Aghi- 
glione, il quale con disdegnoso contegno venne a sedere 
superiormente a quei giudici che aveano creduto di vi- 
tuperarlo, e i grandi uffiziali della coróna accompagna- 
rono il re nel r ani a ov' era accolto il Parlamento. 11 Mopù 
lesse allora un editto, nel cui preambolo diceasi che il 
re « avea ricevuto la corona da Dio solo; che a lui solo 
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« apparteDeva 'Ia potestà piena ^ assoluta ed indivisa di 
>1 far leggi per cui dovevano i sudditi essere condotti e 
governati} che le rappresentanze delle sue curie aveva- 
n no (^i‘ limiti} nè potevano circoscrivere in alcun modo 
n l'autorità sua n. Vietava poi T editto di far quindinoanzi 
alcun cenno di qnell/unità, di ^ella indivisibilità, di 
quelle classi, per cui voleasì fare dell' ordine giudiziario 
un solo còrpo contumace alla corona. Sediziosa dichia- 
rivasi questa dottrinà, vieta vasi la corrispondenza fra i 
diversi Parlamenti, vieta vansi le rinunzie alle cariche, 
date in corpo, vieta'vansi i decreti per ritardare la regi<^ 
strazione degli editti; u e tutto ciò»», soggiugneast,.usot- 
»> to pena della perdita e privazione dei loro uffizi, e di 
»» essere processati come per disubbidienza ai «ostri co- 
>» mandamenti »».rll fulmineo editto venne, giusta il con- 
sueto rito dei letti di giustizia, registrato chetamente ne- 

'4 ^ • % 

gli atti del Parlaménto (i). V? v • 

'Ma il giorno seguente, adunatosi il Parlamento fuor 
della presenza del re, vi si diede libero sfogo alla stizza 
nel precedente giorno repressa. Essere, dicevano i con- 
siglieri,'^ essere un trattamentò da .malfattori q|iel!o che 
si era fatto loro; essere violata la costituzione del reame; 

volere i ministn rendere il Parlamento un vile istromen- 

* • , ^ 

to ' di dispotici Comandamenti. Appigliaronsi di bel nuo- 
vo a quel gran mezzo che avevano già fante volte posto 
non senza eiSetto in opera; vo* dir che cessarono dalPaui- 
ministrare la giustma, parendo'loro che in uno Stato in 
cui i riti e le abitudini dominavano in cambio delle leg- 
gi, fosse impossibile far senza di éssi,' trovare altri giu- 

- , • 

(I) Veggatui i documenti officiaU nel Mercurio iatorico e politico di 

dicembre 1770^ p. 561, c di gennaio 1771, p. 52, - Leggi, francesi, 
T. XXII, p. 501.'^- Lacretelle, T. IV, p. 257. - Memorie del barone dì 
Beaenval , T. I , p. 367. , 
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* * \ 

''dici, ed erigere un' altro tribunale dinanzi a cui gli ay- 
vocàli acconsentissero di piatire. Piq voltfe aveano con 
un tale compenso spuntato il loro intento, e Luigi XV 
stava in grande apprensione dèli* effetto che produrreb* 
be sul popolo' là sospensione dèlie, udienze. IJerniini 
con cui era concepito il relativo d^reto della Curia por- 
tavano, che i membri del Parlamento, «fuori di sè pel • 
n profondo dolore, non aveano la mente' abbastanza li» 

» bera per senleniiare’delle sostanze, della vita e deH’o* 
ìy nore dei sudditi del re m. E appunto a tale confessione 
volea il Mopù frasciparli. Egli avea fermato in sè stesso 
di annichilir totalmente il Parlamento, ma aspettava che 
la Curia pronunziasse essa stessa ilvproprio decadimen- 
to: gioiva in vederla sospender T udienze; mentre le car- 
ceri riboccavano di prigioni che aspettavanò-il loro giu- 
dizio, mentre' migliaia di famiglie cbìedeano in vano la 
decisione delle loro liti. Ài magistrati* ei' voleva lasciar 
tutto il biasimo' dello sconvpiglio che cagionava questa 
sospensione) riserbando al re la parte' più onorata di esor- 
tarli ed^ccitarli a ripigliare l’interrotto uffizìo.^T / ^ 
vNel teqipo stesso però, ch’egli reiterava al Parlamento 
le lettere regie di jussione acciò riaprisse le udienze, 
determinossi il Mopù di dare al duca di Ciuasùl quella 
spinta fatale che da tanto ten^potriserbivagli. Indettatosi 
con l’Aghiglione e col.Te^è, fece pervenire in luanadel 
re una denuncia contro il ministro, nella quale gli s’im- 
putava d’avere fatto segretamente gli apparecchi voluti 
per la guerra marittima/ temuta da Luigi XV; d’avere a . 
bella posta mandato .una colonia neU’ isole Malovine per 
dar'la. sveglia agl’inglesi; d’aver poi eccitato la Spagna 
a scacciare di forza da quell’ isole' la colonia inglese, e 
fatto a Carlo ili mille assicurazioni, onde questo re con- 
fidentemente chiedesse contro l’Inghilterra i soccorsi prò- 
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méssi pel patto di famiglia (i). Arse Luigi XV di fiero 
sdegQO in vedendo che il ministro aveva mosso di suo 
eapo si gravi passi' senza pur fargliene cenno ^ cosicché 
la mina scoppiò. -Nel giorno 24 di dicembre il duca della 
Vrigliera, segretario di Stato, 'recò al duca di Giuasùl in 
Yersaglia una lettera di sigillo, con chi gli si intimava 
il confino nella sua villa di Ciantelli, presso Tùrsi, in- 
giungendogli di rinunziare incontanente la carica di se- 
gretario di Stato e sovrintendente generale dei porti del 
reame', e di non più date alcun ordine nel suo governo 
di Turrena. Non- giunse inaspettata al . Ciuasiil. questa 
lettera, avendo dettò egli stesso che se 1 * aspettava già 
da quindici giorni; ma .pure ei chiese in grafia due o tre 
giorni- di tempo per assestare alcune sue faccende, il re 
gli fece intimare in risposta P ordine preciso d'uscir dalle 
mura della città" in termine, di ventiquattrore. Un^ultra 
lettera dt sigillo nello stesso giorno recavasldal VriglièrA. 
al duca di Pralòn, concili gli s’intimava il confinò nella 
sua terra di Yo-Prale'n, presso Meluno^ Ebbe pure il confi- 
no la duchessa di Gramnionte, sorella del Ciuasuì. ^Alla 
carica dì^ininistru della guerra fu promosso il marchese 
di Montenard^ a quella di ministro degli affari esteri, prov- 
visionalmente il Berldn, aVìVei.modo che all'abate Terré 
fu data pure provvisioualmente r amministrazione della 
marineria (2). ► j - < "v ^ ' '^>51 

Cacciato via, il Cìuasul,' vulsesi il Mopò contro il Par- 

(1) L’abate della Villa, primo segretario del ministro <legli aflari csle- 
ri, e dianzi gesuita ,' ebbe dal duca di Voghióo e 'dalla Barrì l’incarico 

. di recare in propria mano del re questa denunzia, con le istruzioni op* 
portone per sosleoerla a voce. - Memorie del barone di Besenvai , T, I , 
p. 259. - Flassan, Istoria della Diplomazia francese, T. VII, p. 45. 

(2) Mercurio istorico e politico, gennaio 1771, p. 81. • Soulavic, Me- 
morie isloriche del regno di Luigi XVI, 'T. 1, c, 9 , p. 82. • Memorió 
del principe di Montbarcy, T. 11, p. I7. - Lacrctelle , T, IV, p.' 259. 
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lamento. Avea la Curia fatto fare al re novelle rimostran- 
ze; ma Luigi XV, ributtati dal suo cospetto i deputatì di 
quella, fece dire al primo presidente dal duca della Vri- 
gliera, non voler lui risolutamente udire alcunché da 
parte del suo Parlamento se questo prima non ripigliava 
Tuflicio suo. Nel giorno 19 di dicembre intimaronsi per 
la terza volta al Parlamento lettere reali di jusslone, 
comandando ai consiglieri di tornare ad amministrar la 
giustizia; e questi risposero, credersi in debito, per l‘o- 
nore della giustizia, pel servigio del re e per 1* osservan- 
za della costituzione dello Stato, di non obtemperare (i). 

' Dall* asprezza sempre maggiore delle parole vedeasi che 

• r animo del re andava sempre più esacerbandosi. Altre 
lettere di jussione uscirono il giorno 4 di gennaio del 

1771 ì 77 1 , che cominciavano ad essere minacciose. 1 consi- 
glieri del Parlamento, facendo le viste di credere che il 
re si fosse nel senso loro ravveduto, poiché protestava 
di voler sempre u studiosamente mantenere le leggi del 
» reame », fecero decreto, nel giorno 7 dello stesso me- 
. se, di tornare ad amministrar la giustizia, rinnovellan- 
do tuttavia le proteste con tro^l* editto pubblicato nell* ul- 
timo letto di giustizia, e dichiarando non essere per ri- 

• conoscere giammai quelP editto come legge dello Stato. 

E avendo il re*di rincontro dichiarato che. farebbe ese- 

% • 

guire in perpetuo l’editto, la Curia cessò di bel nuovo 
dall* amministrar la giustizia (2). A* dì 16 e 18 di g'en- 
naio mandava il re intimando nuove lettere di jussione> 
viepiù risolute e minacciose, a cui la Curia rispose:. «Ri- 
'» trattate un editto che offende il nostro onore e i diritti 
» della nazione, chè altramente noi non occuperemo più 

C 

• • ' 

• '* <1 

(1) Mercurio istorico e politico, geonaio 1771, pr 72. 

(2) iiWem, febbraio 1771, p. 170-177. - ' • • ^ 
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n dei seggi avviliti ». Era, di fatto, intenzione del Mopù 
che qne’ magistrati non gli occupassero più oltre. On- 
d’è che improvvisamente, la notte del 19 venendo il 
30 di gennaio del lyyi, furono mandati in casa di cia- 
scuno dei membri del Parlamento due moschettieri, ai 
quali si diede ordine di andare al letto dei magistrati 
contumaci, e, svegliatili, consegnar loro nn comanda- 
naento del re in iscritto di ripigliar Punìcio, ed esigerne 
la risposta, parimenti in iscritto, a piè deH’intfma, per 
un sì od un no asciutto. Estremo era lo sgomento in tutte 
le famiglie de* magistrati, tenendo esse per certo che i 
ricalcitranti dovessero esser tratti incontanente nelle se- 
grete del Monte di San Michele. Voleano i magistrati, 
giusta l’usato loro costume, spiegare la risposta che da- 
vano; ma i moschettieri vi si opposero, essendo loro in- 
giunto di non lasciar altro scrivere che un sì od un nò. 
Quaranta consiglieri scrissero sì, tutti gli altri no; ma 
anche i quaranta, quando conobbero la fermezza dei lo- 
ro colleghi, ritrattarono la data promessa. Nella succes- 
siva notte mandaronsi in casa dei magistrati contumaci 
degli uscieri ad intimar loro la copia di un decreto del 
gran Consiglio, per cui dichiaravansi confiscate le loro 
cariche con divieto di esercitarne in perpetuo gli uffizi, 
e perfino di qualificarsi membri del parlamento dr Pa- 
rigi. Andatisene poi gli uscieri, entrarono dei moschet- 
tieri, i quali arrestarono i magistrati e li condussero alla 
mattina seguente in varii luoghi di confino, multo lon- 
tani (la Parigi (1). 

Cominciò allora ad apparire quali fossero i di visaiuenti 

(I) Mercurio islorico e polìtico, febbraio 1771^ p. 182. • Decreto del 
Keal Coniiglio del girono 20 di gennaio, portante confiica delle caricbe. 
Leggi franccii, T. XXll, p. 510. - Lacrelelle^ T. IV, p. 363. 
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(lei Mopù. Ei voleva abolire del tutto ed in ^perpetìiò il 
parlamento di Parigi^ abbatter con ciò quell* ostacoloMà 
cui era stata per si lungo tempo trattenuta la potestà rea- 
le, e togliere ai giudici la prerogativa di legislatori e 
di^ensatori del pubblico danaro: prerogativa che nè ra- 
gione.vol mente loro si aspettava, ned era giudiziosamen- 
te da essi esercitata; ma volea pure, institnendo un nuo- 
vo ordine giudiziario,. sradicare gli abusi dei «quali da 
tant() tempo lagnavasi il pubblico, e particolarmente abo- 
lire la venalità delle caricale, contro di cui e i filosofi e i 
pubblicisti concordemente inveivano e non cessava il 
Voltère di scagliare continuamente gli appuntati suoi 
strali. Era pure intenzione debMopù di sminuire nel me- 
desimo tempo r ampio risorto del parlamento di Parigi, 
che dairArtese e dalla Sciampagna .si estendeva fino al- 
r^Ivergna. La quale ampiezza di risórto facea si cbe'i li- 
tiganti non potessero senza r<»vmosc spese ed .incoinodi 
intervenire alle udienze :^d, alTopposlo, il Mopù propo- 
neasi d^approssimare Pamministrazione della giustizia al- 
le porte di chi ne avea bisogno. E a queste migliorie in- 
contestabili, sCcoppiava la promessa d* un migliore ed 
uniforme Codice di pròces'sura civile e penale (i). 

‘ Dìsciolto ;che fu il parlamento di Parigi, uscirono nel 
z 3 di'gennaio regie lettere patenti che incaricavano p]ip.v- 
visionalmente i membri del gran Consiglio a- seder nella 
curia del Parlamento e ad adempirne tutti gli uffizi civili 
e criminali. II gran Consiglio era un . corpo di^magistrati 
in certo qual modo sopranumerario. Da gran tempo, per 
ispirilo di gara ed emulazione col parlamento di Parigi, 


(I) Memorie del Weber, T. I, c. 2, p. 96. - Memorie dell' abate 
Georgel, T, I, p. 205. - Lacretelle , T. IV, p. 265. - Biografia Uoi- 
Tcrsalo^ T. XXVII, p. 515. • ' 
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irgran Gooaiglio stadiavasi di mostrarsi ligio alla pote- 
stà reale jma'non risplendevano nei membri di esso quel-'' 
Tingegno, quella capacità, qaell’alta riputazione ond' e- 
rano insigni i membri del Parlamento. Avean essi tutta- 
via una certa pratica degli affari, e bene avrebbero po- ^ 
tuto tenere il luogo del Parlamento, se il loro 4Muitero 
. fosse stato sufficiente all’ adempimento degli uffizi loro 
incumbenti. Ma ciò non eraj ondecbè facea mestieri cap- 
par nuovi giudici : e quivi affaociavasi la massima diffi- 
cbltà. Quasi tutti i giureconsulti solleciti della propria v 
riputazione aveano contratto Un obbligo d'onore di non 
accettare alcuna delle eminenti cariche cbe loro potes- 
sero venire offerte dal re.'Cli avvocati di maggior grido 
non voleano nè occupar quelle cariche, nè piatire dinanzi 
a chi le occupasse. Il Mopù fu pertanto costretto a cep- 
pare i novelli suoi giudici fra persone "attinenti invero 
alla Curia, ma tali che per un 'qualche' trascorso o per 
' iscapestratàggini di gioventù o per pochezza d’ingegno 
erano in cattiva o povera fama. Ed in tal guisa a rilento 
e stentatamente si pose a numero il nuovo corpo giudi- 
ziario, cui diedesi nome' di Parlaiiiento Mop'u; parlamen- 
to che, pel discredito principalmente in cui eran caduti 
parecchi de’ suoi membri, non potè mai acquistare il 
concetta e la riverenza dell'universale (i).^ 

Di febbraio uscì un editto, registrato dal novello Par- 
lamento, per forza del qnale. creavansi sei nuove Curie 
supreme, sotto titolo di Consigli superiori, nelle città 
d’ Arazzo, Bles, Cialons sulla Matrona, Chiermonte, Lio- 
ne e Potieri, ad amministrar la giustizia in nome del re 

(I) Memorie del barone di Betenaal, T. I, p. 373. • Lieta dei con- 
•iglieri di Stalo e referendari cbe compongdno il nuovo Parlamento S di 
24 gennaio 1771, nel Mercurio ietorko di marzo dell’anno eteesp p. 268. 
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nelle sìngole parti dell* ampio risorto del parlamento di 
Parigi, che vennero loro assegnate. Stanziava Peditto che 
la giustizia vi si rendesse gratuitamente, e che i giudici 
non dovessero avere altro emolumento che il salario an< 
nesso aUa'carìca. 11 preambolo di questo editto,come pur 
quelli di tutti i provvedimenti emanati per operare quel 
giudiziario ravtrolgimento, erano scritti dignitosamente: 
vi s* invocavano le massime più giudiziose in fatto di le- 
gislazione^ cosicché chi si attenga ai documenti uffiziali • 
o pubblici, in cambio dì riferirsi ai comentari contem- 
poranei, ehe ci manifestano lo spiritò dispotico dei trium- 
^viri, 1 bassi intnghi del cancelliere, e i vizi di un gran 
numero dèi novelli magistrati, dee risguardare 1* aboli- 
zione dell'antico e la creazione del nuovo Parlamento 
come un avventurato progresso delle novelle dottrine ed 
una necessaria riforma dei più gravi abusi (i). 

Ebbe compimento questa riforma dell'ordiné giudi- 
ziario nel letto di giustizia tenuto dà Luigi XV U ..gior- 
no i5 di aprile dd<vi77i nel nuovo Parlamento; letto di 
' giustizia che dal Mopù diceasi dover essere Pultimo che^ 
il re fosse obbligato di, tenere. Venne il re nell’ aula in 
cui erà accolto li novello Parlamento, e sedutosi in tro- 
no, comandò al cancelliere di spiegare le regie sue in- 
tenzioni. L'aringa recitata a tal uopo dal Mopù fu una 
breve, ma nervosa apologia di quel colpo di Stato, il 
massimo veramente del regno di Luigi XV. « Signori », 
diceva il Mopù, u Sua Maestà, tenuta di render conto.so- 
» lamente a.Dio dell- amministrazione del suo reame, po* 
«.Irebbe tener chiusi in cuore i motivi dèi suo procede- 

■ i 

t 

" * > 

• V ^ 

• (1) L’arringa del cancelliere e il nnovo editto leggoost nel Mercurio 
iatofico e politico d'aprile 1 77 1, p. 358. . Antiche leggi fraoceai, T . XXII, 
p. 512. , ' -, 
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)i re^ ma il senno e Tamor del ben pubblico che detta* 

J9 rono le sue operazioni meritano un illuminato omag* 

99 gIo> e per altra parte colla massima confidenza essa 
99 vuole guiderdonare uno zelo cosi puro come il vostro, 

99 ed una fedeltà cosi provata come la vostra. 

99 Le novelle idee cbWano state adottate da alcuni dei 
suoi Parlamenti, le massime da loro pretese «intorno 
99 alla natura ed ai confini della potestà ch'era loro affi- 
99 data, il loro procedere consentaneo a queste massime, 

99 costrinsero Sua Maestà a mandar fuori l'editto del me* 

» 

99 se di dicembre ultimo. Essa vi accennò, i fatti cHe ave- 
^}'vano provocato T editto; e i suoi uffiziali, i quali alle- 
99 garono che Pesposizione di quei fatti era vituperevole 
99 per loro, non osarono contradirli, nè poterono. indursi 
99 a confessarne l’irregolarità. A queste massime, a que- 
99 sti fatti Sua Maestà contrapose le vere massime, quelle 
99 massime che le sue curie aveano riverite ed osservate 
99 nei più procellosi tempi, e che sotto il suo stesso re* 
99 gno erano state da loro rivendicate coi più solenni de- 
>«creti. Le disposizioni dell’editto non erano altro che 
99 l'applicazione e la necessaria conseguenza delle mede- 
99 sime. 

99 Ma in cambio di sottomettersi ad una legge che era . 
la mera espressione delle antiche ordinanze, il primo 
99 passo degli uffiziali del Parlamento ne^fu la più segna- 

lata infrazione. .Ove da loro fosse stato violato soltanto 

\ 

99 l’ossequio dovuto ai voleri del re, Sua Maestà avrebbe 
99 potuto non considerare il loro modo di procedere altri* 
99 menti che come un momentaneo traviamento: ma essi 
99 per sostenere le loro pretensioni sagrifìcavano il bene 
99 dei popoli, e ricusando di rendere a quelli la debita 
» giustizia^ perturbavano l’ordine pubblico e ne sower- 
». tivano i fondamenti. Era dunque Sua Maestà, per ogni 


, * 
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» risguardo io istrettissitno obbligo- di reprimere questo 
nuovo genere di contumacia^ il cui esempio era sì per-> 
^ niciosO’e le cui conseguenze potevano diventare fu- 
« neste. . ‘ 

% 

>y Gontuttociò lasciò' essa in sulle prime i suoi nffiziali 
m abbandonati al sentimento'del’proprio dovere, e stette 
f’ aspettando dalle loro proprie 'riflessioni il loro ravve- 
99 di mento. ^Costretta, infine, a porre in opera la suà au* 
9) torità, adoperò' coi più segnalati riguardi. L'inutilità 
99 delle prime lettere dijussioné non istancò la sua pa- 
99 zienza; e reiterando gristessi comandamenti, essa 
99 gnossi altresì di mitigate F espressione del proprio vo* 
99 lere. Quando momèntaneamente ei si mostrarono rav- 
99 veduti^ essa aggradi il loro ravvedimento, per quanto 
99. fosse imperfetto, e accontentossi di riprovar certe prò- 
99 teste che si ardironQ di presentargli e che forse non 
99 pòtea senza offesa della dignità sua ricevere. Ma, fatti più 
99 audaci da questa bontà medesima, essi àbdicansi'di bel 
99 nuovo dal loro uffizio, ed altamente proclamano quelle 
99 massime che non aveano ancora messe fuori se non in 
99 termini oscuri ed equivochi. Presumono' di estollere 
99 un’autorità emola delPautorità suprema, e di stabilire 
99 un mostruoso equilibrio, il cui effetto sarebbe. d’incep* 
99 par r amministrazione e immergere il reame neU'anar- 
n chia. Perciocché, in somma, che mai rimarrebbe al re, 
99 se i magistrati, avvinti fra di loro per una generale 
99 colleganza, formassero un ordine novello che potesse 
99 opporre al sovrano una resistenza attuosa e concorde? 
99 se, licenziandosi a sospendere o ad abbandonare a prò* 
99 prio piacimento i loro uffizi, potessero arrestare ad un 
n tratto e in tutte le provìnce il corso della giustizia? se, 
.9» infine, il dritto d’esercitare una parte delia potestà re- 
99, già si con vertisse nelle loro mani nel diritto di non ri- 
99 conoscere potestà veruna? n 
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Confutavasì poscia dal cancelliere TallegaV che faceano 
i magistrali; che il loro sistema fosse spalleggiato dalle 
leggi fondamentali; delia monarchia, Rammentava^ egli 
come il debito di render giustizia , essendo personale in 
ciascun magistrato, e confermato dal suo. proprio giura- 
mento, non potea dipendere dalla pluralità delle vocile 
deplorava 1* accecamento dì coloro che, sottomessisi per 
un istante alla.voce del dovere, eran^i poi ben tosto in- 
dotti, dietro il male esempio altrui, a rinnegare la pro- 
pria obbedienza. Laonde era statò il re propriamente for- 
zato a punire quella generale contumacia. Se non che, 
soggiugnea il cancelliere, conchiudendo la sua aringa,' 
u quella stessa autorità cui Sua Maestà rivendica strepi- 
99 tosamento quando la vede sconosciuta, è poi da essa di 
99 buon £frado comunicata a dei magistrati fedéli e rispet- 
99 tosi; non essendo* essa gelosa dei propri diritti, se non 
.99 che per assicurare la felicità dei suoi popoli 99., f'-- T 

Il primo presidente del nuovo Parlaménto, onde' appa- 
risse che, giusta i riti del Parlamento antico, la curia 
non procedeva allo squittinio in un letto di giustizia, ri- 
spose con queste brevi parole: «Sire, in un luogo e in 
99 un giorno in cui ogni^cosa annunzia Fuso il più asso- 
99 lutò della vostra- possanza, noi nón pòssiamo adempire 
.9» altro dovere che quello del 'silenzio, della reverenza e 
99 della sommessioné99. Ma essendo stati chiamati ad espri- 
mere i loro sensi i membri del l’uffizio della regia avvo- 
cazia,che erano quei dessi deU’antico Parlamento, i quali 
non aveano potuto far accettare la loro rinunzia prima 
del termine della sessione; surse a parlareMn nome di 
tutti loro r avvocato generale Seghier, il quale nella ga- 
gliarda sua arringa manifestò arditamente il suo ramma- 
rico 
che 


di non piti vedere nei‘banchi'della curia i magistrati 
componeano il primo' tribunale dello Statò, le ve- 
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dervi, airincootroj persone straniere, e fortemente in- 
vocò la cessazione dei rigori con cui que* magistrati ve- 
nivan trattati, e il loro ripristinamento in su que’ seggi 
ond’ erano stati strappati. Il cancelliere, senza dargli ri- 
sposta, fece leggere un altro editto coi quale aboliva si la 
curia dei sussìdii. Causa di questa abolizione si era che 
Bella pubblica processione del giorno aa di marzo, cui so- 
leano intervenire deputati di tutte le supreme curie per 
ascoltare una messa solenne, i deputati della Camera dei 
conti e della curia dei sussidii, vedendo nel luogo desti- 
nato al Parlamento dei deputati del gran Consiglio, non 
aveano voluto riconoscerli, e perciò, entrati per una por- 
ta, uscirono issofatto dall’altra, senza restituire nemme- 
no il consueto inchino. Oltracciò il Lamuegnon di Ma- 
lesherbes, presidente della corte dei snssidii, come se 
non avesse veduto l’ ora d’ essere assoggettato con la sua 
' curia allo stesso destino del parlamento di Parigi, di cui 
seguiva con gran fervore le massime, con assidue e co- 
raggiose rimostranze 'aveva gravemente contro di sè in- 
disposta la corte. Letto l’^diuó dell’ abolizione della cu- 
ria dei sussidii, l'avvocato generale 'Seghier tornò a ma- 
nifestare il rammarico che gli cagionava quest'editto. Do- 
mandonne tuttavia la registrazione: «In forza dell’ eipres- 
Msissimo comandamento di Sua Maestà, impostoci dalla 
» sua presenza », non senza però aggiugnere che ciò fa- 
cea: « contro.il dettame della nostra coscienza, di cui 
» depongfaiamo appiè del trono l’ autentico riclamo ». Nin- 
na risposta si fece allora a queste coraggiose paròle} ma 
del resto nel seguente giorno i membri tutti della reale 
avvocazla le cariche loro deposero. II letto di giustizia fu 
chiuso con le seguenti parole, proferite di propria boc- 
ca dal re : k Avete udito il voler mio. Vi cómando di con- 
» formarvi a quello e di cominciare 6n da lunedi ad eser- 
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» citare TufGcio vostro. E mio cancelliere v’investirà og- 
» gi stesso della carica. Io v’interdico ogni deliberazione 
» contraria ai miei editti, e qualunque intercessione n 
M passo relativamente agli antichi uflSziali del mio Parla- 
» mento. Non muterò giammai proponimento (i) ». 

(I) Qauti ediUt e queste arriagbe tono testualifienle riportate nel 
mercurio istorico e politico dell’Aia, mano 1771, p. 265; aprile 1771, 
p. 358; e maggio, 1771, p. 397-443. 
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ED ULTIMO DELL’OPERA. 

/ ’ * 4 » • 

* * r . 

Governo del triumvirato, ossia del duca d' yighigUoric , del 
cancelliere Moph e delt abate Terre. ~ La potestà as- 
soluta non può infondergli vigoria. — Malumore del 
pubblico che vi fa contrasto. — Dispregio in cui viene la 
• Francia presso i potentati stranieri. — 'Prima spartizio- 
ne della Polonia. — lMÌgi XV si lascia trascinare a vi- 
'' cenda ora alla divozione, ed ora alle lascivie. — Sua 
malattia, sua morte. — 1771-1774- 

‘ 4 . ' <* 

1771 11 daca d'Aghiglione, il Mopù e il Terrà credeansi or- 
mai, pel con&no del Ciaasul e l’abolizione del parlamen- 
to di Parigi, fatti padroni della monarchia, e si gloria- 
vano d'avere con l’operato ravvolgimento restituita al 
re la potestà assoluta, ^o liberato, come in altri termini 
diceano, il suo scettro dalle mani de' graffieri. Nè di fatti 
fra coloro che, spinti dalla gran rivoluzione del 1769 alle 
estreme opinioni della reazione, si persuasero che l’il- 
limitata autorità del regnante sia cosa risguardaote al- , 
l’essenza del pubblico reggimento in Francia, mancaro- 
no di quelli che agli accennati triumviri attribuirono il 
merito d’aver dato alla monarchia un novello vigore, e 
furono d’avviso che se costoro avessero continuato a reg- 
ger io Stato, o se la Francia fosse rimasta per più lungo 
spazio di tempo soggetta ai provvedimenti da loro sug- 
geriti , l’ autorità regia sarebbesi consolidata^ e soffocata 
di rincontro quella rivoluzione di cui vedeansi da per 
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ludo spuntare l genui, sebbene lu scoppio ne venisse ri- 
tardato per sedici anni. 

Ala questi fautori dell’assoluta potestà si sdiinenticano 
che per fondare il dispotismo vi vnole un dispóto, un 
uomo che pensi, che senta-, che voglia, ed una nazione 
la quale, o infatuata d’ammirazione per essolui, o stanca 
o stomacata di sè medesima, rinunzi alle proprie idee, 
ai propri sentimenti, ai propri voleri. Allorché il dispo* 
tisuio è vigente già da alcun tempo, allorché gli venne 
fatto di corrompere onninamente la nazione, d’immer* 
gerla in un letargico sonno, di avvezzarla agli stenti, co- 
me ad una inevitabile conseguenza dell' esistenza, a spe- 
gnere in essa ogni speranza, ogni desiderio di cambia- 
mento j un tale stato di languidezza può non andare sogget- 
to a veruna convulsione quand’anche un fanciullo, uno 
scemo, una persona affatto spregevole occupi il trono. 
Ala simile a questa non era la condizione della Francia: 
l'ingegno, l'acume, il pensiero vi si erano sviluppati as- 
sai più che io ugni altra contrada d’Europa, e da un se- 
colo e mezzo la nazione si era avvezzata a teper sempre 
più intento lo sguardo all’andamento della cosa pubbli- 
ca. I politici dibattimenti della Fionda avevano tratto le 
menti elevate a meditare sopra le basi fondamentali del- 
la società; e se la frivolezza di taluno di quei capipar- 
te, se le futili tresche amorose che eran commiste ai pu- 
litici intrighi, aveano dato a tutto quel periodo una tal 
quale apparenza di mascherala, che dai cortigiani pu* 
neasi in beffa, ciò non valea tuttavia a sradicare dagli 
animi posati quei principii di libertà virile eh’ erano stali 
solennemente banditi nella camera di san Luigi. La glo- 
ria e la possanza di Luigi XIV ne aveano bensì stornata 
la pubblica attenzione, ma confermando pur sempre ed 
imprimendo viepiù profondamente nei cuori l’attacca- 
SuHosoi, T. XXIX. 2*1 
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mento alla nazionalità francese. 1 siififliti rlel gran re si> 
erano insuperbiti tlelle sue vittorie, dell’ascenrlente che, 
1.1 uierrè di luì, avea la Francia acquistato in Europa, 
dell’accortezza da lui posta in opera, e di tutti i valorosi 
ingegni francesi che con lui erano concorsi a fondare la 
gloria della Francia. A lui ciecamente e solleciti ubbidi* 
vano, ma entravano cionnondiineno di cuore a parte de* 
suoi disegni, della sua ambizione, della cosi detta sua 
gloria. Andrebbe grandemente errato chi s’iraaginasse 
che razione esercitata in allora dalla Francia sul mondo 
non fosse la manifestazione d’iina volontà o d’un affetto 
nazionale. 

Fin dai tempi della guerra contro la lega .augustaria, 
a malgrado delle vittorie riportate dagli eserciti, ebbero 
comincìamenlo gli stenti del popolo; e le sue querele e 
le incolpazioni ben dimostrarono die la nazione stava al* 
tenta alle proprie faccende. L* ambizione del monarca , la 
gravezza delle imposte, le cerne forzate, Io scompiglio 
crescente della amministrazione provocarono non sola- 
mente gravi lagnanze, ma anche pensieri di riforma e de- 
siderii d’nn migliore ordinamento sociale. Gli scritti del 
Fenelon fanno di ciò splendidissima testimonianza. La 
guerra della successione ispanica portò una più aperta 
manifestazione di questo uialumore contro il governo, 
che da ogni parte sorgeva. Le funeste conseguenze di 
tulle le precedenti guerre aggravarono la condizione rlel- 
lo Stato in questa nuova tenzone; resanrimenlo degli ar- 
senali, la distretta delle fìnanze, la miseria delle provin- 
ce, la stizza degli abitanti di quelle contro il tirannico 
procedere degli intendenti, la perdita di tutti i gran c.a- 
pitani, mietuti in sì continue pugne, T astio e la fierezz.i 
dei popoli stranièri', erano tnoliiplici cause di eventi si- 
aìstri; ma U corte^ la città capitale e la Francia davano 
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al re od alla Mentenon Li oulpa il’un concltenametito di 
cose cnì essi non poteano più far testa; -e lo spirito di 
ronlumacia era diventato universale fin dai primi anni 

del secolo XVIII. , il :i. . i. ■i'» •!«!• 

. • 

Nè questo sentimento si attuti in tempo delie pacsie 
o, per cosi dire, del berlingaccio della reggenza. Cbe an- 
si , era l’ istessa mala conlentresa contro il governo rigido, 
contegnoso e pinaocheru di Luigi XV che assnmèva un 
novello carattere per manifestarsi. Tant’odìn crasi conee- 
pilo contro il giogo per si lungo tempo portato, 'che si 
volea protestar in tal guisa contro il ritorno deH’aborri- 
ta soggezione con modi ed atti che veramente sapeanp 
più d’nbbriachczaa , che non di ragionevole impeto, fn 
questo torno di tempo, cioè durante la reggenza e poi 
durante l’ amministrazione del cardinale di FlurI, U 
Francia ti strinse in. lega con .l'Inghilterra, unendoti a 
lei.fiù intimaoMnlelcfae non fosse mai awennto'per 
raddietro,^£ l’Inghilterra aveva allora un governo nato 
da una rividuzione^per forza della quale erati assai cirCn- 
serìlta la potestà regia. Il principale ministro d’Inghilter- 
ra, cavaliere Roberto Walpn le, suo fratello, Oraiio Wal- 
polej ambascistore d'inghillerta’ presso la corte di Fran- 
cia> erano i capi del partito wigh : e difallo le masaime 
del goeemo inglese, le idee di quella potestà popolare 
che dovea temperare la potestà deità corona, cominciai 
vano ad estere comprese o dibattute in Francia ; nè men- 
tre la filosofia speculativa ,faCea si grandi progressi, e 
arilitnnentn impugnava checché gindicatae abuso o pre- 
giudizio, era da aspettarsi che non venisse sottoposto a 
disamina anche l'istesso principio del governo. i> «- i 
-•> Luigi XV eresi intanto fatto adulto] in sulle prime il 
nobile suo aspetto, i dignitosi modi, il trattare urbano e 
reverente con le donne gli aveajQO cattivato gli animi del- 
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ruoiversale. La nazione avea, per cosi dire, bisogno di 
amare il proprio re, come per giastiGcarsi a* snoi propri 
occhi di non essersi assicurata altra pubblica malleveria, 
che le virtù ereditarie di quello. Allorché egli raggiunse 
in campo le schiere, dal pubblico si concepì la speranza 
ch’ei vi ai mostrasse adorno di quel pregio che fa mag- 
gior impressione sul volgo, ancorché sia il più vnigare, 
to’ dire della prodezza : di fatti nel pericolo eì non si 
mostrò punto sbigottito; ma non dié alcun segno di viva- 
cità, d'alacrità, d'ardore. Essendosi egli ammalato, la na> 
zione si vide di bel nuovo commossa da un grande im- 
peto di affetto per lui; ma fu per l’ultima volta. Egli si 
era dato Gnalmente a conoscere quale era, cioè sfornito 
al tutto di virtù e di pregi dell'animo. Amante unicamen- 
te di sé medesimo e del proprio diletto, sì poco sollecito 
del proprio governo e del proprio reame, che non ai stu- 
diava nemmeno di far prevalere' il proprio avviso nelle 
consulte del gabinetto, e solito, dall’ altro canto, a mani- 
loatare la sua disapprovazione di quanto in suo nome 
operavasi, con parole a trafatlo imprudenti; immemore 
delle promesse, avvezzo a infranger la fede agli amici 
senza vergogna e senza verun riguardo pei loro interes- 
si, dedito alla ubbriachezza, alla ghiottoneria, alle lasci- 
vie, talmente da vivere immerso nella crapula; dimenti- 
co de’ domestici affetti e doveri, in guisa da commettere 
infedeltà sugli occhi della moglie e da far vivere le G- 
gliuole nella più scandalosa compagnia; avido nel giuo- 
co , avaro del particolare suo peculio mentre sparnazza- 
va le pubbliche sostanze; padre acerbo ed ingiusto in- 
verso al DalGno; conculcatore dei precetti della religio- 
ne, eppur pinzochere e scioccamente superstizioso; ti- 
moroso al sommo e in guisa ridicola all’aspetto del pe- 
ricolo od alla imagine della morte; pare veramente che 
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egli fosse nato per rendere spregevole ed esosa alla Fran- 
- eia la regale potestà. ' ' 

Tutt’ altro che austeri essendo i costumi della nazione, 
e volendosi da chi meditava una riforma dello Stato scuo- 
tere anzi tutto il giogo sacerdotale ed allentare il freno 
‘ del buon costume, i vizi del re, del pari che quèlli della 
corte, erano subbietto di riso anziché dì risentimento; ma 
il riso non 'escludeva il disprezzo, e questo andava sem* 
pre crescendo e si mutò in' una profonda avversione dap^ 
poiché Tetà avanzata del re ne fece apparire. più vitupe* 
revoli le debolezze. Il desiderio di pubbliche guarenti- 
gie, lo studio di quelle leggi e di'quelle iostitiizioni mer- 
cé di cui altri popoli erano mallevati da così scandalosi 
abusi, r amore inGne delia libertà si manifestavano sot- 
to ogni forma. Gli economisti .invocavano la libertà del 
commercio;! GlosoG,la libertà religiosa;! letterati, quel- 
la di pensare e di scrivere a' proprio senno; tutto inGne 
il corpo sì poderoso e sì gravemente offeso dei pariamen- 
tali. invocava la libertà personale, la libertà della giusti- 
zia e la guarenzia delle leggi- No, certamente, non potea 
una nazione invasata da questi pensieri di riforma, sot- 
tomettersi di cheto al giogo ’dei dispotismo, che eragli 
imposto da un monarca di tale fatta. • ' 

Questa gagliarda resistenza del 1’^ opinione pubblica ma- 
nifestossi in guisa singolare é della quale non v*era sta- 
to Gn qui esempio in Francia, quando si sparse la voce 
della rimozione e conGno del duca di Giuasùl. 1 triumviri, 
autori della caduta di quel ministro, passavano per gente 
aspra , albagiosa , astiosa , desiderosa di provocarsi nemici , 
onde abbatterli coi più Gerì compensi: eppure si univer- 
sale era il concetto della Gacchezza del monarca e dell'as- 
soluto disordinamento sociale, che la minaccia di prQvve- 
dimenti tirannici, non che non incuter terrore, suscitò 
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all’inconlro una maggior cunlumacia. Vidimi atl un IraU 
to deserto il castello di Yersagiia , ed aifluenza'inaadita al 
palazzo del duca di Ciuasul. Questo ministro, in ossequio 
del regale pomandamenlo, aveva chiuso le porte del pro< 
priu. palazzo ed arasene andata alia sua villa di Ciantelù) 
ma la sua dipartita fu un vero trionfo, giaocbè la nazio^ 
ne risguardò il gastign di lui come una pubblica calami* 
tò. u Yidesi allora per la prima volta dei cortigiani iucen* 
osar la sventura, insultare al partito vincitore, ■’e pi» 
ogliarsi gusto a sgarare. i novelli distributori delle 'gra* 
»zie. Una sola grazia era universalmente domandata con 
!t un ardire dianzi^ inaudito, ed era la venia di fare una 
»gita a Ciantelli. £ in Parigi e nelle province uguale fu 
» il rammarico. Su tutte le tabacchiere ai vedeva il rilratt 
»to deir illustre esule; quando il re, stucco di essere im- 
7) portunato, per liberarsi dalla uoia rivocò ogni divieto, 
»la strada di Ciantelù si vide coperta di carrozze. Que- 
ll ste splendide testìmouianae della generale beoivoglien» 
»za aggravarono, com’era da prevedersi, rodio di co> 
» loro che si vedevano per tale guisa sgaraii dalla pubbli- 
K ca opinione, li ministro caduto in cotà^splendida disgra* 
»zìa venne forzato a rinunziar la carica di colonnello ge> 
» nerale degli Svizzeri, che non gli si poteva togliere sen* 
77 za fargli il processo, nè polè,oUenere tutti i risarcimenti 
Tipecuniari, di cui la usata sua magnificenza, diventau 
77 per lui un’abitudine assai difficile a vincersi, faceagli 
77 sentire il bisognoi, £i vi sopperì con la vendita de’ suoi 
77 quadri e dei gioielli d^lla consorte. Per Uè anni l'av- 
77 venturalo duca di Ciuasiil visse nella più lieta stanza, 
X accerchiato da uua scelta e leggiadra compagnia, uud'c- 
77 ra egli il principale ornamento 77 . 11 suo cunfiuo ebbe 
termine con la morte di Luigi XY, Egli uon vide le scia- 
gure di chi succedette nel regno, avendo cessato dì vi- 
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* ^ ^ ' V ' 

vere in maggia del 1785^ oppresso da un' ingente soma 
di debili, e lasoiabdo scarse reliquie del patrimonio del* 
la consorte (1). « * y., , ^ '• . r.i 

, iVella corte. islessa eravi dei malumore pel gran colpò 
di Stato deir abolizione del Parlaiuen^to, ed anche i prin<> 
cip! del sangue^si annoverarono fra gli aperti oppositori 
a q^eiPaito. Un solo di essi*, ohe fu il conte delja Mar* 
eia, figliuolo yriuperato del .principe di Conti, che pas> 
sava, se non per bruttato di ogni gerbere di mislallo, ai* 
meno per uomo in grado di commettere Ogo i; scoierà nza , 
aveva accompagnalo il re al letto di giustizia, e si mo- 
strava disposto a far causa comune col triumvirato. Tutti 
gli altri si erano riuniti attoino al letto incui'giaceva mor* 
talmente ammalato l’ abate conte di Ghiermonte, il quale , 
tratto in fin di sua vita da una labe di consunzione, volea 
in certo qual modo comprarsi’]* obbliailcìla perduta batta- 
glia di Crefeldt, facendosi onore negli uitimr istanti con 
un animoso atto d’opposizione. In casa sua fu compilala 
e' sottoscritta nei giorno 4 di aprile la protesta solenne 
dei principi del sangue contro 1* abolizione del Parlamen- 
to j ed egli* cessò di vivere ad: 16 del mese istesso. Fu 
quelTatto sottoscritto "dai duca d*Orlieos, dal duca di 
Ciarlres, suo figlio, dal principe di Condè, dal figliuolo 
di lui, -dal conte di Gbiermonte; e dai principe di Gonll. 
Yi apposero in seguito le loro firme tredici dei Urentaset- 
te duchi e Pari del reame j che allora esistevano. In qua* 




(l) Biografia Cniversale , T. ^30, art. Choisbdl. • Qiiesla 
vita, non sottoscrìtta da' alcuno, è evìdenteorieiUe fattura d'uno dei fami* 
gliarì di quel -ministro. • Lacréte1l«,T. IV, p. 260.** Memorie del barone 
di Besenval,.T. i,-p. 264,'» Si può far ragione deU’astiò che covavano 
contro di lui i suoi nemici da questo brano- delle Memorie del duca di 

'V * - * * ^ 

Aghiglionc. «L’esilio per uo ministro della 'sua fatta, è una macchia^ 
•V indelebile* della memoria' del re. Egli doveva essere sottoposto a giu- 
» ridico processo »V* Memorie' dcL ducà’ dMìguillón, llb. VII , p. 172. • 
Memoiìc segrete del Bachaumonl, T. Ili, p. 262. 
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lità (li gentilùomiui e per la conservazione de’ dritti del- 
la nobiltà; in qualità di Pari nati di Francia, e per lo 
Dianteniuiento delle prerogative dei Pari e delle Parie; 
in qualità inGoe di principi del sangue, e per la preserva- 
zione dei dritti essenziali della nazione e dei propri e dei 
luru posteri, come pure per lo mantenimento delle leggi 

relative, dichiaravano i principi di protestare espressa^ 

* 

mente contro i provvedimenti carpiti al re dalle perso* 
ne ch’egli avea attorno, ed in ispeziellà dal suo cancel- 
liere, e così pure cóntro le violenze fatte ai membri del 
parlamento di Parigi , e la conGsca delle loro cariche. « Es- 
Msere'Vj soggiugnevano, «esser dritto de’ Francesi; ed 
t»anzi uno dei diritti più utili al monarca e più preziosi 
jypei Francési, l’avere dei corpi o collegi civili,- perpe- 
ntui ed inamovibili, riconosciuti in tutti i tempi dal re 
»e dalla nazione*, i quali, qualunque si fosse la forma e 
>)la denominazione loro, riunivano in sè medesimi il 
. >• dritto generale di tutti i sudditi d’invocar la legge..... 
>> Esigere un si rilevante ufGcio la massima sicurtà nel 
n suo esercizio, acciocché, rendendo la giustizia al popo- 
n lo, i membri convponenti que’ collegi non avessero a pa- 
99 ventare alcunché dai patrocini!, dagli odii, dalle ven- 
>9 dette degl’imperanti. . .j. . Non potere questa necessa- 
'»ria sicurtà esistere senza l'inamovibilità di diritto..... 
99 Essere stala in ogni tempo prerogativa dei principi e 
99 Pari di non poter essere giudicati se non daPcorpo pri- 
99 mario ed indistruttibile. della nazione e da giudici ina- 
99 movibili di diritto 99. A questa prima e principale prò- 
leslazictne aggiugnevano poi i principi le loro proteste 
contro la surrogazione dei membri del gran Consiglio in 
luogo del Parlamento, contro l’erézione dei novelli tri- 
bunali o Consigli supremi, contro la creazione d’ un nuo- 
vo Parlamento, inGne contro l'intervento volontario o 
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forcato di qoclanqne prìncipe del scogne o Pari di Fran- 
cie in questo nuovo Parlamento (i). 

I prìncipi del sangue erano stati mossi a questa pro- 
testasione da quel sentimento generale cbe scaldava ogni 
petto, e' da quelle idee intorno ai drilli dei varii ordini 
dello Stato ond’ erano piene le menti; ma però non era- 
no di s) gagliarda tempra da tener lungamente il bron- 
cio con la corte e col re. Perciò, ad eccesione dell'abate 
di Chiermonte, che si sentiva in fio di vita, e che cessò 
(ira breve di vivere, e del principe di Conti, il quale era 
certo, cheixhè far potesse, di esser sempre mal veduto 
da Luigi, gli altri si sbigottirono del passo fatto, e, morto 
che fu il Qiiermonte, ai calarono subito a’ patti, dacché 
il re cominciò a toccare i loro emolumenti.' Il prìncipe 
di (^dé fu il primo a patteggiarsi con la corte, così per 
sé, come pel.duca di Borbone, suo figlinolo, uscito ap- 
pena dalla poerisia. « Al duca d’Orliens e al duca di 
» Giartres non increbbe che fosse loro dato da altri l'e- 
n sempio del transfngio. Il primo, per quanto sembra, 
» crasi determinato di vivere in modo da non lasciarsi 
» vincere in nulla dall’ambizione, e nulla somministra- 
» re alla storia.' Aveva indinazipni affatto opposte allo 
n zelo monastico, per cui suo padre si era fatto rìdico- 
»lo. E parimenti non eravi in lui scintilla delle splen- 
ndide^doti e dell' impeto dell’avolo.... Dopo aver sot- 
» toscritto la protesta dei prìncipi, ei non vedeva l’ora 
» di poter rìedere al consueto tenore di vita, e riaprire 
» il suo privato teatro.. .. Il duca di Ciartres, suo figlio, 
» in cui nota vasi uno spirito piu vivace ed un’indole {mò 


(I) Veggaiui qowle protetle od Mercnria Ulorica di maggio dd 1771, 
p. 4t0, a di giugno dell’anno ateito, p. 503-522, - Memotie del bamne 
di besenad , T. I , p. 369. 
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» 

M impetuosa, accoppiava, con una precoce scostumalez* 
»za^uQ certo ostentato disprezzo contro ia religione, 
» e contro il buon costume e la pubblica potestà. Aveva 
y> una indefinita inclinazione ad ogni fatta d'innovazioni; 

w_ « 

n il che falsamente eslimavasi fosse efifetto del fervore 
^)d’un animo ardente ,e generoso. Erasì mostrato nella' 
sua opposizione più caldo assai degli altri principi; co* 
sicché destò una, gran meraviglia il vederlo implorar 
grazia come un timido ragazzo. Non ebbe fermezza per 
sostenere atti onorevoli, come non Tebhe di poi per 
n astenersi da atti dannabili (1) 

. Aveva il cancelliere Mopù con tanta segretezza ed ac- 
corgimento indirizzato le sue macchine contro il Parla- 
mento, che ognuno dovette confessare ch'egli era dotato 
di maggiore ingegno, che prima non si credesse. Con 
tutta la risolutezza e prontezza di determinazione che si 
richiedeva, egli aveva unito anche una inaspettata mode- 
razione. Dopò avere spento i collegi giudiziari, egli avea 
procuralo di ricoociliarsi i singoli^ membri di quelli; e 
lasciando che si facessero un po' d'onore" col durar qual* 
che tempo nella loro contumacia, crasi poi mostrato d^ 
sposto a liberarli dal confino e restituir loro il prezzo 
deile cariclie confiscate, purché spontanei le rassegnas- 
sero. Tutti indistintamente i corpi giudiziari erano in 
sulle prime apparsi rassegnati a subire gl’istessi mali 
trattamenti; e alcuni anzi avevano fatto quanto era in 
loro' per esser partecipi , di quei gastighi che dal pub- 
blico si risguardavano come titoli di gloria. li Castellet- 
to, facendo causa comune col Parlamento,' era statò dei 

. * ■ 

. , V * 

/ • . - 

/ 

(I) Lacrelelle, T. IV, lib Xlli, p. 275. - BacbaamoiM'i Memorie, <c« 
giete, T. IV, dicembre 1772> p. marzo 1773, p.:. 139; giugno 1773, 
p. 183. . . ■ . • . • " * 
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piinù a prote&ure; fu anche tra’ primi abolito*, ma non 
però inctioUneote, perocché i| cancelliere avea bisogno 
(li una certa quale largheua dij tempo per porre a nu< 
mero i novelli suoi tribunali (1). Il gran Consiglio poi, 
a favore del qnale pareva indirizzata k rivoluzione, non 
fu tutto ooauime nell’ aocetUrne i vantaggi: parecchi 
membri difesso, non volendo avvantaggiarsi per. la ro- 
vina di un ordine coi membri del quale erano imparen- 
tati', e che godea della pubblica estimazione, rifiutaron 
le carirdie loro esibite nel uuovo PaciauieAlo, e vennero 
aoch'essi confinati. Gli avvocati ^ i causidici islessi ricu- 
savano da prio(ùpio di piatire dinanzi al novello Parla- 
mento: intervenivano bensì alle udienze per non andar 
(Hiotru r espressa ingiunzione loro fatta, ma quando erao 
chiamati a sostenere le canse loro affidale, riapoadevdab 
o di non essere più i procuratori delle parli; oppur che' 
le parti' contendenti alavano per venire ad un accomo- 
damento; coa'Kcbè ip termine di un quarto d'ora i giu- 
dici erano costretti ad andaraene, uun avendo che fare (a). 
Uà il Mopù non si mostrava di nulla' impaziente, non am- 
mettea dubbio aul buon esito finale della cosa, ostentava 
la maasima aicurti d' animò, motteggiava; se non che la 
malignità sua :s> vedea trasparire -dai particolari prov- 
vedimenti, e segoald mente dalia scelta dei luoghi di con- 
fino, assegnali quanto mai ai potesse incumodi ed invisi 
a que’ magistrati che si <erano mostrali più caldi nella 
loro contumacia ( 3 ). ' . i| '' ’ 

1 primi (X)llegi giudiziari ch*^ebbero a provare lo sde- 

i 

• »» 

(1) M( rcurio islorico di maggio 177 I, p. 4 36^ e di giugno dello fl«&so 
anno, p. 532. 

(2) Mercurio Utorico di mano 177 273, c del succasbìto maggio, 

n- ' V - . 

(3; Bìogra6j Uuivclsuk, art Maci'Iou, T. XXVII, (> ji3. 
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goo del Mopù farono le ernie sedenti in Parigi, vsle a 
dire il parlamento di Parigi, poi la caria dei Sassidii, in 
seguito la curia del Castelletto, e infine la Camera dei 
conti, alla quale egli fece recare rigorosi ordini dal conte 
della Marcia (i)> In cambio poi di provocare i parlamenti 
di provincia, stette il cancelliere aspettando di esser da 
loro provocato; poiché abbisognava di agio di tempo 
per ceppar le persone con coi avea da comporre tanti 
nuovi tribunali. Ned egli ingannossi nella sua eapetta- 
zione: non solo erano quei parlamenti accesi d’indegna* 
sione pel trattamento fatto a quello di Parigi, ma preve- 
dendo un eguale destino,' erano costretti ad infiammare 
gli animi, dei popoli, in coi era posta ogni loro forza. 
Giunsero pereiò successivamente alla corte rimostranze ^ 
del parlamento d’Aix, protestazioni del parlamento di 
Roano, del parlamento di Rennes, di quelli di Tolosa; 
di Digione. Cominciò il Mopb a far condannare quegli 
scritti, facendo ansi le viste di risguardarli come apocrifi, 
e di non potersi persuadere che dei magistrati fossero 
stati sì immemori del proprio dovere da pubblicarii; ma 
nell’istesso tempo segretamente si apparecdiiava ad abo- 
lir quelle Curie. Nello spazio di tempoché «>rse da ago- 
sto a dicembre del l'j’ji abolì i parlamenti di Besanzone, 
DoaggÌQ, Tolosa, Bordò, Roano ed Aix, e io appresso 
tutti gli altri, surrogando loro novelli tribunali, compo- 
sti unicamente di suoi eriati (a). 

La Francia noh potea stare più a lungo senza ammi- 
nistrazione della giustizia, nè tutte le liti rimanere in 
sospeso. Fu giuocoforza rassegnarsi ai novelli tribunali; 
cosicché in dicembre del 1771 parecchi dei più celebri 

, (I) Hercorto itiorico di luglio 1771, p. 76. 

(2) Ibidem, p. 8I-85-273-375.459. 
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avvocati piatirono dinanzi al parlamento Mopù; e da 
quel punto, benché somma fosse tuttavia la malaconten- ^ 
tezza , e benché i novelli magistrati fossero frequente- 
mente dal pubblico beffeggiati e derisi, le cose giudi- 
ziarie ripigliarono il consueto loro andamento. Un lette- 
rato di vivacissimo ingegno, ma di dubbia riputazione 
(parlo del Bomarsè), che tanto quanto rassomigliava al 
suo proprio /Tf'garo, vo* dire all* archetipo creato dalla sua 
propria fantasia, proseguì contro il parlamento Mopù 
quella guerra che non si potea più fare con le rimo- 
stranze delle curie giudiziarie. Aveva egli intentato con-- 
tro gli eredi del Paris Duvernè un’ azione pel pagamento 
d’un residuo di conti di -poca entità. 1 suoi avversari era- 
no il conte della Blacce e il consigliere Goezmann, mem- 
bro del nuovo Parlamento. Ov’egli avesse esposto i fatti 
con la debita chiarezza e propugnato le sue ragioni con ' 
quella stringente dialettica in cui tanto valea, avrebbe 
certamente convinto i giudici e vinta la lite. Ma ei dirizzò 
la mira con non minore destrézza ed ardimento a rinfo- 
colar le passioni , e perciò perdette la lite; se non che fece 
parlare di sé in tutta quanta la Francia. Perla prima volta > 
forse, vide allora la malignità riunite in un giuridico di- 
battimento scene da comedie, aneddoti da romanzo, tut- 
to il fiele della piu acerba satira, tutto T acume e la forza 
della più stringente logica. Ed in tal modo proseguiva la 
pubblica opinione a protestare contro le nuove institu- 
zioni da poi che si vide cessata T aperta contumacia (i). . 

11 Mopù, che non poteà sperare d* esser tenuto in buon 
concetto, non si affannava molto ai vedere che il suo 
Parlamento era tenuto a vile, quantunque lo avesse se- 


(I) Biografia UnirerMie, art. BnàuMiacHAis, T. Ili, p. 636. • Bacbào- 
monl, Memorie segrete, settembre 1773, T. IV, p. 212. ’ ' 
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grela mente eccitalo a presentare al re delle rimostranze 
contro alcuni editti fìscali, e indotto in pari tempo il re 
a farvi ragione (i). Più assai che dell* amministrazione 
della giustizia a lui caleva Paver liberato il governo dalla 
censura di un corpo che si credeva in diritto di sinda- 
carne tutti i provvedimenti. Vittorioso in questo cimento,, 
egli si era gonGato di tanta superbia, che i suoi colleghi 
,non puteauo più soffrirlo. A udirlo, a vederlo, pareva 
egli il salvatore della monarchia: mentre la corte, aven- 
do ormai ottenuto da lui quel tutto che ne sperava, fa- 
ceane quella stima che si fa di un curiale rotto a tutte le 
astuzie del fòro, il re istesso non parlava del trionfo del 
Mopù altrimenti che se si fosse trattato d'una semplicissi- 
ma operazione da non tenersi in sì gran conto ; e la Barrì , a 
cui egli appariva meno ossequioso che prima, da lui di* 
scostnvasi anch*essa per esaltare soltanto il duca d’Aghi- 
glione. 11 Terrò poi segretamente aspirava a far togliere 
I sigilli al cancelliere per afferrariregli stesso (2). , 
Sentiva di fatti il Terrò altissimamente di sè medesi- 
mo; credeasì l’unico personaggio di vaglia del triumvi- 
rato, e pa revagli, col far cadere di credito i suoi col le- 
ghi, dover rimanere egli stesso primo ministro, e conse- 
guire in appresso il cappello cardinalizio. Avea di già cn- 
. minciato a sbigottire il re e il Consiglioj facendo un tristo 
ritratto della condizione delle GnanZe; e di falli, essendo' 
stalo da lui dimostrato Gn dal 1769 che le spese superavan 
l’entrale di trentacinque milioni all’anno, il banchiere del- 
la corte minacciava <li lasciare l’incarico. Aveva pure ac- 
cusato di sparnazzamento il duca di Ciuasul; ma questi si 
giustiGcò assai meglio'che non si credesse, facendo ve- 

i . . . • - .... 

* * 

» * , 

• (1) Mercario inloriìu>' dall'agosto 1771, p. 184. 

(2) LacreUlle, T. lV;p. 300. ' * 
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clere: che, per quanto fosse stato prodigo «ielle proprie 
sostanze, avea però accortamente amniìnìsfrato quelle 
dello Stato; che le pensioni stanziate a quei gran nu* 
mero «ruilìziali militari che aveano lasciato il servigio 
per causa della sua ordinanza dei iodi dicembre i '^62 so- 
pra il riordinamento dell* esercito, erano state ben pre- 
sto ricompensate con saputi risparmi; che P esercito sotto 
r amministrazione di lui avea ricuperato la perduta vi- 
gorìa e la buona disciplina; ch’egli era stato, se non il 
primo fondatore^ almeno il restauratore degli esimi! corpi 
deir artiglieria e del genio (per cui la Francia fu poi tanto 
avvantaggiata nelle guerre che sopravennero in appres- 
so)frhe in soli sette anni di tempo egli avea rimedialo 

alle perdite del navilio e costruito sessantaquattro va* . 

% * 

srelli d’alto bordo e cinquanta tra fregate e corvette; 
che, infine, tutti i magazzini regii erano stati lasciati da 
lui copiosamente provveduti (i). 

Cionnonperlanto, sebbene per causa delle spese occor- 
se a rinstaura're le forze militari e navali della Francia 
non reggesse la taccia apposta al caduto ministro, era 
tuttavia pur sempre vero che le entrale non agguaglia- 
vano di gran lunga le spese. E perchè il re non volea 
piegarsi a diminuzione veruna di quelle somme che era- 
no destinate ai fastoso mantenimento della corte o a* 
suoi privali diletti, l’abate Terrè fu costretto d’appi- 
gliarsi a quell’unico partilo ohe gli si affacciava per ade- 
guarle, quello cioè di fraudare la fede ai ci^edittiri dello 
Stato. Cominciò sin dall’anno 1770 a cavillare coi pub- 
blici livellari, sotto colore. phe i loro contratti fossero 
«lati stipulati a condizioni troppo gravose per lo Stato.^ 

7 \ 

(I) Biografia Unireisate , art. Choisiul, T. Viti, p.^434. • FFassan 
Storia della Diplomazia francete, T. -Vii , p«JiO« i t- 
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Ridusse T annuo canone di quelli che portavano un prò 
• * * 

dì cinque per cento alia ragione di quattro ed anche 
di due e mezzo per cento; ristrinse ali'avvenante il frut- 
to dei livelli vitalizi; assoggettò vari! altri debiti dello^ 
Siato alla detrazione di una decima parte sotto titolo di 
ammortizzazione; ne aggravò alcuni con 1* imposta delle 
due vigesime; commise insomma ^un parzial fallimento, 
non polendosi veramente con altro nome appellare tutte 
queste - inique operazioni. Difatto, sebbene nei pream- 
boli degli editti ch'egli andava continuamente pubbli- 
cando intorno a tale materia ei ponesse opera a colorare 
queste fraudazioni dell'avere dei creditori dello Stalo 
con qualche specioso motivo, egli medesimo però nella 
privata confabulazione non avea ribrezzo a qualllìcarle 
'Coi loro giusti titoli. Incapace di astio come di pietà; ei 
facea liberare coloro che venivano catturali per causa di 
acerbe parole contro di lui profferite in pubblico. Dcesi 
almeno y diceva, dcesi lasciarli fidare, poiché' vengono ■ 
scorLicati Nè punto si risentiva quando alcuno gli rin- 
facciava r ingiustizia delle sue operazioni. Avendogli un 
giorno gli agenti del clero rappresentata l'ingiustizia di 
alcune disposizioni toccanli'il loro ordine: E chi v ha detto , 
rispose egli, cliiò sono giusto? Posso io fare altramente ? 
Dicendogli un altro giorno in una simile occasione far* 
civescovo di Narbona Diglion: Ma, signore, questo c lo 
stesso che pigliare nelle nostre tasche; ei rispondeva paca- 
tamente: jS dove dovrò io pigliare? Una'delle^sue prime 
operazioni cadde sopra le cosi' dette cedole degli appalti, 
che facean le veci di cedole di pubblico banco. Chi avea 
danaro, lo dava allora a frutto agli appaltatori generali 
e lo stender la mano sopra le cedole ch'ei rilasciavano 
era un violare il sacro deposito delle sostanze dei pri- 
vati. Ma il Terrò non intendea la mira che a far danaio; 
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ne avvennero liti, processi, falliiueati, ed anche suicidii} 
novità spaventevole in quei tempi. Il Volière ebbe a 
raggiugnervi del suo trecentomila lire lornesi,.che avea 
date aifrutto al'Magon e al Laborde, banchieri della cor- 
te; se ne vendicò in ben venti luoghi delia sua corri- 
spondenza e de‘. suoi poeiiietti, volgendo in beffa il Terrò 
e i 'suoi provvedimenti finanziari. Procedette poscia il 
Terrò a smozzicare della decima parte il prò delle tenti- 
ne, vale a dire di quelle rendite o censi vitalizi pei quali 
una parte' del prò che sarebbe toccatoiai livellari defunti 
accresceva ai superstiti; rendite in cui gli artieri minuti e 
il servitorame investivano i loro avanzi. Rivoltosi po- 
scia a’ danni della Compagnia deile Indie, le diede l’ul- 
timo tracollo. Con certe sue operazioni usurarie comin- 
ciò a porre quella società in debito di quindici milioni a 
verso l’erario reale, mentr’ essa potea, all’incontro, van- 
tarsi in realtà creditrice di venti milioni; e poscia s’im- 
padronì senz’altro di tutto l'avere della Compagnia, che 
costituiva un capitale di cento milioni (i). 

Era il Terrò d’avviso che, dato di piglio una volta neh 
l’avere de’ creditori dello Stato, debbasi viepiù aggrava- 
re sopra di essi la mano; perciocché, tratti iu rovina, 
vengono costretti a disperdersi e nascondersi, e perdo- 
no, con quell’ascendente che dà la ricchezza, il mez- 
zo di farsi temere. Allora chi non è tocco, o tace per 
non incorrere lo stesso destino, od anche motteggia gii 
alili per le disgrazie da essi sofferte. Ma quantunque con 
queste sue rapine egli avesse sminuito di ben tredici mi- 
lioni l'annuo canone che lo' Stato dovea pagare ai credi- 
tori o livellari del pubblico, l’annuo prò degli accatti 

«101 . <i» . unt • ‘fi utii» ' |t iiitn I 

< ' t. 4.1 'M n 1 I •> il»- ri' li ''i «1^ . e r o I. . . • I • ' • n» 

(I) Biografi* Univertala, art. K^MaATi T. XLV^ p. IBI. ^ Lfecrvtene, 
T. IV, p. 290. • Voliain:, Corrispondenza generate, T. X. ' ■ 
SISHOBOI, T, XXIX. 25 
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aioeod«Ta tattora a Masantalrè tnilioni. L’anao 1774 > &ul 
finire della ana ammioiatraaione, le spese erano di quat- 
trocento miltomje l'entrate di trecentosettantscinqoemU 
liuaié Mancavano percib^ ad equilibrare l’entrata con la 
spesa, almeno venticinque milioni; e dico almeno, pcr- 
fiioccfaè lo sparnasaar della corte andava crescendo al- 
f avvenante delle fraudi commesse a danno de' livellari. 

r 

Ondecbè, a dispetto del meraviglioso ordine ch'egli sta- 
bili in meezo a tante e si complicate operasioni , ed a mal- 
grado che da ognuno si confessasse non esservi mai sta- 
to ministro nè finanziere che più appuntino conosceste 
giorno per giorno io stato dell' erario, l'effetto finale delle 
sue rapine non corrispose di gran lunga allo scopo che 
«gli si era proposto^ Avvisossi di fare in Olanda un ac- 
catto di trentun antlione, c^rendo un pingue fitto ai mu- 
tuanti; ma non trovò cbi volesse fargli prestanza. Rinno- 
vcllò in Parigi il tentativo, ma infruttuosamente del pa- 
ri; ond' ebbe ad imparare per pruovacome i governi por- 
tino essi pure lai pena della .violazione delle pubblica 
fede (1). ’vV'-- . i, . 

'lo tanta distretta' dell' erario, era un tratto veramente 
animoso l'aggravar la sianone di un nuovo debito di cen- 
j lo milioni all’ incirca pel rimborso del prezzo di tutte le 
cariche giodiziarie. Queste cariche eransi dichiarìte con- 
fiscate in pena della contumacia dei magistrati; ma po- 
scia il governo, fatto più secnro, diede ascolto alle voci 
della giustizia. L’istesso abate Terrè, che pure ambiva la 
fama di finanziere spietato, volle mostrarsi equo e pro- 
pizio inverso ai membri del Parlameoto, suoi sntichr col- 

(I) Tulli i Dulner! del Mercurio iitorico dall'anno 1776 daono ad 
ogni meta la liata o il ionio degli edilti Sleali del Terrt. E menira la 
loro aaf>ra7.za ed ingioalisia moora lo alomaco, la pertealoia operolilt 
del miniilro della raramaole l’ tnuairaziooe. 
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l«*ghi. Fu egli il primo ad interceder per loro nei reai 
Consiglio. Anche i membri del parlamento di Parigi non 
istettero molto a fare ricorso al cancelliere per essere li* 
berati da! confino, ed ottenere il rimborso del prezzo 
delle loro cariche. Vi si acconsenti, ponendo per condi* 
zione la spontanea rinunzia di quelli^; rinunzia che ven* 
ne ila pochi negata. Tornarono a Parigi, e doretlero sog- 
giacere al disgusto di veder procedere regolarmente il 
nuovo Parlamento e spacciare celeremente le liti (i). 

Il terzo membro del triumvirato, vo’ dire il duca d’A* 
ghìglione, a cui Luigi XV avea di maggio del 1771 affi- 
data la carica di ministro degli affari esteri, era menu 
atto ancora degli altri due a riconciliare la Francia con 
la nuova animìiiistraziune. Brasi costui fitto in capo di 
mnsegnire la reputazione del gran cardinale di Rieiliù, 
suo pro-zio, perciò che era al pari di lui dispotico, aspro 
e spielato: ma non si può tener luogo di un grand'uomo 
quando H punto di rassomiglianza con quello unicamen- 
te consiste net difetti e nei vizi. Gli i vero tuttavia che, 
sapendo di essere in uggia al pubblico, e succedendo ad 
un ministro che godeva di somma riputazione, ei procu- 
rava di supplire con grandissima applicazione alla dif- 
falta delle cognizioni positive. Non si appigliò già ad un 
nuovo sistema, bensì trattava freddamente le cose toc- 
canti le alleanze contratte dal duca di Ciuasiilj e mentre 
protestavasi di voler serbar fede al patto di famiglia stret- 
to con gli altri rami della casa Borbonica, replicava però 
sempre con ostentazione: •* Nel tempo che governava il 
» Ciuasól.il volere degli Spagnuoli era legge per la Fran* 
» eia; io sono stalo costretto di dire loro schiettamente, 

(Ij' Lftcretelle, T. IV^ lib. Xlll, !k76. - Nelle Memorie legrele del 
Bechtamool, T. Ili, passim, leggeei ebe i oinitiglierì è gK «be 

si sottomettevano ersoo ibeffati e avuti a dispetto, pertieolerawale dalle 
femmine. 
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«•esser la Francia alleata starna non su>l(li(a <lel re Cat- 
««tolicoj*. Il (rritnaldi, mlnistrA di Spagna, non riapar» 
iniava dal canto ano le lagnanze e i rimproveri contro il 
novello rainiatro francese. Dal che derivava, se non una 
.aperta rottura , almeno una tale freddezza tra le corti di 
Veiwaglia e di Madrid, che molto noceva al credito del- 
l’una e dell’altra (i). Cosi pure non volea l’Aghiglione 
^ ritrarsi dalla lega stipulata per opera del suo predeces* 

' sore con la casa austriaca; ma perché prima di esser mi* 

nistro non aveva mai cessato di sparlare di quella lega, e 
perchè evidentemente si mostr.i va propenso a favore della 
^ cjirte di Berlino, e coltivava continue pratiche con emis- 
sari prnssi.ini, la corte d’Austria un tale dispetto ne con- 
cepì, che per tutto il tempo dell’aniministrazione di lui 
cessh «li carteggiare confidenzialmente con la Francia (a). 
In tutl’altro mmlo si conduceva l'Aghiglione con l’In- 
ghilterra : siccome per far cadere il suo predecessore ei 
l’aveva incolpato d’illecito macchinazioni per destare 
una guerra tra la Francia e l’ Inghilterra, cosi non solo 
studiavaaì ora di non dare al gabinetto inglese verun mo- 
tivo di lagnanza , benché frequentissimamenle avesse oc- 
casioni di gare con esso, ma in ogni incontro cedeva alle 
pretensioni degl’inglesi, a scapito anche della dignili 
della corona di Francia. Gl’Inglesi non erano però nem- 
men essi ìnigradì) di tentar nuove guerre; cosi perchè le 
loro «lisaensioni con le colonie americane erano solo mo- 
mentaneamente assopite, e rimaneva sempre il timore 
di veder allumarsi un di o l’altro la guerra civile «lal- 
l’ altro lato del mare Atlantico, come anche perchè i ma|- 

. ...ut! l: 

(l) Cariaggio d^l lord M«lcscibury , pi^MO il Cose, Lo Spogna lollo 
^ i BorboBÌci,, T. V, c. 66,, p. 107. 

1 \%) FlaM«o, Itloria della Diplomazia ù-QoeeaSf T. Vii , p. 1 16. 
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umori iuleitini erano as&ai concitati, e parevano prossi- 
mi a prorompere (i). 

- La nomina ilell' Aghiglione a ministro aveva fioilo «li 
esacerbare i Brettoni, che io risguardavano come un lo- 
ro particolare nemico. Per ovviare ad un'aperta ribellio- 
ne inviaronsi numerosissime squadre nella Brettagna j e 
il duca dellj' V righerà mandò minacciando gli Siati della 
provincia di discioglierli in termine di venliquattr’ore, 
qualora continuassero a resistere al regii comandamenti. 
Un simile malumore fervea nella Linguadoca e nella Bor- 
gogna, e l'eguale minaccia iecesi agli Stati di quelle due 
provinte: tulli si soliomisero frementi} ma non cessò per 
questo e dal lato di quelle assemblee e da quello di tut- 
to l ordine della nobiltà il malumore; i comandanti stessi 
delle prurvince.cominciavano a consentire coi contumaci, 
c àperUmeole vedeasi che la nazione tutta andava imbe- 
vendosi di un eguale spirito. Grandissimo senso fece il 
vedere il tinca di Durazzo, comandante della Brettagua, 
e il principe di Buvò, comandante della Linguadoca, ri- 
nunciare le cariche per non farsi esecutori nelle loro 
province degli acerbi ordini dei triumvirato (z). 

,1 Poca ingerenza poleanc avere nelle cose degli altri Stati 
questi screditali -ministri d'un re venuto egli pure in si 
gran disistima. £ invero la guerra Una gravissima sciagu, 
ra nazionale, ed è un gran misfatto l' intraprenderla sen- 
za grave cagione} ma, dall' altro canto, egli è un cadere di 
ugni credilo ed autorevolezza il lasciar cumprendute agii 
altri Stali di non voler farla a liiun tiiudu. Ora, il trium- 
virato, menir era spregiato e dispeltatd dai F'rancesi, non 
istelle guari a dar a conoscere alT Europa come ad ogni 

4 

(I) 4nnual for year 1771, ‘I, XIV, c, ti, p 12 c bcgy. 

Lacretelle, 1'. IV, p. 279. 
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costo volesse rimanersi in pace, e come nel porre ad ef- 
fetto quei politici divisameoti che rambisione o la cupi- 
digia poteaQo suggerire, non fosse mestieri di badare a 
quello che potesse fare o volere la Francia. 

Ben si avvide il duca d’Aghiglione come incomincia- 
va a prevalere in Europa questa opinione, e tentò di ri- 
mettersi in credito Col vantarsi della parte avuta nella 
rivoluzione di Svezia. Dopo la morte di Carlo XII la Sve- 
zia non era piò altro che un’aristocrazia mal congegna- 
la, in cui la potestà monarchica vedessi come annichi- 
lita, e il reggimento dello Stato era in luan del Senato, 
il quale si lasciava corromper dall’oro dei potentati stra- 
nieri. Ond’è che gl'inglesi ed i Russi, largheggiando cui 
membri della fazione delta dei berretti , avevano acqui- 
stalo il predominio in quella contrada; mentre la Fran- 
cia, insieme con la fazione sua arnica, delta dei cappelli, 
la quale annoverava pure tra' suoi membri parecchie del- 
le piò nubili ed illustri famiglie sveaaesi, era caduta di 
ogni credito, il predecessóre dell' Aghiglioue, per ricu- 
perare l’antico ascendente in Isvezia, avea musso e spal- 
leggiatu il re Adulfu-Federico II nel tentativo di ricupe- 
rar!: una parte di quelle regali prerogative che gli erano 
state tolte: alcuni alili cambiamenti erafnsi difatlo otte- 
nuti nel iy68;ma la fìaci:hezza dell’indole di quel re fe- 
ce perdere animo alla Francia. Venuto Adulfu-Federico 
a morte nei iz di iebbraiu <lel i^yi,gli succedette il G- 
gliuoló Gnstav» III, giovine di venticinque anni, che in 
tempo della morte del padre trovavasi in Parigi. Appro- 
Gttu il governo francese della propizia occasione per per- 
suadere il giovane monarca a fare un piò risoluto ten- 
tativu. Luigi XV gli diede quattrocentomila scudi, quasi 
in pagamento dei sussidii dovuti alla Svezia dal ij66 in 
poi, e gli mandò dietro in qualità d ambasciatore il cun- 
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te di Verzenofl. uunio che gode» , per le cose operute co- 
me ambasciatore di Francia in Costantinopoli, gran ri- 
putazione d’ingegno e di consumata prudenza (i). 

Non farvi mai principe che attestasse, nell'atto di salì- > 1771 
re in trono, tanta reverenza pei dritti del popolo, tanto 
ossequio alla costituzione cui dovea giurare, tanta repu* 
gnanza iu6ne pel dispotismo, quanta ne attestò Gosta- 
vo IIL Nel giorno a8 di febbraio del 1773 non solo giu- 
rò egli r osservanza dei capitoli per coi circoscrivessi la 
sua potestà, ma altri ne aggiunse di sua propria mano, f , 

che pareano a bella pòsta dettati per viepiò legarsi le 
mani. Nel giorno aa di maggio egli fu incoronato con 
grandissima, pompa, e dopo aver nuovamente giurato i 
capitoli del regno, ricevette pochi giorni dopo un egual 
giuramento dalla dieta o Stati del reame (a). Eppure pri- 
ma ancora di recarsi io Isvezia egli macchinava con gran 
fervore la sovversione di tutte le leggi della sua patria. 

In due luoghi proponevasi di far ribellare contro la co- 
stituzione le truppe del reame; a Cristianstadla nella 
provincia di Scania, ov' egli avea inviato a tal uopo il fra- 
tello, e nella provincia d’Ostrogozia. Quelle due provin- 
ce, le più meridionali delia Svezia, erano anche le più 
guernite di truppe. A dì 13 di agosto del 1771 inalbi 
ravano di fatto le truppe accolte in Cristianstadia il ves- 
sillo della ribellione. Mandarono fuori manifesti e bandi, 
in cui si vaghe ed indeterminate erano le loro lagnanze 
contro il governo, che, stando a quelle, non si sarebbe 
nemmeno potuto congbietturare quale fosse lo scopo della 
ribellione. Il re e suo fratello raccozzarono, con Tappa- 

(1) FUuta , Sloria citata, T. VII, p. 55. 

(2) Animai HegUler, far thè ytar 1772, T. XV, c. 5, p. 52. • Mei ^ 
cario ialanco c politico, febbraio 1772, p, ISO. 
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rente intento di reprimer quel moto, il rimanente delle 
truppe» ed anzi il re stèsso s’indettò col Senato relativa* 

" mente ai provvedimenti da «porsi in opera onde ridurre 
I gli ammottinati al dovere. Con tutto ciò, avendo i sena- 
tori intercettate alcune lettere corse tra il re e il fratello, 
entrarono in grave sospetto cosicché nel giorno 19 di 
agosto, m quella ch’egli slava per porre il* piede nel- 
l’aula del Senato, vi fu chi propòse.di catturarlo. Ne fu 
avvertito e scampò; corse ad aringare ihreggiménto del- 
le guardié, che stava. in armi-- presso l’Arsenale, ^ eòo 
tanto calore ed eloquenza, perorò la propria causa, che. 
trasse oohvseco dugento tra^uffiziali e soldati, e gf indus- 
se a giurare in suo nome con una nuova fòrmoladi giura- 
mento ed a pigliar per segnale o divisa del. lóro intento 
un fazzoletto bianco avvoltò attorno al braccio a quel 
modo ch’egli il portava. Bentosto unironsi a lui la caval- 
leria borghese c il rimanente delle truppe; induce su- 
premo'di.quelle, aderente al Senato, venne eatlurato;il 
Senato fu chiusole, tenuto prigione nella propria aula; 
si si dispensarono r bandi .e 1 manifesti,' che si 

teneano bdre appareochiati aH’uopo, nei quali il re, 
nel mentre stesso che protestavasi fedele osservatore 
della costituzione, e fermo in questo di voler essere nulla 
più che. il primo cittadino d’uno Stato libero, dichiarava 
di voler liberare la Svezia dall’ usurpazione d’ un’oppres- 
siva aristocrazia. . 

<■< Nel giorno ai di agosto raunossi nel Plenum plenorum 
la dieta dello Stato; ma non fuvvi ammesso senatore al- 
cuno. Il palazzo. era per ogni parte accerchiato da truppe 
in armi, e i cannoni stavano pronti nel cortile con )e mie- 
eie accese. Del resto però non si vedeva indizio alcuno 
di resistenza; perciocché gjlSvezzesi. non portavano amo- 
re al Senato, essendo stati sotto il governo di quello umi- 
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lialt dall' altre nazioni, e predominati dagli stranieri. La 
novella costituzione, divisa in cinqnaotasette capitoli, 
che il re fece leggere, fu senza contrasto veruno accet- 
tata e giurata. Per essa lo Stato era ricostituito secondo 
i principìi deU’antica costituzione, ossia secondo quelli 
d'una monarchia rappresentativa, in culla pubblica po- 
testà doveva essere esercitata dal re, di conserva coi quat- 
tro ordini della nazione. Cosi ebbe compimento senza 
sangue, senza saccheggi o violenza la rivoluzione medi- 
tata e mandata ad elfettu con un’arte, un'ipocrisia, una 
dissimulazione si Gni,che niuno si sarebbe mai aspettato 
di vederne fornito un si giovine monarca (i). 

Gran contentezza recò a Luigi XV la rivoluzione di Sve- 
zia, cosicché nominò il Verzenne, a cui ne dava merito, 
consigliere di Stato di spada, e gli fece scrivere una let- 
tera di congratulazione .dal duca di Aghìglìooe. Però il 
Verzenne non molto stette ad accorgersi, e ad annunziare 
al re, che Gustavo 111 ^diventato in grazia della Francia 
più assai potente che prima non fosse, non 'era uomo da 
far uso di questa maggiore possanza in guisa favorevole 
allaFrancia od anche a sé medesimo. «Questo principe», 
così scrivea il Verzenne all’ Aghiglione, « non ha che un 
» coraggio istantaneo, e pare stato fatto dalla natura per 
» essere un capo di congiurati piuttosto che un sovrano. 
» Concepisce prontissimamente, ma si lascia sgomentare 
» dai particolari d’una grande- amministrazione. Non sa 
» rendere stabili e securi con la prudenza i buoni sue- 
» cessi ottenuti con la forza, nè stette guari ad alienarsi 
» gli animi dei sudditi col voler introdurre il lusso prò- 

(1) Annual Regùter^ aoao 1772, T. XV, c. S, p. 46-70. - 
Uloria della Diplomazìa francese, T. VII, p 60. • Mercurio ìitorico di 
•etlembre 1772, p. 229.- Federico 11, Opere poilimie, T. V, c. I|p. 86. 
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" prio (!' una gran corte presso di una nazione condan* 
» nata' dal rigido clima ad una perpetua povertà (i) n. 
Anche la Danimarca andò in questo tempo soggetta ad 
una rivoluzione, cui appena pose mente la Francia, seb- 
bene fosse indirizzata contro gl’interessi di lei. In quel 
reame, governato dispoticamente in forza di espresso 
patto tra i sudditi e il principe, regnava Cristierno VII^ 
il quale in età di ventiquattro anni diventò scemo per 
causa delle lascivie in cui crasi immerso. Tenea pertanto 
le redini del governo in sua vece la consorte di lui. Ca- 
rolina Matilde, sorella di Giorgio IH, re d'Inghilterra, 
donna d’animo leggero, imprudente, e, data agli amo- 
ri. Pigliò costei a favoreggiare talmente un medico av- 
venturiere per nome Stmensèe, che Io fece conte di 
Struensèe, ministro di Stato, e ben presto anche padro- 
ne dello Stato e di lei medesima. Lo Struensèe, imbevu- 
to delle lettere e della nuova Closoha di Francia, era af- 
fatto propizio ai Francesi, e fece perciò cadere ed anche 
in parte conBnare i ministri e ì consiglieri di Stato ligi 
all’Inghilterra ed alla Russia. Ha il partito anglo-russo 
si rannodò attorno alla reginarmadre, principessa ambi- 
ziosa, gelosissima della nuora, la quale facea la mono- 
nesta e la bacchettona, e si chiamava scandolezzata cosi 
dal malcostume e dalle peggiori massime dell’onnipo- 
tente Struensèe , come dalla condotta della regina sua 
nuora. Ordivasi con lei dai malcontenti una congiura. La 
notte del i6 gennaio 1772, mentre la corte era inten- 
ta ad un ballo in maschera, essa co’ suoi soci entrò nella 
camera del re suo figliuolo, e improvvisamente destatolo 
dal sonno, gli disse che la moglie lo tradiva e macchi- 
nava di costrignerlo a rinunziar la corona, e fecegli sot- 

(I) Klswan, Itloria citata, T. VII, p. 62 in noia 
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toscrivere l'ordine di ÌDcarcérar la regina, il conte Sl^en< 
sèe, il conte Brandt e alcuni altri principali personaggi. 
Eseguitosi il tutto felicemente pei congiurati , la regina Ca- 
rolina Matilde fu mandata io confino nel castello dì Zeli, 
negli Stati di suo fratello in Anoovria,ove mori poscia nel 
iodi maggio del 177S; lo Struensèee suo fratello perirò-- 
no sul patibolo, e la regina madre prese ella medesima 
l’amministrazione dello Stato. Il nuovo governo si fece 
in tutto dependente dalla Russia; cosicché la Francia per- 
dè r ascendente che avea fin qui goduto nella Danimar- 
ca (l), ' , 'i iVA . . . 

Era 'Luigi XV ridotto a rallegrarsi di quel ravvolgi* 
mento che il suo ministro gloriavasi d’aver operato in 
Isvezia a fine di ricuperare quel Pan tico alleato della Fran- 
cia, in quanto che senti vasi pur troppo gravemente umi- 
liato dalle cose che in questo tempo avvenivano a suo 
veggente e senza veruna dependenza da lui in Polonia.^ 
La Francia invero non avea nemmeno un ambasciatore 
in quello Stato; perciocché dopo P elezione del re Stani- 
slao Poniatowski, fattasi per forza delle haionette mosco- 
vitiche^ essa avea, per dimostranza di dispetto contro una 
si grave violazione della independenza polacca, interrot- 
to ugni sua palese corrispondenza con quella repubbli- 
ca : ma pure gli obblighi d’onore, le promesse largamen- 
te fatte ai più insigni fautori della .independenza della 
Polonia , e gli stessi soccorsi loro mandati, per quanto 
fossero tenui ed inefficaci, la ponevano in debito di so- 
stenere P independenza dei Polacchi. E concorreva ad av- 
valorare questo suo obbligo iPrìguardo del proprio inte- 
resse, il quale richiedeva che si mantenesse P equilibrio 
> • - 

(t) Annual ì 772, T. XV, c. 6. • Federico II, Opere 

potiuiné, T. V, p. 89. ■ ' 
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politico «l'Europa, e facesseaì argine aUa crestente e uri* 

nacciosa possanza delia Russia. 'in ' 

li duca di Ciuasól era di ciò persuaso, e perciò avea 
sempre tenuto intento lo sguardo alle cose dei Polacchi, 
servendo in ciò eziandio a quella particolare vaghezza on- 
de Luigi XV era mosso a brigarsi assai più degl' intrighi e 
dei ravvolgimenti di quello Stato, che non delle faccende 
di verun’altra contrada d’Europa. Ma la Polonia, oltre al 
non più avere alcun patto d'alleanza con la Francia, era 
inoltre troppo da essa lontana; Tarmi francesi non vi po- 
teano pervenire nè per la via di terra, nè per quella di 
mare; ed essendosi il governo francese dichiarita fauto- 
re della confederazione di Bar, conchiusasi in marzo del 
1768 io Podolia per vendicar l'oltraggio fatto nel pre- 
cedente mese alla dieta dal principe Repnin, di quale 
aveala costretta con la.forza'a ripristinare i dissidenti in 
tutti i diritti cittadineschi, non altro fece la Francia a 
prò della confederazione di Bar, che mandare colà un 
picciul corpo di militari ed avventurieri, e promettere ai 
confederati un sussidio di seimila ducati ai mese. Un pro- 
cedere di tal fatta , così fiacco, cosi di soppiatto , è cosa in- 
degna d’una gran nazione; esso tende ad ingannare quei 
medesimi che si fa le viste di proteggere, fomentando 
in essi vane speranze; ed è parimenti pernicioso alla na- 
zioBC che in tal guisa procede, poiché ella si espone a 
dei tristi successi senza provvedere a prevenirli con ba- 
stevoli forze. L' Inghilterra, la Svezia, la Prussia e la Da- 
nimarca eransi, dal canto loro, dicbiarite prupi^ie alla 
opposta cooledeiaziuoe di Raduiu, formatasi a tutela dei 
dritti dei dissidenti; ma però non le davano altro che 
buone parole. Se non che questa coniederazione non 
avea bisogno d'altro; elTera spalleggiata da tutte le for- - 
ze della Russia; le truppe muscovitiche occupavano le 
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migliori provnice della Polonia, vivendovi a diacreaione; 
ed era la Russia medesima, con un piccioi branco di dis- 
sidenti confederatisi. in Radom, quella che facea Vittorio* 
samente la guerra alla confederazione di Bar, o, per me- 
glio dire, a tutta la Polonia. 

Il duca di CiuBsiil avea tentato di far muovere la cor- 
te di Vienna, rappresentandole quanto importar dovesse 
per lei il sostenere T independenza polacca; ma-il gabi- 
netto austriaco si peritava d’entrare in ballo, e stava trac- 
cheggiando (i). Avea pure fatto un qualche tentativo per 
indurre gli Ottomani, antichi e fedeli alleati della repub- 
blica di Polonia, a muoversi in favore di quella; ma l’a- 
scendenle della Francia in Costantinopoli era venuto me- 
no-dòpo la stretta alleanza conchiusa da Luigi XV con 
l'Austria. Xìionnonpertanto, credendo con l'oro sparso 
nel.divano poter agevolare la cosa, mandava al Verzen- 
ne, ambasciatore in quel tempo presso la Porla Otlò- 
mana, la somma di tre milioni. Promise l'ambasciatore 
di espugnar l’animo dei ministri ottomani, e indurli a 
romper la guerra alla Russia, ma nello stesso tempo 
predisse che l’esercito turchesco sarebbe infallibilmente 


' (1) La corte di' Vienna era in toslanza in grande a6fanno, matpoasala 
com’era per la gaer^a det telle anaì) paVeoto^a d’iRipigUersi in uD’alIra 
g«emi.!EraU.aHroade ooU U tlrelU lego cooiralt» in marzo del 1764 
tra Cinturino li e FederÌQO 11, in gratia delta quale avea avolo luogo 
reiezione del re .StaaìsIao Poniatowski. Tentato avea l’Austria di riac* 
costarti alla Prussia, ma Federico, benché non scevro dì apprensione, 
Yolle lunaria serbar fede alla Russia. il’KautiiU armava, spediva re^« 
gtmeali in Ungheria; non appena sì rnppe guerra dai Torchiai Rueel, 
f .propose di conserva eoo la Prossia la propria mediazione,; e sì mostrò 
^ anzi più sollecito dei vantaggi de* Turchi, che non i Turchi istessì; ma 
non avea fede bastante net gabinetto di Versaglia, cosicché non volle 
arrischiarsi a promellere cosa veruna. - Federico 11 , Opere postume, 
T. V, p. 19, 39, ec. , .i : • 
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scunfitto. Attenne poi I* promessi; chè il gran signore, 
a indotti di lui, dichiirì la guerra ai Russi nel gior- 
no 3 o di ottobre del iy68. Ma in quella appunto venifa 
il Verzenne richiamalo, e appena giunto in Francia, si 
recò dal Ciuasiil, al quale senza broncio e senza ostenta- 
zione disse: « La guerra fu dichiariti alia Russia, e tale 
n si era il volere del re, ch'io ho fedelmente eseguito; 
>1 ma porto meco i tre milioni che mi si mandarono a 
»tale uopo, perocché non ne ho avuto bisogno (i)n. 

Non istettrre guari d«l resto ad avverarsi le predizio- 
ni ili queir ambasciatore. I Turchi, appressatisi nel 1769 
al fiume Niestero con un esercito di trecenlomila uomini i 
per quanto almeno portava la fama, passarono sconsi- 
gliatamente quel fiume per congiugnersi coi Polacchi 
della confederazione di Bar, e poscia precipitosamente lo 
rivalicarono, lasciando sull'opposta riva la retroguardia, 
che venne quasi tutta trucidata dai Russi. Nel successivo 
anno 1770 un'armata russa entrò nel Mediterraneo per 
ki stretto di Gibilterra, e diede ansa ai Greci del Pelo- 
ponneso, i quali, già precedentemente sobillati da Teo- 
doro ed Alessio fratelli Orloff, recatisi a bella posta nelle 
città marillime dell’Italia per sommuovere la Morea , si 
levarono a ribellione e trucidarono i Turchi che si tro- 

<S|.' 

vavano fra di loro. Fu quel tentativo sciaguratissimo, ned 
altn> esito ebbe fuor quello di far trucidare dai Turchi 
tutti gli abitatori greci del Peloponneso e delle adiacenti 
regioni, stati di soverchio solleciti dì dichiarirsi a favor 
dei pretesi loro liberatori. Intanto lo scozzese Elpbinsto- 
ne, ammiraglio deU'armaU russa, abbruciata nel pàccioi 
golfo di Cezmé tutta P armata turchesca; ma non seppe 
in appresso giovarsi della sua vittoria, non essendo su* 

(I) FlaMan, UloiU cìuu, T. VII, p. 83. 
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Lite corso a sforzare il passo dei Dardanelli^ che il baco* 
ne di Tottj iagegoere francese^ andò a porre in grado di 
* difesa. Fu la' missione del To^ V unico aiuto che la Fran> 
eia porgesse ad un impero ch’ella area eccitato ad una 
guerra imprudente. Nè poco nocquero al credito dei go* 
verno francese le calamità cui andò soggetto per sua ca* 
gione l’impero ottomano, aggiuatochè nulla fece per 
rimediénri. . 

Eguale era stato àlPun di presso l’esito degli sforei 
dei confederati di Bar. imbrandirono essi le armi io luo- 
ghi disgiunti gli uni dagli altri, e si difesero eoe dispe- 
rato valore; ma non poterono mai indirizzar di conser^ 
va gli sforzi , così per mancanza di cognizione , come per- 
chè non volean .piegarsi a disciplina o subordinazione 
alcuna. Per la qual cosa toccarono loro iterate sconfitte; 
in- seguito alle quali rimanevano in' preda*^^ ai guasti ed 
alla ferocia d^un barbaro nemico le loro campagne, pur 
troppo aperte a qualunque invasione. 11 duca di Ciuasul 
mandò pel mese di luglio dell’anno 1770 a quella vòlta il 
generale Dumoriez con uu certo numero d’uffiziali fran- 
cesi; ma i soldati e. gli avventurieri che entrarono con 
essi furtivamente, in Polonia non poteano' essere gran 
fatto. numerosi, nè di fatto eccedettero mai il numero di 
milUseicento. Dall* altra banda U Dumuriez scrivea al 
ministro che le schiere dei confederati polacchi non ec^ 
cedevano il numero di sedicimila uomini, i quali ben pre- 
sto si videro ridotti alla metà. Fu il Dumuriez sconfìtto a 
Laodskroo nel giorno os di loglio 1771 dal genetàle 
rosso Suvaroff; e pocò poi, essendo venuto «Ile rotte eoi 
confederati, turnossene in Francia (1). ’ ^ « 

Era già stalo in questo tempo sollevato alla carica di 


(I) Memorie del Domouriez, T. I, lib. I, c. 7 e 8. 
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luinistro il duca di Agbiglione; il quale^-non volendo 
valersi dell’ opera d’ alcuno dei criati del suo predeces* 
sore, diede al barone di Yioinenil, maresciallo di cam- 
po, l’incarico di condurre in Polonia gli scarsi aiuti de- 
stinati dal re di Francia ai confederati di Bar. Partissene 
il Viomenil in agosto del 1771 con un drappello di uf(i- 
ztali francesi e coi sussidii pecuniari mandati di Francia 
ai confederati. Fin dalla prima sua lettera lagnossi del 
ricevuto incarico, pur troppo ingrato e spiacevole^ ag- 
giugnendo come unicamente per ubbidire al volere del < 

re lo aveva accettato. «Noni aver trovato»’, soggiugné- 
. va, uché scarse^' misere ed indisciplinate truppe, senz’or- 
»dine e senza consistenza. alcuna j non avendo la confe- 

» deraziòne' altro in sua mano che alcune. case male af- 

‘ . 

» fortiticate e peggio approvigionate con debolissimi pre<« 

>9 sidii per difenderle; i-cul soldati, priyi'di paghe, se- 
» minudi, mal pasciuti e male armati, erano inoltre pé 8 ^ 

H sitnaoieote addestrati (i)**. Ravvivò egli tuttavia il co* 
raggio dei confederati, impadronendosi a d>èlla prima 
per improvviso assalto del castello di Cracovia, in cui le 
truppe loro sostennero un glorioso assèdio; ma essendo 
poi stato costretto ad uscire da qtiesla piazza, come pur 
da quei luoghi che poss'edeansi dai "bob federa ti, la Polo- 
nia rimase, da [quel punto in balìa, delia Russia e delia 
Prussia. - i .«'i :ì: *1 :I / i 

• ; E la Priissiaifu quella che' concepl per. Is prima il prò* J 
gettoidi: smembrarla Polònia. Nel corso della guerra dei 
sette anni,: Fed^^coill^'aTea parecchie iyolte- avaramente 
postola isabco. alcune province '.polacche, ‘;àd. onta della 
neutralità osservala ;lalla repubblica.- £ra> ornai la P0I05 

• .••’’[•• I • t. / . i I < . i . . ( • - . . 1 . ^ , . I .' 

• • • • • 

(I) Lettere del barone di Vioménii aulle cose della Polonia; P^^rigi 
I8U8, p. 63-I50-I55." * ' .i».?» ’ -i •• *i .' ^ 
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• ••**•- * 
nìa un vicino privo di forze, che non tentava nemniunco 

di difendersi, e che tuttavia abondava di grasce in tal 
copia «la sopperire al bisogni degli eserciti. Desiderava 
Federico di allargarsi dal iato del Baltico, recare In sua 
mano la Prussia polacca,' che divideva il suo reameidi 
Prussia dagli altri >suui dominii, ed ac<(uistar marine e 
.porti per avere un navilio.e comodità di tragico. Egli 
a tal uopo codiava in Tspezieità le piazze di Thorn e di 
Danzica. Non aveva ombra di diritto isopra queste provìn- 
eie, nè alcun gravame da apporre lai Polacchi; ma ve^ 
deodo' la Polonia tutta in balìa del Russi, credeva giu- 
sto di pigliarsi la parte sua, anziché lasciare che .Catte* 
rina li disponesse più a luogo a sua posta di tutto il ter- 
ritorio della repubblica, comé-se ne fosse sovrana. Man- 
dò pertanto a Pietroburgo Panno 1770 il principe Enri* 
córsilo fratello, cui venne fatto, d’invogliare di questo 
di visamento; P imperatrice ,( la quale da prima non ere- 
dea dovesse tornarle utile una-tale spartizione (t)*. T -* 
t'Eravi già stato 6n dall* agosto, de^i769- un abbocca*, 
mento* in Neissa trs: Federico 11 «iGinseppe JI, a cui 11 
giovinediuperatofe parea'si' fosse condotto pef^udlfe gli 
ammaestramenti, di quel» gran mastro di guerra ch’era 
Federico. Si abboccarono di bel nuoyoque’due monarchi 
Inel successivo anno in Neus^acLU, di (Moravia ;• e il gahl- 
nelto di yersagliai teneasi certonche essl^principal mente 
si fossero jodeltati dti niodo cU.iuanténerè;(}uelPantemu- 
ra.le sì f^ccessario p^,Ju j^^rOvindependenz^^ che la Polo- 
nia Opponeva 'a)P armi rùss<i\Ma paté, all’ incontro, che 

jL C »! . ii’Oìil '1 il y-ì ]»• *ji .l)lt T- 

• (I ) Il Ferraiid, Isloria del Ire smenibrameiili della Polooia, lib. I, p. 59, 
142, espone con oiolli novelli parlicolari queste prime negoziazioni. • 
Cetterv ilei Vìom^nil, p* 104 ( Ricorili'del còbte "***.). - Opere pòstu- 
me, di Fidericò II, T._V'/cl I, p. 59. ■>'«4 :l! ■ > Mli'r" 

'd >1.^ y. il fill'ib snorscT'Sp’O"- <‘1*! 
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appunto in questi abboccamenlt si inclettassero'Federi* 
Cd 11 e Giuseppe 11 di chietler la loro porzione delle 'spo* 
glief d’iin vicino inabile 'a difendersi, « fino allora deru- 
bato a luan salva dalla Russia sola. Maria Teresa, ch*era 
oltremo<io sollecita di mantenere la^propria ripulaziune 
di religiosa ed jntegerriuia regina, «trovò inczzo di far 
,credere"<^ dire che con estrema ripugnanza ella udisse 
la proposta di quella solenne iniquità, nè vi accondi- 
scendesse se non airuliimà estremità. Checché di ciò né 
sisjcbi diede alla Francia Ja prima notizia del trattato di 
spartizione del Idi prò vince polacche fu il conte di MerSi 
ArzaOlò, ambàsciatórie di lei a Parigi. Annunziò cosini ài 
duca d*Aghigliòne: «iChe il'pericolo a coi si sàrèbbe^'o 
»» esposte le fi)rze austriache opponendosi da' sè^ sole al- 
ff le forze russe e prussiane )lavea determinato il 'sut^ vi- 
m gnore a lascfar con su mare uno smembramentó che non 
jtpofea vietore ♦». Ag^ugnea^ << conoscere* il suo signore 
>9 r ingiustizia di quella spartizione, ma pure aver cre- 
e doto doverne*par^ipsre per isminoirne i tristi eiCeiti, 
j* e pofvi-dei lim'rti. Tentò di 'giustificare il silenzio aer- 
»bato' della pfO{^ria cortei ivi torno i alle pratiche ' per }a 
>9 spàrtizione, allega'ndo il silehzip che la ‘Fruncia me> 
Wdeslma avéva^aetxtpre' custodito' dopo la caduta de) si- 
99gUob ditCiu^siil, òonie pare lo occulte pratiche del 
*oduca d^'Aghiglione don gli ciuissari prussiani, e la di- 
>9 chia raziona fatta da^eseoi ni a) eignor di Sandoz (ministro 
«di PruBS^ ))oAe /a qorfe’/ii'^ersagitfl rimarrebbe indi/- 
**ferente^speita(nce di qiudiinq%ie <)osa aecadt’ise in P^nia. 
>9 Aggiunse inoltre che il re di Prussia aveva fallo egli 
nstbssd cÒ'/ihWere a'*VTènna il desìderTo'che la Frància 

. Iv/fTli.i ; M n Jojt: Il ... ■* 1-^ • 

99 nodriva,qi accostarsi a lui di oei.nuovo. r miy:^ per, coq- 
>9chiud<'rc che la corte austriaca^ nònr pelendu fi<bre nel* 
99 la cooperazione della Francia, area dovuto pigliare le 
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n 8U9 precAU^<)ni contro uHfi l^nipqst^ ^Ua quale non era 
*«in grailo di resistere da sè sola (i)o. 

Due erano i trattati <li cui T ambasciatore austriacp^la- 
va notizia alla Franpia. Era il primo nns convenzione sti* 
pulata il giorno 17 febbraio f)el 177 ^ tra In Prussia a U 
Russia, a cui T Austria erasi poi accostata a dì 4 del succes: 
sivo marzo. 11 secondo era un trattatodifGnitivo di smeqir 
bramente della Polonia^ conchiuAQ A di 5 agosto dell* a/i’* 
no stesso in Pietroburgo dalla Russia 1 1* Austria e la Prus- 
sia. In forza di quest'ultimo aqcprdo, i) piu scandaloso 
certamente e U più iniquo che s>;s mai stato stipulato tra 
i popoli inciviliti, questi tre Stati conterminali della Pplpi- 
oia, cb* erano in pace coi Polacchi» nù avesno da allegare 
contro di essi U minimo gravame, coin? neppure il oiir 
nimo diritto o prelendenza | 0 |»rs le province dailoroagq; 
gnate» e i quali anzi gli avevano al^beverati di pfTese e d<* 
oltraggi, posto le loro truppe a vivere a discrezione 
territorio polacco, e taglieggiatone avaramente le città 
ed U contado, patt.uirono fra Ipro di attribuirsi il donpr 
nio delle porzioni dei territorio polacco più con venirmi 
per loro, che erano per PAustria duemila e ci/iquecepJo 
leghe quadrate di terreno sull? nva sinistra <lell| Vislor 
la, per la Russia tre.miln leghe quadrate lunghesso i suoi 
confini, e per la Prussia novecento legibe quadrate in ri- 
va al Bniiioo (< 2 ), iD)oo po^ù aiV^a Federico far accpnsenr 
tire Calterlna a cedergli Danzica e Thorn, ma però non 

; ij I t> *■ *1 ]!Hj ,■* ' ' i.iiJ-*-»' f.v, . 

• ' • ‘ t i l . j .»n* t_. , . .j. i ,>'<•) .J ,, 

• (I) FlaMan , fslon^ 4dla piplaeiazia (rafice««^ T. VII ^ p. 87. 

n trattalo Hi iparlizione dei 5 agosto del 1772 fu pubblicalo con 
le lèttere del barone dì'Viomdnilj p/l$7.^« Allegavano benèi I tre po« 
tentali alcune preleae romeni aopmip territorio che «oleario arrogerai, ùia 
eran ragioni cori ioiuarillenti,^ l!«rpznnAHv 4pv«S#idV8'natr nu|p^ra 
beOTa , anziché altro. ■ , 

!.. ••• • I O • < 1 

• al» 
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lieposfl la speranza di arraffarle, lenendole anzi per sua 

sicura preda. 

1 potentati che occupano le contrade d'Europa conter- 
minali coi pOfioli barbari d^Oriente, già da gran tempo 
si sono avvezzati a non guardare nella loro politica alle 
dell’onesto e alla pubblica opinione }*e «Tuo tal 
privilegio lai^aureiile sì valsero per commettere aaoni 
che frutterebbero scorno a dei popoli civili qualora l’i- 
storia tie facesse ben distinta menzione. Parecchi di que- 
sti misfatti avvennero in Ungheria , in T(ansilvanìa e nelle 
cotrtrade circonvicine, che rimasero quasi ignorati. Ma 
la Polonia avea per si lungo t’empo occnpato nella cri- 
stianità un ‘|>O 8 t 0 si glorioso, che i suoi destini non po- 
teano passare inavvertiti, e che l’ usurpazione commessa 
a suo danno dovea eccitare l’ indegnazione universale e 
porre in affanno gli Stati più deboli, i quali avevano a 
temere gravissimi pericoli dall’ ambizione o cupidigia dei 
vicini, quando il diritto ed i trattati fossero posti del 
lutto itì non cale. La casa Borbonica, oltre a questo ge- 
nerale motivo di indegnazione, era anche conturbala dal- 
i'offes-a con ciò irrogala alla 41ignilà sua. La trancia io 
ispezieltà, che quaranl’aoni addietro avea allumato una 
guerra generale in Europa per l’elezione del re di Poi 
Ionia, e che in queste ultime angustie dei Polacchi avea 
loro invialo sussidii e rinforzi, e praticato con la Tur- 
chia , I Austria, la Svezia per ihrlurle a soccorrerli, si ris- 
giiardava couie indegnamente giuntata dai potentati usur- 
patori, i quali aveario ogni cosa fra di loro stabilita senza 
pur fargliene motto. Vuoisi che Luigi XV esclamasse ad- 
dolorato; ** Non avrei ricevuto questo affronto se il Ciua- 

sul frase lulUira rimasto quii » e che il duca d Aghi- 
glione, entralo in timore di cader dalla grazia del re, gli 
proponesse d’ impadronirsi delle Fiandre quando Tiuipc- 
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ratrice*regina perseverasse nel proponimento di concor* 
rere a smouicar la Polonia. Questo progetto di vendetta 
appagò per alcun tempo la stizza del re, ma si riconobbe 
bentosto ineseguibile; perocché, trattatasi la cosa nel reai 
Consiglio, e considerato le angustie gravissime delle lì* 
nanze, il malumore del popolo, la carestia ond' erano af- 
flitte parecchie province, si conchiuse non essere quello 
il, tempo di muover guerra: oltreché l’invasione delle 
Fiandre non sarebbe poi utile in veruna guisa ai Polac- 
chi, che non poteano ricever soccorsi dalla Francia, ma 
bensì piuttosto ai Russi ed a’ Prussiani, che forse ne pi- 
glierebbero argomento da escludere l'Austria dalla parte 
spettantegli della meditata conquista. Traltossi in appres- 
so di mandare una squadra 'navale francese nel Baltico, 
onde intimorire i Prussiani e i Russi, ed allestire in pari 
tempo nel Mediterraneo un'altra armata navale, poderosa 
abbastanza per trattenervi captiva la flotta russa e di- 
struggerla, ove la tsarina non si piegasse a seguir la giu- 
stizia. Carlo III di Spagna, partecipe del rancore di Lui- 
gi XV per l’affronto fatto alla casa Borbonica, promise 
di cooperare al divisato tentativo contro l Russi. Egli si 
era già prima lagnato della venuta del loro navilio nel 
Mediterraneo, ove, a detta sua, non si sarebbe dovuto 
permetter loro di entrare. 

Corse voce di fatti, entrante l'anno >773, che la Frau- 1773 
eia e la Spagna facessero in tutti i loro porti così dell'O- 
ceano come del Mediterraneo grandi apparecchi navali, 
u Questi apparecchi », dice il celebre Edmondo Burke, 
u adombrarono la nostra corte, la quale, così a cagione 
» della stretta sua alleanza con la Russia, come pel de- 
» siderio che avea di conservare la tranquillità generale, 

» non potea vedere con indifferenza escluso quel poten- 
» tato dal Mediterraneo, e accesa una nuova guerra tanto 
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« nelle (lirti titeridluntli, ({nanin nelle k«lleniri«n*li rii 
M Etii Ape. Pece perunto gagliarde rimoktraiite aopra qne> 
M Sto argomento e alla corte di Versaglia e a quella di 
n Madrid, aggiugncnduei la dicliia razione che se la Frao- 
n eia e la Spagna gli armaoienli proseguiaaeru, U Gran 
r Brettagna sarebbe costretta a mandare essa pure nel 
ft Mediterraneo una ilu4a d’usserrazìune sAffiuiehtea |>e>- 
• netrare ugni disegno che si potesse nmlrire contro i 
n Russi. Venne perciò nel tempo stesso allestita una flot- 
» ta inglese poderosissima, cui fu assegnato per luogo 
n da fare la massa il porlo di Spithead. Proseguirunsi 
M questi bellicosi apparecchi per alcun tempo e dall’una 
n e dall’altra parte. Alla tlhe però la fermezza del Ooatru 
» gor^erno e la pacìfica indole del re franceae e de' suoi 
ir ministri attutarono l‘ animosità che sembrava prevale- 
A re in Madrid (i) ». 

Queste parole del grande oratore e del gran patriota 
inglese) mentre sono non dubbia proota della parteci- 
paBÌuiie indiretta, ma però efficacissima, dell’ Inghilterra 
nello smembramento delia Polonia, dimostrano eziandio 
Come quelle nazione ponesse in non cale ugni regola del 
gidslo e dell’ingiusto quando vi si contraponea il suo im* 
mediato interesse (a). E danpo tuttavia confessare che in 

(I) /imnual Re^i$ur,/or fear 1773, T. XVI, e. 5, p. SI. 

(3) Quando U RumÌu, la Pruuia a I' Aiutrìa aolraule l'oltobiT del 
1772 luaoifealarouo al uabiuello iugteae il loro Irallalo di sparliiione , 
Il oiiaialro Ingleac rUpoad io uomc di Giorgio 111 quelle parole: m II re 
M incline a tuppMre elie le tre corri aieun cooriute della giuiliiia delle 
H riipetliee loro preicniioui, quanlnoqoe S. M. non Maedolladaimoliei 
» della loro coodollOM. • Hauioer, T. IV, p. 501. • Noo Iralaiaiaioiio 
però gl' logicai di dieliiarare eoo baitaole alterigia ai Ire poteolali che 
V logbillerra al diefaiSrerebbe tonlr'o di loto qdalora A re di Prussia po- 
Acasa oalacèló al telo llalSco io Oataslca od alla fece della Viilola. - 
P'edetico II, Opere poshuBo, T. V, c. I. p. 07. .1. 
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Francia altresì V infelice destino della Polonia non com*i 

mosse gU animi a quél segno che si dovea aspettare ds' 

una nazione generosa. Ghò anzi a mala pena il pubblico 

vi pose mente: pieno d*odio e di dispregio contro il prò* 

prìo governOj tutto intento a vendicarsene con libelli e 

‘sarcasmi, quasi quasi allegravasi «li questi mali successi 

politici, contento d’avere una pniova ulteriore della dap- 

pocaggine de* suoi reggitori. ' ' . ^ 

S’ arrogo che i Francesi risguardavano la guerra d’O- 

riente sotto questo unico aspetto, ch’ella fosse un tenta» 

tivù dei Russi per liberare la Grecif, e restituire a quella 

nazione la libera professione della religione cristiana, e la 

civiltà. Nelle contrade meridionali d’Europa il popolo era 

stato in ogni tempo imbevuto d’odio e di ;nbomi nazione 

contro i Turchi; il clero tutto sospirava per la liberazione 

delle antiche e primitive chiese dalia schiavitù io cui le ‘ 

teneano i Monsuimani; l filosofi e tutti quelli che aveano 

■ « 

pieno il cuore di classiche memorie, alta compassione no* 

drivano delle miserie cui si'vedean ridotti i discendenti 

degli institutori del genere umano; ed anche le femiutne , 

aborrendo la schiavitù del loro sesso in Levante, augu* 

♦ * • 

ravan vittoria ai Russi. Gatterina li, che carteggiava con- 
tinuamente coi principali membri delia nuova scuola fi* 
losofica di 'Francia, faceva loro le più belle promesse di 
ridonare la libertà, la civiltà alle deliziose contrade abb- 
iate dal nobil popolo greco. Gerlo che queste speranze, e 
promesse erano perla massima parte iufideed iuganiievo- 
li ; chò i Russi non eran gente da recare altrove la civiltà o 
la libertà; ma pune tra <iue Stati di .schiavitù e di barba* 
rie, deplorabili entrambi, è forza porre un divario. Sotto 
il rigido cielo della Russia e sur un suolo coperto di pa* 
ludi, di sabbie e di foreste, la popolazione e la ricchezza 
si sono accresciute con una rapidità che tiene ogguli.su* 
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pra grave pensiero l'Europa.' 4 irincontrn, neliclinia più 
beilo che si possa imniaginace, « sopra un suolo uber' 
toso ed atto a qualunque coltura , la popolatone e la ric- 
cbcaza dell' impero turchesco vanno decrescendo iu mo- 
do veramente da sbigoltire. Pecidue popoli vi poco pro- 
vetti com'ei sono entrambi, questi segni dimostrano la 
superiorità di uno dei due governi sull' altro. Ei sono 
amenduv in tiitl’ altra condizione che quella in cui ci ha 
|Kisti r uni versai concorrenza, e in cui la produzione delle 
cose, dei par che quella degli uomini, eccedè l’uso cbu 
noi possiamo farne. Egli è ccrlamentè giovevole ad uo- 
mini oppressi il passare dalla schiavitù lurchesca alla ser- 
vitù dei Russi; cosicché convien dire che la calda ammi- 
razione ed il plauso del 'diciottesimo secolo per le con- 
quiste di Catlerina il cran più ragionevoli che non sia la 
gelida nostra politica odierna, la quale fa ogni-sforzo per 
mantenere le più belle regioni della terra sotto una tiran- 
nia, in cui ciascuna famiglia sta in timore continuo di per- 
der le vite, l’onore e le sostanze, e in cui perciò, dando 
retta ai più generosi sentimenti, dee desiderare dì non 
perpetuarsi. 

&Mnpìevasi in questo mezzo l'opera d’iniquità. Il re 
Stanislao Poniatowscki convocava il Senato dì Polonia in 
Varsavia pel giorno 8 di febbraio del 1773. La Russia, 
l’Austria e la Prussia manifestarono alle dietine o diete 
provinciali le loro pretensioni respeltive, acciò creste 
dessero facoltà ai loro nunzi di acconsentire allo smem- 
bramento. La gran dieta fu poi convocata dal Senato pel 
giorno ly di aprile intanto 'a stormo aocorrevanu in Po- 
lonia truppe straniere, che tutta occuparono la contrada e 
rJie viveano a spese degl’ infelici abitatori. Minacciosi ma- 
niiesti m.ìndavaiisi fuori dagli ambasciatori dei tre po- 
leutati, in cui presagivansi ai Polacchi estreme sciagure 
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ove alia cessione del territorio da quelli agognalo non 
acconsentissero: più minacciosi ed ingiuriosi degli altri 
apparirono quelli del Benuà, legato di Federico 11 a Var- 
savia (i). Riunitasi la gran dieta, parecchi nunzi, a dis- 
petto deir imminente pericolo, interposero animose pro- 
teste contro le fatare operazioni della non libera «lieta; 
e subito si videro gli ussari prussiani od anslriaci a drap- 
pelli di cinquanta o cento uomini impossessarsi delle 
case degli autori delle proteste. Per tre giorni la cittj 
tutta di Varsavia credette imminente un universale 
saccheggio. Pubblicaronsi poi dagli ambasciatori rosso, 
austrìaco e prussiano le risposte date dalle corti di 
Francis, Inghilterra, Svezia ed Olanda alle lettere del re 
Stanislao, per le quali ricusavano quelle corti non solo 
di farsi mediatrici o tuallevadricì della Polonia, ma an- 
che di ingerirsi nelle cose dei Polacchi. Il giorno 7 di 
maggio una nuova intima venne fatta in nome dei tre po- 
tentati alla dieta, con cui le davano otto giorni di tempo 
ad acconsentire, sotto pena dell’esecuzione militare. Cosi 
fu vinta la pruova. Cinquantadue nunzi furono pel si, 
cinquanta pel no. 1 trattati separati di pace, d’alleanza, 
di malleveria e di spartizione vennero in seguito ratifi- 
cati dai re Stanislao nel giorno ig di settembre del 
1773 (2). 

Poco dopo questa prima spartizione della Polonia ebbe 
Rne la guerra tra i Russi e i Turchi. Nella stagione cam- 
pale del 1778 il gran vìsire ottomano, abbandonato dalle 
sue schiere, alcune delle quali ricusarono di combatte- 
re, ed altre ignominìosamente disertarono, videsi asse- 

(1) Ricordi del conte ***. • Lettere del barone dt Vioméoil, p* 130. 

(2) Atinual Beghur^ 1773, T, XVI, c, 4, p. 35. - RulUiire, Anar- 
•bia di FolonU, r. IV, lib. XV, p. 271. - Fcrrand, Jaloiia dei Ire 
imcmLianicoli della Polonia, Ts 11* lib. V. 
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dutudai Russi nel suo accampamento di Scinmla. Impos- 
sibile ormai ogni contrasto; l'intero esercito potea venir 
costretto ad arrendersi prigioniero. Fu forza venire a palli 
coi inar<>scialio Runianzow e il principe Repnio, i (|uali 
sottoscrissero col gran visire nei giorno ai luglio 1774 
un trattato di pace a condizioni meno acerbe di quelle che 
i Turchi potevano aspettarsi. Le principali erano (a ces* 
sione dei territorio giacente tra i fiumi Bug e Niepero, e 
la ricognizione dell'independenza della Crimea (i). 

Parea che in ogni parte d’Europa si cospirasse a di> 
mostrare al duca d’Aghiglione come la Francia avea per- 
duto ogni potenza, ogni ascendente nelle cose d’Europa, 
e come nessun gabinetto credevasi ormai in obbligo di in- 
vestigarne le intenzioni e di conformarsi a’ suoi desideri. 
Di tutte le negoziazioni intraprese dai duca di Ciuasiil, 
e proseguite dal nuovo gabinetto, una soia ebbe buon 
esito; ed era probabilmente quella di cui meno caleva 
all'Aghiglione. Fatto è che di buona odi mala voglia egli 
ottenne dal pontefice Clemente XIV un breve, dato li 90 
luglio del 1773, con cui abolivaai diffinitivamente l'or- 
dine geanìtico. Il triumvirato per cui reggevasi allora la 
Francia era propizio, anziché avverso, alla Compagnia di 
Gesù; i cui fautori, vale a dire gli amici del defunto Dal- 
fiuo, erano pure i suoi fautori ed amici. L* Agbiglione, 
per l’udiu che nodriva contro il suo predecessore, avreb- 
be avuto gusto a disfare quel cb’esso avea fatto. Ma pur 
temè d* offendere in tal guisa le tre altre case borboni- 
che e la corte di Portogallo, che con tanto fervore insta- 
vano per l'abolizione della Compagnia; ei paventò altresì 
d'essere da tutta Europa tacciato d’incoereoza uve rifiu- 

{V) jtnnual Hef^islert/or Ote rear 1774, T. XVit, c 1 , p- 7. • Mercu- 
rio ielonco e politico, pel •eliruibre 1774, p. I5Ì2. - Federico 11, Opere 
poMume, T. V, c. 1, p. III. 
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tasse^ quando le congiunture si facean propizie, una sen* 
lenza che dal gabinetto francese chiedessi già da dieci 
anni. Ma forse il più grave motivo;' o quello, per me- 
glio dire, che più d’ogni altro potè sull' animo del mi- 
nistro, si fu rajBfanno da cui Luigi XV cominciava ad es- 
sere travagliato per una sì luugà^ rottura con la S:nta 
Sede/ e per l'ingiusta occupazione di Avignone e del 
contado Venessino. Poneva ih pontefice nel suo decreto 
per massima, avere la Sede apostolica il diritto di sop- 
primere gli ordini monastici senza processo nè giudizio, 
quando il bene della Chiesa parca richiederlo^ e'passan* 
do pòscia a rassegna tutte le querele surte contro i ge- 
suiti, e tutte le accuse contro di loro intentate, veniva, 
senza chiarirle e , senza >darle per vere, a conchiudere 
che, pel maggior bene dèlla^cristianità richiédeasi^che la 
Compagnia cessasse di esistere. A' quel decreto tenne su- 
bito'dietro una piena riconciliazione tra la Santa Sede ed 
i Borbonici, e la restituzione al dominio pontificio di Avi- 
gnone e del contado Venessino in Francia, e di Bene- 
vento e Ponte Corvo in Italia (i).‘ '' i 

Cagione ulteriore d’affanno pel duca d’Aghiglione fu 
il Venire in cognizione che 1 suoi "passi nell'aringo da 
lui con sì poco fruito percorso erano spiati o fatti spiare 
dal re per mezzo dei suoi segreti agcoli della politica 
esterna. Ei venne di ciò edotto dalla Barrì, che prese nel 
gabinetto del re una Ietterà' rlfeicotesi a questo spieggia- 
mento, e gliela recò: della qual frode ìi re beo presto si 
avvide, benché dissimulasse per non avere a risentirse- 
ne. Ebbe poi anche l'AghigI ione altre notizie dei segreto 
jiolitico carteggio dei re dal barone di Bua, residente di 

I 

• .. 

(I) Lacrel^le, T, IV, p. 306. - Atinual. Begisttr, T. XVI,-c. 5, 
p. 51. ' , ' > 
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Francia in Brasaelles, e da certe lettere corse tra il conte 
di Broglio e il Dumuriea, che allora stava in Amburgo^ 
le quali vennero staggite. Lagnossene allora cui re; e seb- 
bene ima tale scoperta fosse di tale natura che, avve- 
nuta più tardi, avrebbe per avventura portato la ^rimo- 
zione del ministro, tuttavia Luigi XV volle piuttosto, se- 
condo il suo usato costume, sagrìficare i propr'^ amici, 
che non darsi la briga di rìnnovellare il suo gabinetto. 
Perciò il Dumuriez, come pure il Favier, il Segur e il 
Druet, tutti agenti dell'occuUa politica di Luigi XV , ven- 
nero cacciati nella Bastiglia, e il conte di Broglio fu man- 
dato in conGno a Ruffa, ove rimase Gno al Ì77S. Il bello 
si è che da quel luogo di esilio il conte di Broglio pro- 
segui a tener come prima Gno alla morte del re la segre- 
ta politica corrispondenza (1). 

Stentatamente ormai reggeasi in posto il triumvirato. 
I tre ministri, ingelositisi presto l’uno deH’allro, eransi 
alla Gne l’un contro l’altro talmente esacerbati, che si 
reputava imminente un’aperta rottura fra di loro. Il 
pubblico malumore contro di essi andava nello stesso tem- 
po a più doppi crescendo. Era in gran parte attribuito alla 
fazione del duca di Cinasul, la quale rimasta perfetta- 
mente unita, e avendo un gran numero d’aderenti in 
tutti i rami della pubblica amministrazione, facea con 
somma audacia circolare in tutto il reame ed anzi in tut- 
ta l’Europa famosi libelli e novelle manoscritte, che di- 
svelavano le turpitudini del re, e gli arbitrii e la dappu- 
caggine dei suoi ministri. Fra gl’innumerevoli scritti die 
si vedevano cotidianamente uscire alla luce intorno alle 

, .1 ' r • , 

(I) Fluun, Utoria della Diplomazia fraoceie, T. VII, t06. - 
Lacrelelle, T. IV, p. 330. • Memorie isgrele, T. IV, p. 222. - Memorie 
del Domouriez, T. I, lib. I,c. 10, p. 252, e lib. Il, c. I. 
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materie politiche, e che erano sottentrali nel pascolare 
la pubblica curiosità alle novità letterarie, alle rime ed 
agli aneddoti eròtici, a cui pochi anni prima il pubblico 
era affatto ed esclusivamente attento,* ottenne un gran 
plauso la lettera scritta al re dalla nobiltà di Normandia, 
perchè concepita con nobiltà di sensi c fermezza d’ani* 
mo, non disgiunta da reverenza. Vi si esponevano disle- 
samente le infrazioni delle leggi e statoti della provin- 
cia , le soverchierie onde i Norinandi erano oppressi, dan- 
do però il biasimo di tutte le iniquità ai ministri op- 
pressori, che vietavano alla verità l’accesso al monarca. 
Ora, per valerci dei termini del Baccìomònle, « contro un 
natto di libertà tanto naturale si inherl nel modo il più 
«sprezzante. Un Cenón, commissario del Castelletto dì 
«Parigi, ed un signor d’Emerl, sergente di polizia, così 
«famoso perle catture, vennero spediti soli sen/.’altra 
«comitiva di magistrati o di scorta. Ei vanno di castello 
«in castello, e costringono ciascun gentiluomo a ritrai- 
«tarsi, o gl’ intimano una lettera dì sigillo che lo caccia 
«in bando è lo conOna in quel luogo eh’ essi, secondo 
« le instruzioni che hanno, gli préfigg^inò. La pacatezza 
•* con cui si esegui una tale spedizione, e l’esistenza di 
«questi due liòraini, che in tempi più procellosi sareb- 
« bero stali spenti da lunga pezza, sono la più chiara 
« pruova delia'sbminessione di questa nobiltà, che viene 
'«punita come turbolenta e contumace (i)». 

Mentre la disistima in cui il re era venuto pel suo mal 
'costume nuoceva ai ministri, un'altra cagione di trepi- 
dazione''era per lorb il vederlo cedere a poco a poco ad 
un sentimento religioso, il quale però nou si manifesta- 
va che sotto la forma di' bacchettoneria. Ben poteano l’ A* 


(I) Mèmorie ‘segreto del Bàeliaàihòdt',v*T.'lV', 77. 
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ghigliooe, il Mupù e l’abate Terri ^ver fatto lega cu’ ge> 
suiti e col clero per baixare di seggio il duca di Giua^iìl; 
ma però eran tuli’ altro che religiosi o divoti. Ora l’arci- 
vescovo di Parigi^ il cui zelo indiscreto era stalo si lun- 
gamente molesto ed increscioso a Luigi XV, vedessi ri- 
pigliare molto ascendente. Frequentissime erano le visite 
che il re faceva alla figliuola Luigia, resasi monaca car^ 
mclitana, dalle quali tornava sempre più pieno di deie- 
renza per la figliuola a cagione dell’austeriti e santità 
della vita di lei. L'animo fiacco e vacillante di Luigi XV 
non polca resistere alle lusinghe di verun vizio, ma con 
pari faciliti si apriva si rimorsi. Ov' egli avesse comincialo 
a dar retta ai divoli ed a proporsi di far penitenza di - 
lutti i suoi trascorsi, non si potea più prevedere quale 
sarebbe alalo il termine delle sue umiliazioni, delle sue 
riparazioni e delie sue piccolezze. Ciò solo si poteva pre- 
sagire ch’egli avrebbe assecondato gli spiriti più strin- 
gati ed intolleranti. La Barri era anch’essa io affanno 
per questa inclinazione ch’ella vedea spiegarsi sempre 
più nel re; perpccl^ pertameqte non ignorava che i pre- 
lati, come tosto si credesser sicuri del loro trionfo, la 
farebbero discacciar dalla corte. Molto spirilo, multa per- 
spicacia e destrezza nel maneggiare gli affari., ed anche 
molta capacità per acquistare un tratto da gentildunn.i 
mostrava costei; il che non si sarebbe mai credutp. da 
chi conosceva in quanta abbiezione el^ avpsse passalo 
anteriormente la vita, e.con quali mezzi ella s’ingegnas- 
se di esptivare U re e d’ inebriarne i spnsi. L’inesauribile 
sua allegria, la sua fiimigliarità col regai aun bertone, da 
lei avvezzato ad udire le espressioni più grossolane, non 
solo erano andate a versi nel principio al re per la novità 
della cosa, ma continuavano a rapirlo, ad avvincerlo, 
del pari che i cinici ragionamenti e gli osceni racconti 
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(li Ijet. Essa,oon che non mostrarsi gelosn, facessi vedere 
non meno sollecita della Pompadór di procacciargli no- 
velle vittime della sua lussuria; ma pure Luigi torna vase> 
ne a lei con sifFatti trasporti d’ amore , che all' età sua erano 
veramente e strani e stomachevoli. Fra questo avvolgi- 
mento di vizi, di passioni, di timori, di pentimenti ven- 
ne il monarca, ornai vecchio, assalilo dalla malattia. In- 
fìacchitn dalia lussuria e dalla crapula, egli era pure op- 
presso da una grave malinconia, conseguenza di ({uella 
apussatezsa che cagionano i vizi, la quale gravemente hi 
opprimeva da un anno circa, ed era accompagnata da 
iniprovviai brividi e raccapricci di terrore. All’ udire della 
morte di alcuna delle persone a lui note, ei cadea in no 
profondo sbigottimento; il che si vide massimamente in 
occasione della morte del marchese di Ciovele'n, avvenuta 
alla sua presenza dopo la cena, nel giorno >4 ottobre 
del 1773, per Apoplessia fulminante; pel quale acci- 
dente ei rimase conquiso non già dal dolore, ma dallo 
spavento (1). 

« Fu il re », come racconta il Besenval, « preso da 
»;m.ilaltia il giorno a8 d> aprile del 1774 nella villa del 
» Piccini Trianon, in ano di quei viaggetti di due o tre 
n giorni, coi quali ei tentava di riempiere il vuoto del- 
» l'inutile tua vita e di fugare il tedio e la scioperataggi- 
» ne che da per tutto il seguivano. La signora del Barrì, 
» temendo che la minima inquietudine intorno al suo 
» stato non ravvivasse in lui quella paura del diavolo che 
n si ridestava al più piccioi pretesto, e non l' inducesse 
n a chiamare un confessore, volea persuaderlo a rima- 
» nere ov'egli era. jPerocQfaè, essendo egli colà circon- 
» dato da quella vile parte dei cortigiani che si erano per 

(I) BMhaoRual, MeaioHs ««gala, T.i •< Saahaia, Mhno- 

rie Jet Ricbriicu, T. IX, p. 466. . Lacrclelle, T, IV,4i...}4L : ' 
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n lei dichiariti, nulla aveva essa a temere nè dai canto 
M della famiglia reale, nè dagl’intrighi che si potessero 
» contro di lei ordire. M.i il signor d' Aghiglinne, giudi* 
n candu quel procedere come troppo arrisicato, la per- 
» snase a ricondurre il re a Versaglia, ov’ei tornò, se- 
M condo il consiglio del La Martiniere, primo chirurgo 
n di Sua Maestà , il quale diede questo parere con la sua 
» onestà, schiettezza e brutalità consueta (i) ». 

A’ ag di aprile si cavò sangue al re; perocché non 
v’era allora indizio dell'indole della sua malattia. Corse 
voce di poi che, essendo al re piacciuta alTaspetto una 
giovinetta, tìgliuola d'un falegname dei contorni, fa fatta 
venire per trastullo di lui questa sgraziata, la quale era 
affatto novizia, e sentendosi di già ammalata, a grave 
stento venne indotta ad accondiscendere a quanto da lei 
si chiedeva. Aggiugnesi che vi vollero a vincerla e le 
minacce e le premesse di grandi ricchezze; e eh’ essa i 
senza che ne apparisse indìzio alcuno, aveva in sè i ger. 
mi del vainolo, cui appiccicò al re, e pel quale mori 
essa stessa prima di lui (a), il Volière, all’incontro, nar ra 
che il re contrasse il vaiuolo per essersi abbattuto nel 
carro funebre d’ una donna morta di quella malattia. 
Checché di ciò ne sia, egli è certo che il male era va- 
inolo} cosicché una cavata di sangue fatta in tempo sì 
prossimo all’ eruzione poteva esser fatale. Avvenne tut- 
tavia questa eruzione nel giorno medesimo, e fu enpio" 
sissima, e bentosto confluente; ma al vaiuoào si congiun- 
sero una malattia turpe di cui il re avea contratto da al- 
cun tempo l’infezione, ed una febbre maligna, che si 
spiegò nel medesimo tempo. Da quel punto si giudicò 

(1) Mtmsrìe del traroac dì BesiaVat, Tjd , p. 260. '' ’ .*> 

(2) Bashanoioal j 'Meiueric ugrcie , T. IV, .. i it . i . ■ 
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sommo il pericolo dell' aiu malato. Interrogò il re il suo 
chirurgo intorno alla Datura di quelle sue pustule, che 
crescevano di numero in guisa spaventevole, m Sire»,ei 
rispose, u queste pustole stanno tre giorni a lurmarsil 
otre giorni a suppurare e tre giorni a disseccare ». E 
Luigi, memore dei sintomi del vaiuolo, che era stalo 
ognora sì funesto alla sua famiglia, l’intese. Fece chia- 
mare a sè la Barrì, e: u ÌVIia cara », le disse, u io hu il 
» vainolo, ed il mio male è pericolosiisimo, a cagione 
» deir età mia e dell' altre mie malattie, io non debbo 
n sdimenticarmi che sono il re cristianissimo e Ggliuulo 
» primogenito della Chiesa. Ho sessantaqualtru anni; si 
» appressa il tempo in cui sarà, forse duopo separarci. 
» lo voglio antivenire una scena simile a quella di Mela; 
» avvertite il duca d'Aghigliune di quanto vi dico, acciò, 
» ove la mia malattia s’aggravasse, s'indetti con voi per 
» separarci senaa strepito (1) ». 

Ma i giansenisti non voleanu che la separazione avve- 
nisse senza strepito. Allegavano che secondo i canoni 
della Chiesa non si potevano amministrare i sacramenti 
ad un concubinario senza la presala e clamorosa espulsio- 
ne della concubina. Così avea proceduto in Metz il Fitz- 
james,. vescovo di Suessóns, così vulea che si procedesse 
pur ora il vescovo di Carcassona: e tutto il partito dei 
duca di Ciuastil, cui pure nulla caleva delia religione, 
spalleggiava altamente i preti più rigidi per affannale 
il duca d’ Aghiglioiie. Imperciocché questi, essendosi gio- 
vato dell’opera della Barri per atterrare i Parlamenti, e 
cacciare in bando il Ciuasùi e il Pralèn, non voleva ul> 
fenderla; oltreché poteva ancora abbisognare di lei, e 
dovea temerne la vendetta quand'egli ignominiosamente 

(I) Soulanie, Memorie del legoo di Luigi XVI, T. ], c. 14, p. 155. 

Siiuosoi, T. XXIX 
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la discacciasse, e il re, dopo esser guarito, la richia- 
masse. Il pericolo del re, per altra parte, lo traeva di 
senno; giacché con la morte di Luigi XV venivano a sa- 
lire sul trono un giovane principe ed una giovane prin- 
cipessa, dispeltati dalla Barri, non curali da lui per far 
cosa grata alla druda reale, e insusurrati dai . loro fa- 
migliari ed amici acciò a suo tempo si ricattassero degli 
affronti ricevuti e dell’ abbandono in cui eran lasciati (t). 

Era il re attorniato dall' Aghiglione, dal Riciliù , dal > 
' Fronsac, dal Rerten, dal Mopìi, dal Terrò e dagli altri 
ministri, che, poco curandosi della religione in sè, ma 
solleciti di salvar l' apparenze, volevano solamente evi- 
tare al re una commozione che temevano fosse per lui 
fatale: all’incontro, il partito mulinista e i prelati clic lo 
governavano, i quali aveano fin qui Catto spalla al trium- 
virato, trovavansi in assai più grave imbarazzo. Il cardi- 
nale della Roccia Aìmone, gran limosiniero di Francia, 
men religioso che cortigiano, era indettato col Riciliù e 
con la druda. Cristoforo di Belmonte, arcivescovo di Pa- 
rigi, ardea di maggior zelo, ma per altra parte covava 
un grand’astio contro il Ciuasul e contro il parlamento 
di Parigi, e sapendo die la Barri eragli stala in aiuto e 
contro di quello e contro di questo, molto si peritava di 
farle un affronto. Quand’egli giunse per la prima volta, 
alle undici e mezzo antimeridiane del caien di maggio, 
per visitare il re ammalato, il duca di Riciliù lo fermò, 
e, trattolo in disparte, lo scongiurò di non dare il colpo 
di morte al re con inopportune scene, u Volete voi dun- 
» que M, soggiunse, u perseguitare la vostra amica a prò 
n del vostro nemico ‘I Si, o signore, la vostra amica, ed 
» essa lo è talmente, che mi disse anche ieri: — Il si- 

(l).Hemarìa del Bcienvil, T. I, p. 291. 
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n gnor arcivescovo ci lasci staret e avrà il suo berretto 
cardinalizio; ne prendo io 1* impegno, e me ne fo mal- 
« levadrice {»)»». . . ; . 

Ciò detto, r arcivescovo entrò coi duca di Riciliù nella 

I * ‘ • 

camera dei re, ov'erano madama Adelaide, il duca d’0> 
monte e il vescovo di- Santi. Indettossi con loro di, non 
>parlare per quel ^giorno di confessione; la quale circo* 
spezione fu cosi accetta a Luigi XV,- che egli, uscito Tar* 
civescovo, fece chiamare a sèda Barrì, di cui baciò ancora 
una volta con gran tenerezza le belle mani, Nel seguente 
giorno stette il re un po' meglio, talmente chela druda» 
ripigliandovi liberi suoi modi, tentò di distrarlo con le 
sue moine e i suoi soliti lazzi. A di 3 di maggio l’ arci- 
vescovo di Parigi tornò a Veraaglia, e quivi si pose a 
.stanzili nella casa dei Lizarisri, ma non fece visita al re. 
CqiHUMtava t«A(|ipìjbi^Hte relativa ai sacramenti. Per or- 
dine deLdoca id'.Agbiglione, il duca d'Oroonte, primo 
gentiinomo di camera del re, cessò dal T uffizio della sua 
carica sotto pretesto che v’era troppa' gente' nella camera 
del re, lasciando ogni incarico-ai La Borde, cameriere di 
settimana; e questi negava a tutti l’accesso, senza darsi 
pensiero dei dritti che i cortigiani allegavano per entra- 
re. 11 che ei faoea per comandamento di chi, non volea 
che "si dicesse sillaba la quale potesse far ravvedere il 
re, è indurlo a far cessare lo scandalo (a). : r ^ r- 

M Dacché il 'vainolo fu dichiarato, venne rotta ogni 
scomunicazione tra il re e la famiglia reale , nissun 

s membro della quale avea mai soffèrto quella malattia, 

* 0 

• * • « • * 

' . ' . V ‘ , 

(I) Soulavie , Memorie del regno di Luigi XVI, T. I» c M, p 153. 
Memorie del diico ìli Ricbelieti, T. IX, ,c. 29» p. ^67. - Betenval» T. I, 
p. 298 • Memorie di madama Campan » c. 4» p. 75. 

^2) Betenval , T. I , p. 295. « ' ’ I ' 
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n ad eccezione della Dalfìna. Solo madama Adelaide, ma- 

• « 

y* dama Vittoria e madama Sofia vollero per obbligo di 
yy natura rimanere col padre e star cliitise con lui. Qiie- 
n sto coraggio e questa figliale pietà non fecero tuttavia 
yy gran- senso, sia perchè Toggetto di questa devozione 
yy era più che indifferente, sia perchè le figliuole del re 
yy non erano amate. Pur troppo in molte occasioni avea- 
yy no date tali pruove della fiacchezza del loro^ carattere 
yy e dèlia poca sincerità che ne conseguita, che da lungo 
n tempo la corte non si curava gran fatto di loro.... I 
yy principi si spartirono; il signor duca d'Orliens, il st- 
yy gnor principe di Condè e il signor conte della Marcia 
wisi chiusero col re; il signor duca di Giartres e il signor 
yy duca di Borbone rimasero col Dalfino. Al signor pìrin- 
M cipe di Conti era vietato di venire alla corte (i) 

Avanti la prima visita dell’ arcivescovo di Parigi,* il 
duca d’Orliens credettesi in obbligo di parlare a mada- 
ma Adelaide, a cui spettava dare gli ordini; perocciiò, 
come soggiugne il Besenval, u monsignore 'il Dalfino 
yy non era contato per nulla da veruno, ned eravi chi po- 
yy nesse mente come fosse tra le cose possibili , che in po* 
yy chi giorni diventasse' egli il signore. Il signor duca 
«d’Orliens interrogò quella principessa di qual parere 
« ella fosse intorno ai sacramenti, e se non credesse 

I 

« tempo ormai dì pensarvi; al che ella rispose, toccare 
« ai medici di darne sentenza. Furono questi inconta- 
« nente chiamati a consulta, e unanimi dissero, averne 
« fin dai primi istanti fatto la proposta ai grandi uffiziali, 
« ma non aver que’ signori ardito di pigliarsi un tale 
« assunto. INel presente momento della suppurazione 
« potersi con ciò cagionare una forte commozione, c 

(I) Memorie del barone di Besental , T. 1 , p. 293. 
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M fora’ anche la morte deH’ainmalato .... Madama Adelai* 
n de afferrò prontissima il pretesto del pericolo in cni si 
n porrebbe il padre, e mandò il Riciliùinconlro all’arcive- 
» scovo,. pregando il doca d’Orliens di non abbandonare 
» il re, acciò il prelato non gli dicesse parole che potesse 
» spaventarlo (i) ». '; >• 

Quantunque la salute del re andasse viepiù peggio- 
rando, gli avvisi che si mandavano fuori annunziavano 
sempre un miglioramento; cosicché da ninno sapessi il 
vero, ad eccezimie dei famigliari ch’erano nel quartiere 
sequestralo e dei loro più intrinseci amici. Alla Boe l’A- 
ghiglione si persuase ch’era mestieri far cessare lo scàn- 
dalo. Andò dal re chiedendo che cosa si dovesse fare della 
Barri.. « È duopo », disse il re, « condurla di cheto alla 
» vostra villa di Ruella; io saprò grado a madama d’A- 
» ghigliòne della cura che prenderà d! lei ». Il cameriere 
La Borde,‘alla sera del 4> condusse per P ultima volta 
dal re la druda, sul cui volto smarrito si lesse all' uscir 
dalla camera, com'era stata data la sua sentenza. Essa parti 
alle tre pomeridiane del seguente' giorno, 5 di maggio, 
bene accertata che, venendo il re a riaversi, il duca d’A- 
ghiglione la ricondurrebbe da lui. Condusse invero l'A- 
ghigllone con disinvoltura le cose, poiché ormai si po- 
tea parlare liberamente dell' amministrazione dei sacra- 
menti, senza pur far menzione della concubina, essen- 
dosene questa già andata fnor della reggia. 

Non appena fu partita la Barrì, che il re chiese di lei. 
u É andata », gli si rispose. — u Ella è andata! anch’io 
» dunque debbo andare; faceiansi almeno preghiere in 
» Santa Genoveffa ». — Nella notte del 5 venendo il 6 egli 
chiamò a sé l’abate Modù, suo confessore. Accertasi aver 


^1) Memorie del Beienval , T . I , p. 296. 
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qnesli domindalii che la'Barri Tusse allunUnaU di piò. 
perocché Ruella è discosta solo due leghe da Versaglia; 
e che, interpostosi il cardinale della Roccia Aiinonej non- 
tentossì il Modù di una dichiarazione da pnbblicsrsi in 
nome del re all’ atto del l'amministrazione dei Santo Viati- 


co, la quale fu concepita nei seguenti termini: a Quan- 
n tunque il re non sia tenuto di render conto della pro- 
n pria condotta se non che a Dio solo, pure ei dichiara 
» che pentesi dello scandalo dato a’ suoi sudditi, e che 
» non desidera di vivere se _non che pel sostegno della 
n religione e la felicità de’ suoi popoli ». Alle sei del mat- 
tino del giorno 6 di maggio ricevette il re la comunione 
eucaristica per mano del cardinale della Roccia Aimone, 
gran limosiniere. Compiuto il rito, in quella che il cardi- 
nale stava per uscire, l’abate Mudò lo tirò per la cappa, 
e dissegli alcunché nell' orecchio; e allora il cardinale ad 
alta voce recitò la summenzionata dichiarazione. Per 
<{uanto sembra, egli avea promesso agli aderenti della 
Barri di tacersi, ma fermato in sull’atto, ed incalzato dal 
confessore, vergognossi di non attener la promessa fatta 
a quest’ultimo. Ondeché il maresciallo di Riciliù, con 
voce alta abbastanza per essere udita da tutti, proferì 
contro il cardinale contumeliose parole (i). 

Fino alla sera del giorno g le cose rimasero all’un dì 
presso nel medesimo stato; ma allora si videro peggio- 
rare talmente cbe, credendo imminente la morte del re, 
gli si diede l’estrema unzione. Rucinavasi di scarlattina 
e di gangrena, e la puzza nella camera dell’ ammalato 
era insoffribile. Il re tuttavia non morì in quella notte. 


(I) Memorie del Betenval , T. I, p. 304. • SouUeie, Memorie del 
duca di hichelieu, T, IX, c. 29, p. 468. - fiiem. Memorie del rrgoo 
di Luigi XVI , T. I , c. 14 , p. 158. 
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ma spirb alle due pomeridiane del succeasivo giorno io 
di maggio. Non appena ebbe egli esalato l’ ultimo fiato, 
che ognuno fuggi dalla reggia. Il cadavere fu chiuso fret- 
tolosamente in nn doppio feretro dì piombo, che non 
impediva del tutto l'esalazione dell’orribìl fetore. Più di 
cinquanta persone contrassero il vainolo per aver solo 
traversato la loggia di Yersaglia; dieci delie quali mori- 
rono. Le tre figliuole del re eh’ erano rimaste eoo lui, fu- 
rono tutte e tre ammalate dal vaiuolo, e corsero sommo 
pericolo; ognuno era sollecito di scja>pare dalla conta- 
gione, dacché non v’era più interesse a sgararla. Il ca- 
davere fu trasferito in fretta in fretta, e quasi senza pom- 
pa funerea alla badìa di San Dionigi. Pare che tutti ugual- 
mente i Francesi desiderassero di far isparire gli avanzi 
di un monarca, il quale aveva offuscato sì igoominiosa- 
mente lo splendore della Francia, e a cui, secondo giu- 
stizia, deesi 'porre cagione di quelle inenarrabili sciagu- 
re ohe oppressero poi il suo successore (i). ' 

V 

(I) Lacretelle, T. IV, p. 343. - VolUire^ Secolo di Luigi XV, T. Il, 
I*. 79 « 409. -SouUvìe, Memorie del inareecUllo duca dì hìchelieu, T. IX, 
c. 29, p 471. - Msmorie del regno di Luigi XV ( , T. 1, c. 14, p. IGO. 
- Memorie di madama Canipan , T. I, p. 76, 79 e noce, p. 340- Me» 
morie del barone di Beaenval , T. ) , p- 307. - Memorie legretc del Ba* 
chaumont , T. IV', p. 342. 


Fin£ del Tomo XXIX ed ultimo. 
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lliRà mia intenzione, allorché posi mano a questa istoria, di 
condurla fino all’assemblea degli Stati Generali dell’anno 1 789. 
Avrebb’essa perciò esposti i casi dell’antica monarchia, e fatto 
ponto all’ingresso d’nn’Sra novella, nell’ istante in cui tutto in 
Francia immuta vasi, e novelli pensieri , novelli affetti dovano 
addurre avvenimenti i quali non aveano più alcuna rassomi- 
glianza con gli eventi passati. In mezzo appunto ai concate- 
namento di questi avvenimenti noi oggi ci troviamo, e sono 
essi talmente fra loro connessi , che , quando non si fermasse 
il piede nei primordi della rivoluzione , a stento potrebbesi 
rinvenire un altro punto fermo conveniente per porvi termine 
a questa lunga narrazione. 

Doveva perciò un trentesimo ed ultimo volume contenerla 
storia dei sedici primi anni del regno di Luigi XVI, e com- 
piersi con un’ occhiata retrospettiva sul complesso dei ravvol- 
gimenti di cni il popolo francese avea provato gli effetti prima 
della caduta dell’ antica monarchia. Io avrei procuralo di far 
comprendere il come quei passati ravvolgìmenti)avessero svi- 
luppato e formato il suo carattere nazionale, quale campo 
avessero aperto ad un patriotismo fra il quale c le patrie in- 


Digitized by Google 



, 4»6 CONCLUSIONE 

stituzioni noD v'era connessione, quale fusione avessero addot- 
ta fra le varie schiatte d' uomini, e quali profonde discrepanze 
avessero lasciata fra di loro sussistere , infine qual grado di 
felicità e qual^miscuglio di patimenti quel corpo sociale, che 
slava per'isciogliersi onde dar luogo ad un' altra società, 
avesse procacciato a’ suoi membri. 

L'età e l’infermità non me] concedettero. Da due anni a 
questa parte io non ho più goduto un giorno solo di buona sa- 
nità. Andarono i miei mali talmente aggravandosi, che in ogni 
mese e in ogni settimana io poteva notarne il progresso, e pro- 
nosticarne il lento, ma non men certo termine. 

. Era perciò forza eh' io mi proponessi un tale scopo da 
sperar di raggiugnerlo. Il Droz avea pubblicato nel i838 
un'opera pregiata, che comprende appunto il periodo che 
doveasi esporre nel mio trentesimo volume^ io dovetti ristri- 
gnere i miei desidèri e le mie speranze nel raggiugnerlo, per 
modo che, congingnendo l'opera sua alla mia, fossero i let- 
tori con non interrotta narrazione condotti fino agli storici 
della rivoluzione. 

Non furono lievi gli sforzi ch'io dovetti fare per non distrar- 
mi un sol gramo dal mio lavoro, per consacrarvi tutto quel 
tempo e quelle forze che mi rimanevano, mentre un singhioz- 
zo convulsivo mi conquassava il petto dsd punto ch'io m'al- 
zava da letto fino a quello in cui tornava a giacervi^ mentre 
l'oppressione, ilsoffocamento,le nausee mi facevano angoscio- 
sissimo lo star seduto , e méntre il mio stomaco era sì malan- 
dato da rigettare persino ogni cibo. Con un fermo volere ne 
sono venuto a capo ed ho conseguito l’iatento. Ho condotto 
la mia narrazione fino alla morte di Luigi XV. Non v'è più la- 
cuna nella storia di Francia, non v’è più spazio inesplorato 
che il lettore non possa percorrere, non v'è più abisso il qua- 
le, come fin qui era sempre avvenuto, interrompa la serie deile 
inemorie tra il tempo passato ed il presente. Ma io sono anche 
al tutto sfinito di forze, uè potrei muovete un solo passo più 

olire. '. ( • I . 
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Ognuno comprenderà di leggeri come non senza cocente 
rammarico un autore, dopo ventiquattr’anni compiuti d' in* 
defessa fatica, trovisi astretto a fermarsi allorquando sta li 
per toccare la meta che da principio si era prefissa, allorché 
egli è persuaso, che, potendo continuare per uii qualche mese 
gli stessi sforzi , perverrebbe a toccarla. Ond' è eh’ io vorrei 
credere che i miei lettori, persuasi che la sola irresistibile 
necessità mi costringe ad accommiatarmi da loro , acconsen- 
tirebbero a prendere quel trentesimo volume eh’ io rinunzio 
a dettare adesso, se mai, contro ogni speranza, la forza e 
la salute riedessero in me per dettarlo. Ma io non posso, 
aggravato come mi sento dal male e da quasi settant’anni, 
lusingarmi con tale speranza. Bensì , giunto al termine di sì 
lungo agone, e col piede, per così dire, sulla soglia di quella 
porta che separa il tempo dall’eternità, io spero che mi si 
perdonerà di trarre un certo qual diletto dalla considerazio- 
ne di quanto ho pure compiuto. 

A’ varii storici varie furono le doti toccate in sorte: io co- 
nosco quelle onde sono privo, e di cui la natura fu liberale ad 
alcuni de’ miei contemporanei. Ma oso però a me stesso ren- 
dere questa testimonianza, e fermamente confido sarà essa 
confermata dalla posterità, che l’opera cui pongo qui fine, e 
eh’ io presento al pubblico , è l’ opera d’ uno scrittore coscien- 
zioso. Io sono sempre andato in cerca della verità, nè ho sfug- 
gito fatiche nè spese per rintracciarla. Non posso darmi il van- 
to d’avere attinto da ignote sorgenti, da monoscritti chiusi ad 
ogni altro. Mi sono attenuto ai libri stampati^ ma ben pochi 
sono quelli che sappiano quanta ne sia e quanto spaventevole la 
mole, trattandosi dell’istoria di quattordici secoli d’una delle 
più possenti e delle più vivaci ed operose nazioni della terra. 
Per altra parte mi si apersero novelle sorgenti di addottrina- 
mento, e misi pararon le cose sotto svariati aspetti mercè delia 
cura ch’io ho posto così nell' esaminare intorno ad ogni fatto 
il narratore estero insieme col narratore francese, talmente 
(he i pregiudizi e la parzialità dell'uno mi scorgessero a rav- 
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visare i pregiudizi e la parzialità delP altro; come nel tener 
dietro alla sola e pura verità , senza mai proponni nè diesai* 
tare un popolo a scapito d'un altro popolo, nè di adomare 
le mie pagine con verun fregio che 'avesse splendore e. colore 
drammatico qualora erari ragione per credere che quest'or- 
namento non fosse altro che orpello. , 

Non già ch'io, scrivendo la storia de' Francesi, non avessi 
in cuore un profondo e costante sentimento di affetto al popolo 
ch'io volea far conoscere; chè, sebbene io non sia France- 
se, pure la mìa famiglia, che in me si'spegne, e i'cui destini 
furono connessi con quelle di due repubbliche, ebbe tra l'epo- 
ca dein estinzione della repubblica di Pisa e quella del rinasci- 
mento della repubblica di Ginevra, per quasi un secolo, 
amico ricetto In Francia, e in me trasfuse^ col sangue senti- 
menti francesi. Oltreché coloro al cui servigio ci dedichia- 
mo , non possiamo non amarli ; ned io mi sono per ventiquat- 
tr'anni di seguito affaticato a studiare i casi della Francia di 
secolo in secolo e sotto ogni aspetto , senza avvincermi più 
strettamente ad essa, e senza far voti per la sua gioria'e fe- 
licità. ^ 

Ma l'incarico dello storico è, per quanto io avvisò,* assai 
più alto che non sia quello di adoprarsi ad ampliare la rino- 
manza di un popolo : egli è quello di metterla continuamente 
alla pmova con la gran pietra di paragone degli eventi, cioè 
con un profondò sentimento delle leggi dell’ onesto ; di^ vitu- 
perare, senza umani rispetti, la crudeltà, la cupidigia, la 
perfidia , da qualunque parte sì mostrino; di strappare la ma- 
schera con cui pur troppe volte gli scrittori compri hanno 
travisato le turpi azioni , sforzandosi di trarre altri in una 
opinione che non era la loro propria. Dai quali falsi ritratti 
molte avverse prevenzioni, ‘molti odii nazionali derivarono; 
cd è certamente un bell' assunto quello di adoperare , col di- 
struggerli , a ristabilire la carità fra le nazioni. Altronde la 
giustizia, la verità , la moralità sono i fondamenti della filo- 
sofia della storia. Quanto più alto è il luogo dal quale si sta 
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riguardandola , tanto maggiore riesce la convinzione cbe ai 
falli tengono dietro i patimenti , e ai delitti i gaslighi. 1 po- ■ 
poli pagano così caro il fio dei loro errori , cbe i loro am> 
niaesiratori non puonno non essere in obbligo di fare in modo 
cb'ei dieno retta a tali avvertimenti. 

È dnopo pertanto dirlo, molti vizi e molti misfatti sono ri- 
velati in questo lungo racconto. Non si dee già sperare di po- 
ter imparare l’istoria, e di rimanere in pari tempo in una fe- 
lice ignoranza del male. Ed anzi parrà forse cbe prima di 
me niuno abbia fatto spiccare si forte le conseguenze funeste 
che traggonsi dietro i guasti e licenziosi costumi dei re odei 
popoli. Ma nei miei scritti, o ch’io spero, non si vedrà mai > 
additato il vizio se non col ribrezzo ych’ ei merita, nè mai 
vedrassi descritto con allettativi colori, o fatto tema di peri- 
colosi motteggi^ e mi giova credere che la più pudica vergi- 
ne possa leggere ad alta voce qualunquesiasi parte de’ miei 
ventinove volumi senza dover arrossire. 

Io sono protestante^ ma spero di non dover essere reputato 
straniero di verun sentimento religioso d’amore, di fede, di 
speranza e di carità, qualunque sia il vessillo sotto del quale 
si mostri. Ho impugnato, senza posa e senza riguardi pel cle- 
ro di qualsivoglia denominazione, lo spirito d’intolleranza e 
di persecuzione ^ ma credetti servire in tal modo alla religio- 
ne, discemendo bene il suo spirito celeste dalle passioni af- 
fatto mondane che ne hanno il più delle volte bruttala la cau- 
sa. Io credetti mostrarmi in tal guisa vero servitore di quella 
gran Chiesa universale del Cristianesimo, che riunisce tutte 
le chiese dissidenti in una sola adorazione e in un solo cul- 
lo, senza interrogarle della loro credenza intorno a ciò cbe 
supera l’umano intendimento, ma chiamando fratelli tutti 
coloro che intendono la mira a stringersi fra di loro per pre- 
stare un culto ad un Dio perfettissimo, e per amarsi scam- 
bievolmente. 

Io sono repubblicano^ ma serbando in cuore quell’ acceso 
amore di libertà che i miei padri hannomi tramandalo, e con 
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esso r avversione ad ogni tirannide, s{icro di non essere mai 
apparso insensibile nè a quel culto di antiche ed illustri me- 
morie che perpetua la virtù in nobili prosapie, nè a quella sii^ 
hlime divozione inverso ai capi delle nazioni-, die ha tante 
volte reso illustri i sudditi. Non ho dovuto sdimenticàre giam- 
mai che il grido di guerra il’quale a me ed a' miei fu tanto 
tempo caro, e che in me si estingue : Cara fe^ mi è la vostra, 
fu dato da un imperatore delia casa di Svevia ad uno dei 
miei maggiori in premio dcill^ssersi questi avventato dinanzi 
ai pugnale di un assassino e di avere difeso col suo proprio 
corpo la vita del sesto Enrico. 

Fu la mia vita partita infra lo studio dell! economia politica 
e quello della storia. Ond’è che Feconoaiista spesse volte do- 
vea apparire in questo lungo racconto, allato dello storico. Ho 
procurato di fare in modo che non vadano perduti gli am- 
maestramenti deir esperienza intorno a tutto che conferisce a 
produrre ed a perpetuare la prosperità delle nazioni ^ ma 
sopratntto ho risguardato la ricchezza come un mezzo, c 
non già come uno scopo ^ ho sempre investigato.il come ella 
volgesse a diffondere l'agiatezza in tutti gli ordini sociali, 
e spero che dalla costante mia sollecitudine a prò dell' agri- 
coltore, dell’artiere, del povero che mercasi il pane col sii- 
dor della fronte , si conoscerà che sono anch' io , e che mi 
tengo ad onore di esser uno del popolo^ 

Nel mese di maggio dell'anno 1818 io ho posto mano con 
determinato proponimento a scrivere la storia dei Francesi. E 
in maggio del 184*2 depongo la penna, dopo di essermi fatto in- 
nanzi quanfoltre le mie forze me l'hanno concesso. Pubblican- 
do compiuta quest'opera coi pregi che ho esposti e coi difetti 
ch’io pur troppo conósco , mi affido tuttavia d’ aver. fatto cosa 
utile alla nazione francese. Le ho dato con ciò un compiuto 
quadro della sua esistenza, un quadro coscienzioso,. in cui nè 
dall'amore, nè dall'odio, nè dal timore, nè dall’adulazione 
non mi sono lasciato indurre a travisare alcuna verità^ un 
■ quadro morale in cui ella potrà sempre riconoscere quali acer- 
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bi fratti abbia recato il vizio, e quali dolci saporosi frutti ab- 
bia partorito la virtù ^ e potrà imparare c trovar modo, sen- 
za gonfiarsi di vana gloria , d’insegnare a' suoi figli ad averla 
in islima ed a riverirla. 

Chéne, presso GineTri, a d) 9 maggio 1842. 
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> a pigliar cognizione delle pubbliche cose, 
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l'jSo. Costei prega il nutrito di riaminetterla seco; 

ma agli è avvertita altronde di gaardiar- 

sene bene pag. 

lySo'iySG. La marchesa, rifiutata dal marito, è ri 
benedetta dalla Chiesa, e creala dama 
di palazzo della regina .... » 

Mezzi da lei posti in opera per procacciar solazzi al re n 
Giovinette che alleva il re a guisa (f institutore. Suo 
ridotto nel Parco dei Cervi ...» 
Immensa spesa che fa il re per quel suo ridotto; inu- 
tilità della sua vita; sue consuetudini do- 
mestiche » 

f^isite mattutine di lui alla figliuola primogenita; vi- 
site che Rifanno le figliuole al suo arri- 
vo dalla caccia h ' ” 

Il nuli costume dei cortigiani accresce il disordine e 
t alienazione del popolo’ . » 

Le spese della corte sconcertano le finanze, e avac- 
• ciano l'inevitabile caiastr-of ’e ...» 
Editto della vigesima. La nobiltà non vi si appone ga- 
gUardaaiente ; rimostranze del Parla- 
mento .oaccal li » 

Nuove rimostranze del Parlamento contro gli accatti; 

contmnada delle prov'uice delle paesi <1i 

Stati . . . » 

Progetto dell' jdriumvitla di porre le mani sui beni del 
clero; editto relativo ai beni delle perso- 
ne di mano morta ....... a 

Risposte del clero; ei lenta di divertire- le offese at- 
taccando i giansenisti » 

Il Bclmonte , arcivescovo di Parigi, vietava che si dés- 
se I estrema unzione a chi non presentas- 
se attestati di cotffessione- rilasciali da un 
prete costituzionario » 
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1750-1756.' F'iotente dei parrochi nel negaee i sacra- 
menti; il Parlamento si propone di raf- 
frenarle v' . pag. a5 

Decreti del Parlamento annullati dal Consilio; i sa- t. . 1 
cramenti negati-ai duca d OrUens, quale 
giansenista ^ a 6 

JYuovo conflitto fra il Parlamento , il Consilio reale 

e f arcivescovo di Parigi-, per aver que-, \ 
sti rimosso dalla carica la sttpenora del- 
lo Spedale generale di Parigi . . « 28 

Maggior empita delle violenze che si commettono per ' 
tale causa nelle province ; la corte rima- 
ne perplessa 29 

I tribunali ed i parrochi ricusano ognuno dal suo can- 
to d adempire i propri affiti s sequestro A 
dei beni delia mensa areevescovile . n 3 o 
imprigionamento di suor Perpetuavi forza d’ una let- 
tera di sigitle; rimtsiranze decretale dai ^ 
Parlamento contro quelle lèttere » 3 1 

Cattura di quattro membri del Parlamento! ed esiliò '' 
della gt'an camera a PonOìisa, 4 mag- 
gio ij63 *....» 33 

ìiascùa di Lmgi XFI nei t3 di agosto del 

richiamata del Parlamento; l’Amonvil-. ivV 
la taseia f àmministraaone delle finanze 
■per assumere quella della màrintria n- 34 
Editto intorno alle contese religiose; contumacia del- 

Farcivescovo di Parigi; suo confino » 35 

Instante dei vescovi delle province meridionali titon- 
tro gli ugonotti; il cohie di San Fioren- 
■■ > tino rinnoveUa la persecasmne contro i 

reiigionisti ... » .36 

F igilanza con cui si terua di cogliere in flagrante le 


Digitized by Coogle 



436 


, > ’> congreghe ugonotte nel deserto ; e di pu- 

nire i matrimoni e i hattesimi colà ce* 

lebrati pag. 3 y 

1760- 17 56 . Pruove imposte dai parrochi ai prole*. ’ 
stanti che \H)leano contrarre matrimo» 
nio. Aprile, 1751. Fanciulli ribattezzati 

per forza . ' 3 g 

Determinazione del re dì costringere i ministri della 
setta a sfrattar dal reame; eroica loro 

> resistenza . " 4^ 

Supplizio del Benezet, nel abbiura e penti-r 

mento del MoUnes; nuove dragonate per 
costrignere i protestanti a far battezzare 

la loro prole » 4* 

Resistenza - di quei della Gardonenca, ove tre par- 
rochi sono feriti; U re pone' termine allo 
spargimento del sangue . . . ‘ . n 4^ 

La persecuzione è so spesa nel iqSZ', il maresciallo 

di Ricilik la rinnovella nel 1 764 • ” 44 

' Supplizio delLafage, ministrò della setta, nei i 4 di 
X agosto del 1764; cattura di Giovanni 
Fabre, /'onesto malfattore^ il calen di 

. . gennaio del 1 756 ... . . ‘ n > 

La guerra imminente rallenta la persecuzione; fune- 

" sta influenza della Pompadùr . >» 4 j • 

Legazione del Kaunitz in Francia; suo progetto di al- 
leanza fra l’Austria e la Francia; alte* 
rigià dell’Austria' ....... 4 ^ 

Maria Teresa, offesa dagli Inglesi, si propone dì sog- 
' giogar la Germania con V aiuto della 
Francia . . . ; ... ... « 49 

Maneggi per quest’alleanza, di Morìa Teresa, della 
Pompadùr, dell imperatrice Elisabetta e 
della regina di Polonia . . . . » 5 o 
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1750-1756. Usanza dei ministri di imagmare buone ; 
ragioni per adonestare triste determina- 
zioni; cambiarnento dei ministri . pag. 62 
Acri dibattiti con l* Inghilterra intorno ai confini del ' ' 

V Acadia e dei Canada . * . . . n 53 

Impossibilita di andar d* accordo intorno all’esten- 
sione della contrada appellata dagl In- • 
glesi Nuova- Scozia e dai Francesi Aca- 
dia » 54 

Luo^ occupati dai Francesi lungo I Ohio e nella 
contrada che giace ' tra ’l Canada e la 

iMÙfiana 56 

Prime ostilità tra gl Inglesi e i Francesi in America; 

a 3 ma^o 1764 • . . m Sj 

IO di giugno del lySS. Due navi da guerra francesi 
assaltate alla sprovveduta e predate dal- 
I ammiraglio Boscawen : cattura delle 
navi mercantili francesi . . . . n 58 

F alare del Dupleix; sue perfidie; sue conquiste nel- 
I Indie; e richiamato .nel e rovi- 
nato 99 5 g 

Sciagure con cui termina tanno l'jSS} t° di novem- 
bre, terremoto di Lisbona ...» 60 

Armamento de’ Francesi; il maresciallo di Bellisola 
sulle spiagge di Brettagna; trepidazione 
in InefiìHterra . . ...» 6a • 

1756. Spedizióne disegnata nell isola di Minorica; 

se Tie affida la condotta al Riciliìi; suo 
sbarco in quell isola nei 17 di aprile » 63 

ao mct^o. L’ammiraglio Bing rispinto; 28 di giu- 
gno, la fortezza di San Filippo di Ma- 
hon espugnata d’assalto . . - . . » ■ 64 

di ma^o. Dichiarazione di guerra degl Inglesi » 66 
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lySG. Negoziaxiom intavolate in Babiok coil’antia' , 
scialare austriaco} tue lan^ esibizioni; 
sono da principio rifiutate , . pag. 68 

AUeanta proposta dalla Francia per la conserveuio- 
ne della pace. di gennai», trattalo 
tra il re di Frusta e gt Incesi . . » 69 

L‘ alleanza di quel re ambita contemporaneamente 
tlalla Frància e dall’ In^ilterra; sdegno 
dei Francesi contro di esso ...» 70 

I di ma^o. Lega della Francia con Industria; ùù- 

quitàdei patti a discapito della Francia » 7 1 

Questa opera di più di quanto avea per obbligo; cau- 
se dei suoi sinistri successi. v- • » ->i 73 

Gìpitolo lui. — I Parlamenti vengono al cozzo con 

l’autorità regia. — Attentato del Da-. 01 
>. niiena contro la vita di Luigi XV. — 
Guerra dei sette anni. — Primi prospe- 
ri successi dei Francesi neU’Aonovria. 

-V — Convenzione di Closter Seven. — A 
Sconfitte riportate dai Francesi a Ros- 
,( bach ed a Crevelt. — Pertinacia della 
.R-' Poiupadùr nel ributare la pace. — 

1756 tySS . . . .sj . . \. . » jS 

La nazione priva di fidiuia in chi la regge,- instabili.- 

t'a del ministerio . ....... ivi 

Ministeri stranieri della politica; econonuUo dei bene- 
fizi ecclesiastici. Il Boyer, il La Rocca- ^ i 
fuùb, il Giurante . . . -.ri • . » 76 

Cancellierato. Il cancelliere Lamoegnon, i guardasi- 

giUi Maciò , Berrier , Feidò , Mopìt » 77 

yimminisirazione della casa reale. Del contendi San 
. Fiorentino , che la tenne per cinqtuin- 

t'anni ...» 7® 
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lySG. 3 Ìmisierio delie coée estere. Il Rus^,it Ber- 

nif^ U Cùtasdl pag. 79 

Mìnispmo della guerra. U Argiansone , il Polmì, suo 
figlio, il Bellisola, il.CremigUe, il Citta- 

sul, il Monleintsrd n 81. 

Minislerie della marinena. Il Maeiò, il Moras, il 

Massica, il Mesi, il Berrier, il Ciuasul » . Wt 
A mrninis frazione delie finanze. Del Moro di Secciel- 
les, del Moro, del Bologne, del Siluet- 
te, del Berién, dell Averdt . . . w 8a ' 

/ filosofi offèndono' piuttosto la religione che ' non il • 

> governo. Dell Enciclopedia. Il popolo ub- 
bidisce M 84 

Il re, il clero e il ParlatiierUo in conflitto fra loro; at- 
tcstali di confessione richiesti di nuovo 

dai parrochi 3^ 85 

Secondo esilio^ dell arcivescovo di Parigi; esaltazione 
dèi Gran Consiglio a discapito del Par- 
lamento; querele del ParlamerUo . « ' 86 

/ principi, t duchi-pari, i parhunenU deUeprovince 
tutti in- agitazione; le cImsì; le imposte 

negate • n 87 

Bimostranze; delle Curie, rigeUate dal re. 21 di ago- 
. . sto, letto di giustizia per far passate gli 

editti delle nuove imposizioni ' . . 89 

Ostilità dell arcivescovo contro il Parlamento; inquie- 
tudine del re; suo disprezzotpei toniti n 90 
1 3 di dicembre. Secondo lètto di giustizià.Decreti con- • 

‘ Irò ■’ il Parlamento; abolizione di parec- 

. chic cernire di quello ”91 

, Malumore del popolo; risolutezza dei membri del Par- 
lamento; costernazione del re, U quale 
tuttavia si ostina • 
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1757, 5 di gmnaio.'Tl re è ferito con un temperino, 
neltaUo di salire in carrozza; si dhpa’ 

morto pag. 

Il suo feritore, per nome Damieru, opera e parla co~ 
me un pazzo; torture orribili a cui è po- 
sto; incoerente accusa » 

Scambievoli imputazioni che /annosi i partiti fra lo- 
ro; gara di essi nelTùfierire contro il Da- 
miens. Supplizio di quello sciaurato a di 

'' I a8 marzo » 

Dispetto del re contro 1 testimoni della sua debolezza; 

sua stizza contro t Ar^anson . . » 

Esilio dell Argianson e del Maciò, suo collega: bi- 
sogno di valenti ministri .... » 

1756. Trattato di spaitigione della monarchia prus- 

siana; Federico II assalta la Sassonia 
Presa di Dresda; vittoria di Lovosizza; presa del cam- 
po di Póma; oppressione dei Sassoni » 

1757. La Francia dimentica la guerra da lei guer- 

reggia nel Canada; assedia i Prussiani 

sulle rive del V esero » 

Il duca di Cumberlandia si fa innanzi per fermare i 
passi dell Estrées e del Subisa: agguerri- 
to esercita di Federico II .... n 
6 di ma^o.BatUufia'diPraga; uccisione del Brown; 

spaventevole carneficina; gli Austriaci si 

ricoverano in Praga » 

iq di luglio. Federico II assalta il maresciallo ou-, 
siriaco conte di Daun presso Kolin; è 
• rispinto e ridotto a levarsi dall' assedio 

di Praga » 

La marchesa di Pompadùr manda un esercito in Ger- 
mania sotto il governo dell Estrées e del 
Magliebuà » 
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lySy. Il conte di San Germano miiiia setto di loro; 

‘ lEstrées. valica il Reno e rincaccia il 
duca cU Cumberlandia . ' . . pag. no 

26 di luglio, 'Vittoria riportata dall Estrèes contro t e- 
. *• sercito inglese ad Astmheck oltre il Ve^t 

sero . . »ii2 

Dijfidenza eccitata dalla condotta del Ma^ehuh r> 1 13 

2 di agosto. Il maresciàllo Riciliìi soUentra in luogo ' 

. deW Estrèes - . . » ii4 

Licenza e rapine dell esercito sotto il comando del 

V ‘ RiciUh^ ■ ivi 

8 di settembre. Il duca di Cumberlandia capitola col 

' Riciliu a Closter Seven , . . . 1 1 5 

Mala contentezza causata dall accordo di Closter Se* 

uen . . . ....... . . . » X 1 6 

Dappoca^ine e rapine del Ricilià ...... ivi 

Federico II assalito da ogni parte; suo . coraggio n iirj 

Berlino taglieggiata; Federico muove contro il Su^ 

, . bisa ■ . . « Il 8 

L esercito de' Circoli, che operan di conserva con que- 
sto generale francese, è .mal disposto e 
mal concilo. 119 

3 di novembre. Battaglia di Rosbach; fuga dei Fran- 

cesi; Federico corre altre, pugne . n 120 

,22 di novembre. Sconfitta tocca dal Bevete a Bres- 

, ' ■ , lavia . . .N.‘. »i2i 

5 di dicemhre.^ Federico rompe il Pmai a Lissa e lo 

discaccia dada Slesia n ivi 

29 ^ agosto. Baltaglià di. Jagerndorf, vinta dai Bussi . . 

• V ...sui Prussiani; grand entusiasmo a prò di 

• Fede/'ko .. .. . . .... . » 122 

Il nuovo, ministro insdese Piti sostiene il re di Prussia; 

% c” 
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/ebbri nosocomiali che infieriscono 'in 

^quell'inverno . pag. ia4 

47S8. Pensieri di pace nati nel gabinetto di Vienna 
e subito dismessi 1 concordia di tre fem- 
V- '. ■) mine contro il re {li Prussia . . » laS 

udstio della Pompadór,- dibattiti intorno alt accordo 
. 1 • di Closler Seven . . . . . » ii6 

Gl’Inglesi infrangono l’ accordo/ Ferdinando di Brun- 
' 1 ■ svigo assume il comando- degli Annovc- 

■ 1'.. i' riani M lajf 

Il Conte di Chiermonte surrogato al maresciallo di Ri- 
■ ■ ■' ■ cili'u; si lascia rincàcciarcfino al Reno; 

è sconfitto nei i 3 di giugno a Crefeldt » i a8 
Scrilio 'del conte di San Germano intorno al tristo 

• 1 ■ ordinamento deW esercito , alla mala sua 

• ■ disciplina , al suo lusso . . . . » 1 3 o 

Prodigioso, numero di cavalli e carri che seguono gii 

eserciti francesi; il Subisa irrompe in càs- 
sia » i 3 i 

a 3 di luglio. Pugna di Sangerskausen ; 10 di luglio, 
Ferdinando rivalica il Reno; io di ot- 
tobre , pugna di Lutlemberga . . . » i 33 

Superiorità delle forte dei Francesi; difetto di disci- 
’ piina e ài fiducia nei capitani; derisioni 

che gli- avviliscono » ivi 

Distretta del re di Prussia; sua poca perizia negli as- 
sedii; sua 'irruzione in Morav'ia; princi- 
pio di mag^o \ . . . . . » i 35 

Calen di luglio. Federico è costivtto a levar t assediò < , 

• da Olmutz; aS di agosto, vittoria da lui 
' riportata dei Russi a Zorndorf presso 

Custrin . . . . . . t. . n i3y 

Et Ubera il principe Enrico pericolante presso Dresda; 
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tentativi di Federico e del conte di Dami • 

' per sopraprendersi I un l altro pag. i 38 
1768, li di ottobre. Il conte dì Daun coglie Fcde^ . 

rico alla sprovveduta presso Hochkirchen; 
fine della stagione campale; ostinazione 
della Pompadur , . . . ” i 3 g 

Sbarchi degl’inglesi sulle spiale di Francia; incen- 
' • diano San Malo e Cerburgo; sono scon- 
fitti a' San Casto . « i 4 o 

Capitolo LIV. Pertlita del navìlio e delle colonie. — 
Amministrazione del duca di Ciuasill. 

— : Accuse intentate contro i gesuiti. 

Stizza dei Parlamenti contro di loro. — * 
Abolizione delPordine gesuitico. — Pat- 
to di famiglia stipulato con la 'Spagna. 

— Fine della guerra dei sette anni. — 
Trattati di Parigi e di Ubertoburgp. — 

1758-1763 . . ♦ . . . . . . ■» 142 

Contraposti nella condizione delta Francia; miseria 

nelle province; prosperità di Parigi • ” *vi 

G randi ricchezze accolte nella capitale; ignoranza 
..delle province; infervoramento degli spi- 
riti in Parigi . . . >?i 43 

La Francia, intenta alla letteratura, non pone men- 
te alla guerra, che ferve in remote con- 
trade >44 

Coloni francesi nel Canada.’, si fanno amici i Selv^ag- . ' 
gi, e guerreggiano unitamente con essi' 

■ contro gl’inglesi i 45 

Maggiore industria dei coloni inglesi di quella pro- 
vincia . . « » i46 

l marchesi di F audreuil e di Montcalm, governatori 

del Canada ” > 4 ? 
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vj5S. La Francia si dimentica del Canada. PiUas» 
salta gagUat'flamenle quella colonia; S 
' giugno, %BlugUo, assedio e presa di Luis^ 
borgo . pag. i 4B 

8 luglio. Gl’Inglesi ributtati da Ticonderoga ' . » i5o 

a4 di novembre. Espugnano il forte detto Duchesne 5 » ivi 
1 769. Tripli ce simultaneo attacco degl Ingfesi; luglio , 
prosperi loro successi sulle rive del Idgo 
Ciamplèn ed a Niagara .... >» lii 

28 giugno. L* armata navale inglese assalta Quebec; 

bel porto di quella città; saldezza ^delle 

fortificazioni ili essa ^ ” 1 S 2 

Campo trincerato del Montcalm; vano assalto datogli 

V . ■ nel 3q (li luglio dal generale TVolfe » i54 

18 di settenibre. Vittoria tiportata dal TVolfe; sua . 

- morte; morte del Montcalm; presa di 
Quebec; capitolazione di Monreale . » iSS- 

/ Francesi perdono il Senegai e la Gorea; glTnglesi 
rispinti dalla Martinica; s’impadroni- 
scono della Guadalupa .... » i56 

Incendio della Guadalupa; rovina del traffico; esor- 
tazioni del Bernis alla pace; consente con 

lui il Da fino • . . . n iSj 

Il re non dà loro retta; giudizio che facea il re del 
figliuolo; invio, dello Stenvilla a Vienna 
latore di parole di pace .... « i58 

Dello Stenvilla e del Bemis; questi e creato cardinale 
j nei a di ottobre del i y58. Lo Stenvilla 

gli succede nella carica di ministro . n 180 
Titolo di duca di CUtasìU conferito allo Stenvilla ;ca^ 
rattere di costui e della sua consorte; po- 
I • deroso partito che si forma in corte » 181 
Suoi talenti per persuadere ; sua tenerezza d animo i 6 a 
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« 

1759^30 dicembre del 1 768, wiovo traUato con l* Au- 
stria, per. cui la Francia scapita grave- 
mente.. . . pig. i64 

Ripigliasi la guerra in Germania; i 3 di aprile, pu- 
gna di Berghen; Ferdinando ributtato 


dal Broglio . . . . n i 65 

I Francesi vittoriosi inoltrami a verso il Vosero » 166 


Calen di agosto. ' B attoria di Mindena; rotta del 

^Contades . . . « 167 

Il comandante dei cavalli inglesi ricusa di dare ad-- 
dosso ai Francesi, ed e causa della loro 

salvezza 9* 188 

Conseguenze di quella battaglia; estremi a cui si tro-. 

va ridotto in questo tempo il re di Prus- 
sia : ivi 

%3 d agosto. Battaglia di ZuUicavia; i Prussiani scon- . 

fitti dai Russi n 169 

13 d’agosto. Battaglia di Kunersdoifia . . . >» 170 

Eccidio che pare sovrastare alla monarchia prussia- 
na; il nome di Federico II e quel solo 

che arresta i progressi dei vittoriosi Russi » 1 7 1 
3 1 di novembre. Capitolazione del Finch a Maxen; 

disegno dei Francesi di attaccar da tre 

' lati t In^lterra ‘ » 173 

18 agosto. L* armata navale, useita da Tolone, e 
distrutta dirimpetto a Lagos . . n 

1 4 di novembre» Flotta con cui il ConfUms esce da 

Brest . . .9» 174 

30 detto. Sua sconfitta nel seno di Quiberon, imper- 
versando la bufera 99 178 

1760. Grossi eserciti in Germania; la guerra vi si 
tratta rimessamente; la Francia non se 
ne cura pm * . . 99 176 
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1760. La guerra in Prussia divenla sempre più Je- 

foce pag- «77 

i4-33 di luglio. Assedio di Dresda; ruina ed incen- 
dio di quella città; ballale di Landshut 
■e di Lignizza . . . . . . >>178 

Rovina di Berlino, di Franforte sull'Odero, di Lip- 
sia ” «79 

3 di novembre. Tremenda battaglia di Torgavia n 180 
Guerra guerriata del maresciallo di Broglio; pugne di 
Coriaceo, d’ Empsdorfia, di Closter- 
camp; cavaliere d'Assas . . . . » 181 

Lega del Ciuasdl coi Parlamenti, eh' ei vede portati 

dalt aura pubblica » i 83 

Discordie fra quel ministro e t gesuiti; il re insospet- 
tisce di loro, e Ut Pompaddr ne fo- 
menta i sospetti ivi 

/ gesuiti si fanno piu rigidi per andare a’ versi del 

Dal fino; sono perseguitati da per tulio » i 85 
Aleraviglioto buon esito delle cure dei gesuiti nell in- 
civilimento dei Selvaggi d'America . » ivi 

Lui nel Paraguai » 1 87 

Congiura in Portogallo; umore del re Giuseppe; tiran- 
nia del Pombal, suo ministro; tentativo 
d assassinio contro il re . . . • » 1 88 

Consigli chiesti dai congiurali a dei gesuiti; processo 

contro i congiurali e contro i gesuiti n ivi 
Atroce supplizio dei primi; cacciata dei gesuiti dal Por- 
togallo; retta data alle accuse contro di 

loro . - ' . . ” *9® 

Regicidio giuslifcato un tempo dai gesuiti per servire 
a Filippo II; ingiustizia dei Parlamenli 
contro di loro , ... . • ” * 9 « 

/ filosofi gli attaccano; auge crescente del duca di ' 
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' ' Ciuàsùl, hemko della Compagnia; àOer- 
co di Lti.col Dalfino . ■ ; . . pag. 

ì'j&o. Traffichi dei gesuiti; fallimenlo ■ del padre La 
'. > _ Toletta ; la Compagnia ricusa dì pagare 

' . perlai. . . ■ . . »• 

iy 6 t, 8 di maggio. Sentenza del Parlamento che con- 
fi - danna la Compagnia a pagare pel La 
\ V aletta; astio del Parlamento cóntro la 

\ Compagnia . . . . i . .‘ . . » 

In tutta la cristianità si dà addosso ai gesuiti; colpo di 
Stato desiderato dalla Pompadùr . » 

6 di agosto. I Gesuiti citati dal Parlamento a com- 
(. 1 1 ■ ■' parire fra un anno per giustificare le lo- 

'• .1 ro regole; aitolizione della Compagnia, 

V. . : . decretata alla scadenza di quel 'termine » 
La gente parla assai più ^ dell' abolizione della Com- 
' pagnìa di Gesù; che non della guerra; 
!: I >: 1 morte di parecchi regnanti '. . . n 

Pazzia di Ferdinando VI; sua morie avvenuta nei io 
'V ^ il agosto del ì’jSq-, prospero regno di suo 

<■ 1 fratello Cario IV nelle Due Sicilie . » 

6 di ottobre ijSg. Gàio dichiara scema od imbecille 
w ' il suo figUuolopriissogènilo ; destina a suo 

ui ’■ successore in Ispagna il secondonato , ce- 
yy< ■>' de al tàrzògenito Ferdinando' il regno 
. delle Due Sioilie, e parte alla vòlta di 
- Spapia,ové assume Un&medi Carlo ///» 

Suo attio contro I In^lterra ; terìtativi del duca' di 
' Ciuasùl per tirarlo in lega còn la Fran- 

^ i ■ eia ' . . . n 

1 5 di agosto. Patto di famiglia tra’ Borbonicidi Fran- 
cia, ài Spagna e di Napòti; scambievoli 
• soccorsi promessi i . . . • « 
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1761. Marte di Cdorgio II, re if Infittemi; a 5 di 
i ottobre 1760, Giorgio III ricusa di con- 
tinuar a pagare i pattovili sustidii al re 

di Prussia pag. ao6 

Federico II costretto a starsene sulle difese; campo di 

Bunselvitxù; perdita di Scveidnisea e di < 

' Coiberga ^ » ao7 

Geste del Broglio e del Subisa contro i principi di 
• ' : Brunsvigo; i 5 di luglio, pugna di FU- 

lingshausen . ' . » ao8 

Rimozione del Broglio dal governo degli eserciti, plauso 

fiuto dal popolo a guel capitano al- ' 

' Uati sono abbandonati dall In^Uerra » aio 
a 5 di dicembre. Morte d’FÌUsabetla, impératrice di 
Russia; Pietro III, suo successore, con- 
chiude la pace col re di Prussia . . 49 a 1 1 

i76a. Federico II risorge; negosàtzìoni tra gl Inglesi 

e la Francia . . . . . . . naia 

Bottura di quelle nei TI di' settembre del ìj 6 t n ai 4 
Gl’ Inglesi conquistano Bellisola dai 7 aprde ai 7 di 

giugno del 1761 ....... n ai 5 

Perdita dell isola Domenica e di Ptmdieeri; il re di 
Spagna dichiarisce la guerra agl’inglesi 
ed a’ Portoghesi ' * . • • • n a 1 6 

Poco esito dell'irruzione tentata dagli SpagnuoU nel 
Portogallo; rovina del trajlfeo ispanico 
• per opera degli Inglesi . , n iiq 

a giugno > la' agosto. L'Avana assaltata e presa da- 
gl Inglesi; a 4 di settembre ^ presa di Ma- 
nilla .......... n ai8 

7 germaio - tt di febbraio. La Mxa'Unicd occupata < > 
dagl Inglesi; gb eserciti Jranoesi in Ger- 
mania stanno in sttUe difése . . . n 319 
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1^6 a. Busse toccale dai marescialli d" Estrèes.e di 

Sidnsa nclt Assia pag. aao 

9 di lu^o. Pietro IH balzato dal trono di Russia n aa i ^ 
Prospere ge^e di Federico II contro gli Austriaci »> aàa 
17 settembre. Si rip^liano le pratiche per la pace aa 3 
5 di novembre. Capitoli preliminari di F ontanablò » ivi 
1763^ IO febbraio. Trattato di pace stipulato in Pa- 
ri^ H ivi 

i 5 (letto. Pace di Ubertoburgo tra la Prussia, tAu- 

N stria e il re di Polonia . • . . n 2 a 4 

Capitolo LV, Novelli dissapori fira’l re c i Parla- 
menti. Ardite rimostranze di questi. * . 

— Loro decreti contro i comandanti 
delle province. — Ferocia dei giudici. » 

' Ultime persecuzioni; -^Supplizi del . 

• • Calas, del cavaliere della Barre, del 

. coste di Lally-Tollendal.r-^ Segreti poli* 

A lioi maneggi di Luigi XV. — Acquisto 
dell’isola di Corsica. Aspetto della 
corte. 1— Morte della ’Pooipadìit,'del ' 

I Dal0qo, della consorte di lui e delia re- 
gina. — 1763-1768. . w aa6 

Neccttita della pace poco vantaggiosa del 1 763 ■ n Ivi 

Indifferenza e leggerezza d animo del pubblico . n a a 7 
Ai trafficami poco cale del Canada; politica specu' 

lativa . . >» ivi 

Desiderio duna riforma fondamentale; disprezzo del» 

I ordine attuale di 'cose; U re mal pago 
de* suoi nUnistri . . • . \ . - . . w aa8 

So^zione che gli davano, le persone di vaglia ; soa^'^ 

. paw'a del diavolo ; suo amore della po- 

.. ^ testa assoluta .- v n stag 

Siiicovoi , T. 'XXIX. * ’ ‘ f * •. 30 
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1 ^ 63 . 5/10 dispi'ezzo contro le pef'sone ,fii>toga/^eit ) ^ . 

' : { viene al cozzo col' Parlamértt&per no* * 

*.* , ' .'velie hnposte \ ■. ^ pàg.^aSr 

Zi di 'maggio: Lètto'' di giustizià per ìa')c^strazione- •' '' 

. t; .. •. di due editti fiscàliysulle impóste, e' sui' r 

•V y' A debili- i . . » i* « i3i 

i 8 di gàtgno. .Rimostranze dignitose è' ferme ^del Par^'^ ' \ • 
<v, .lamento contro l’abuso dei letti di fausti - 

' tùav.‘\ . \ ‘>*‘'233 

yjtdirc del biasimo dato a*^ ministri; sgraziati effetti 

. u‘l delletndove'lcs^ ,'"ì .■>«. »-a35 

M ancanza^t di fede con f discapitò del pubbéico ere- 

i t I *' dito V >. I. ! ). . « *■ . — . . » a36 

24 Preve ed asciutta risposta del re . n ivi 

Rimostrànze. ' untar piu ardite dei Parlamenti di prò- 

> ‘ '' ìvihcia; comandanti delle provmte . >» a3y 

Fannó registrart a forza' le'nàovè leggi; i- Parlamenti 
«iJ' i ^/decretano’ laicàltiirà dei comandanti, U 

>j 238 


ì I 11 ) 


Mpjki creato' vice^ahcelliere' 


• • 


V Aher di chicuncUo ministro di finanza; il re cede, ini- 
*n i.:j» ponendo che si taccia 'd ogni tosa pas' 

H ^ • .sala. . .y.. — . . . n 240 

'MovmierUÒOdegli'^animi tuUora super fittale miseria' "I 
^ ‘ 1- » \'"delte province ' i : • v ^ 24^ 

Descrizione della miseria del popolo fatta dal 
» * ■ mento di Roano ...■ i * . . n 24^ 

Pregiadizi'Aei Parlarne'nti; ei si offpongóna alT inocd 
■ »vvv.\ \ \iaziòne del vàiuolof loro jòrocia nei giu^ 


tii e 


dizi criminali 




. » 243 


• Calittra del Roccèti e, ministro della set tù*pfdtestuntc';r-j- ' 

d ' 'supplizio (U lui' e dei frùieUèGtrenier n 244 
* Raccapriccio che desia il loro martirio' P'sg'^febbraio 

• lyGa^. Supplizio dcF Càlai f g marzo 

1762^ n 246 
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1^63. uéasurda impiUaeiune folta a qutsC infelice di' , \ , 
^ , avere strozzalo il proprio Ji^uolo; la 
famiglia Calas invoca [‘aiulo del f 'ol- 
tcre . V . . . ■; i.' . |»ag. a47 

1763-4766. Scritti del Voliere intorno aquesto caso, 
che fanno abominare il fallo dall’Euro- 
t,. •' pa; la sentenza-contro il Calas e anmd- ^ 
•i, \ lata; il Sirven, per opera del V oliere, 

salvato \ . . . < . . " a48 

Reazione della pubblica. opinione; fine. delle persecu- 

< V zioni; conlinua ferocia tiei tribunali » a49 
Supplizio del cavaliere La Barra (i.° luglio 1766); i 

giudici smaniosi di trovar delitti < . » a 5 o 

Lo sbaglio d’ Arasse 9 nov'sm&rc' xqqoj; supplizio 

del conte di Latti ma^io 1766^ » a 5 a 

Valenzia del Latti; suoi difetti; nominato governatore ■ 

>. . dell’ Indie Orientali francesi nel 1766, 

giugno colà addi aprile 1768 » aS 3 

1758-1761. Sue prospere geste; sua asprezza; sue aO‘ 
versila; caplivo ìiiKlnsfiiUerra; ei viene 
in Francia a sottoporsi a processo . » a 54 

È condannato dalla gran camera per le sue operazio- 
ni militari; sua memoria difesa dal Voi- 

, lere a 56 

lMÌgi XV pili allento alle cose del di fuori che non a 
quelle del di dentro; suoi segreti maneg- 

I . • gi politici « ivi 

Sua neg^iienza c curiosità; il conte di Broglio suc- 
cede al principe di Conti nella carica di 
segretario della politica segreta .ri zSj 

Morte d Augusto III, le di Polonia, in Dresda, il 5 
ottobre del 1763,- la Francia esorta i 
Polacchi ad una libera elezione del suo 
successoiv a6o 
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1763-1766. Ingresso delle truppe russe in F^arsayda;^ 

. elezione del Ponialowski, avvenuta il 7 

settembre 1764 p^g. 361 

27 maggio 1764- Giuseppe, nominato re de Roma- 

ni. Ea succede al padre nei \% di agosto 

del 1765 » 262 

Influenza nelle cose di Spagna del duca di Ciuasdl; 

. parentele di nozze per consolidare il pre - 
dominio borbonico in Ilaiia . . . » a 63 

7 di agosto 1764» Trattato con Gmova intorno alla- 
Corsica, Pasquale - Paoli' richiamato in 

Corsica fià dai » 26S 

Governo del Paoli in una parte delia Cot'sicà; sette 
* battaglioni francesi condotti in quell iso- 
la dal Marhsf n 266 

iS maggio 1768. Troaato di Versaglia, per cui Ge- 

nova cede la Corsica alla Francia; in- 
tr^hi dellahale di Broglù) . . . » 267 

Il duca d’ Aifùgfione odiatissimo in Brettagna; ini- 

. > micizia con iid del procuratore generale . 

La Ciaiote . n 269 

Questi vien catturato negli 11 di novembre del 1766 

ed accusato di tei tentativi per cù'coscri - , 
vere I autorità regale ed ampliar quella 

Le liti coi Parlamenti esacerbale; soggeàtme in cui è 
il re . . . . . ' . ^ n 

Sua vana curiosità; suo disprezzo péi filosofi; modo 

con cui lo tratta la Pompadtir \ . » 272 

Come costei si vada addestrando agli affari; suo modo 
di operare mal coscienzioso; e odiala dal • 

popolo ' ” 2?3 

Del duca di Ciaasùl; suo editto sopra l esercito ; sua ' 

prodigalità pubblica e privata ■ . . ?? 274 
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1763 1766. Po€0 O HÌun credito goduto dal Dalfino , 
dalla Dalfina e dalla regina; 1 76», prin - 
cipio fklta nutlauia del Daifìm} p>g. 876 
Malattia della Pontpadùrf sua morie nei iS d aprile 

del non curanxà del re . . » 377 

■ 765) >0 dicembre. Morte del Dalfino; il re non al- 
tro in lai pregiava che f astio contro i 

ParLimenti a 378 

1766. Ijtìgi toma divolo; 5 di febbràio, il re 
Stanislao, padre della retina, cade nei 
faoùo; tua morte a' >3 di fitbbrmo . » a8o 

Rianiane diffiniliva al reame delle ducee di Lorena e 

di Bar w aftì 

1667, i 3 di marzo. Morte delia Daìfma . . . . a a8a 

Voci che corrono di venefizL I duchi della V o^hion 
e d A^higjdone indirìzxano isospetUcon‘ 

irò il principale ministro » ivi 

1768, aS di giuepto. Morie della resina; rammarico 

del re; ruovivasi in lui la lussuriosa foia » a 84 
Capitolo LVl. Viepiù si egacerba la contesa fra ii re 
ed i Parlamenti. — Bellicogi progotti 
del duca di Ciuttiil. — H duca d’Aghi - 
glione, il Mopti e l’abate Terrè, nemici 
di questo ministro, fanno lega colla 
Barri, novella ganza del re. — Wozae del 



— Caduta del duca di CiuABtil. — Sop - 
pre»sionedi tutti gli antichi Parlamenti. 

— Nuovo Parlamento, chiamato di Mu - 

pù. — 1768-1771 a aS6 

1768. Primi indizi che si scorgono duna rivoluzione 

che va appressandosi « ivi 

La corte corrotta di Luigi XV proclive a sospettare 
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qualunque misJ'cUio ; sospinti contro il mt- ' « ' ^ . 
.• ’ ‘ nislro^ .' \ ■ pag. 287 

1768. DecUnazione della potenza militare della Fran^ 

. da; sua infelicità nei maneggi politici' ^>288 
1768/ Il dicembre. Decreto del Pdrlaptento tolosa^ 

K> ^no contro induca di Fit'z-James. Il giu-’‘ * 

• . dizio è rimesso al parlamento di Parigi » 289 
1764^ 19 gennaio. Rimostranze del parlamento di 

. Parigi; 20 gennaio; il re indietreggia' w ' 291 
29 maggio*. Il patiamenlo • di Parigi si riserva il giu^ 

-, diziò dei Pari rmalaconteritezza degli al- 
' \ \ tri Parlamenti . % * . . v »» 292 

7 di giugno. Chiamata di deputali degli àltri Parla- 
} - menti *>»*»•• » ■ « * • ^ ^ • * • * • . , . n ^298 

10 dii agosto. Protesta, del parlamento di Roano, 294 

11 re avoca a sè la làe per far, sentenza;' nuovo richia- 

. mo del parlamento di Tolosa ' . , r> 296 

di novembre. Rimostranze del parlamento di Ren-r , » 

.t - neSf avvalorate dagli Stati di Brettagna; 

. . , .abusi delle comandate , . ,>>,296 

Spese superflue per l’ abbellimento delle città; il Par- 

; lamento osa solo lagnarsi. ...» 298 
1765^,18 di marzo. Severe rampogne fatte dal re al 

. parlamento di Rennes l . . . . ”299 
5 di caprile. Quella curia dimette l’ufficio . .. . » 800 
Accordo fra tutti i Parlamenti; parlamento di Pau; 

> . parlamento di Pigione; calore della no- 
biltà di Brettagna » 801 

1766, 3 di mcu'zo. Letto di giustizia; il re si dichia- 
ra contro l'unità dei Parlamenti: i magi- 
strati non formano un corpo civile . » ivi 

Ei disapprova e condanna il linguaggio del Parla- 
mento , e i richiatni fatti alla, nazione » 3o2 



1766. 5/ (Uchiat*a investito egli solo delt onnipotenza; '■ , 

• «Mj la gara si prosegue fuUavfia^v\\'\ pag. 3 o 4 
ij 6 j^Ii'riaea' 4 ^Cihdsàl 'attribuisce a' suol nemici tot- . • 
taccv'^ètm^i Parlamenti; tènia fTavvan* 

1 ^ ■ tae^iat'si al di fuori • 3 o 6 

S'iìnpadrotiisce db )dyiptone e della 'Corsica; pro^et ^^^> 
■<-i'W\‘\^ima\^erra^efìerale''^''. ^i' ’. . » 807 

Pef^sc^tita i gesuiti; imprudenza del generale^ di quel- 

's\u\ur>^.ordint>iiil\jOiuasùl aizza contro la com- <* V 
{ ' y. '• phgnia tuUà Ja'easa borBòmeà . » ivi 

Solicvatziqnc di} k e) sombrero '' A 

'j \u\o\% ( aé» nuwkoAi^66v)/>d!è ciir\iond accagio- 
i •• ■ nati i gesuiti; sdegno del re >\. '1^. . » 809 

8 1 dismarzos J'gesuitiudi Spagna\sono tutti arrestati > 

-osr,’ y \im. unmd^^ ^tdViporta^.fen marc a 

*\ . ^ .Cmtasfccchia ì\jivì. . >» 3 io 

I^ro\\sfraÙo\\daUb 'pthvince>^yspd^nitole'^d^jdnterk^ ‘ ‘ 
\'w> \yss\\> Mmmàriho del \póritèfice. ' i 3 novembre. 

. . Lam fratto' dal re^to' di 'N'eÈpoli . »» 3 ia 

1 768,^20 A Decréto dèi papà dorUro il duca > > < ' 

I n \\ yucfó Parmai.\Il. CiuasiU piglia a difendere 

U\duca €{s\inimkÌEÌ^ d ponte/ick , . » 3j3 

1 ^ Vdifgiugno* Fà'ktaggira^i^éki^one e il Coniado Ve- 
-V\ \wK\\msdnù; Clea^nte^XlIl rmiore di' crepa- \^\ • 


I K r, rr 


. cuore 'UÌK'fibbraio d jV ■ . . » 3i5 

Indi^tazioAe dèPPaoli al^ udire la vendita della Cor- \ \ 
^J^m \'^sica; suoi appdreceki'perile difese . r 3 16 
Zà(dUuglio. Prùne^stilìlà neUà\Corsicà$ ptxysperi suc- 

. j cesdi. dei Corsi contro Ài. Ciovelén x. • A» « 3.17 
iq6g..Ilkonie divf^ P àpproda. in Corsica con unar- 
i V t < ■ . mata ; conquista Ì isola n€lio\Sjiazio di tre 


mesi’\ . „.\.v, A . vnr A :» ■ •»’. 3i^ 

i3 giu^nò. PasqiùdaiPacli.fii^'di Corsica . . » 3ao 

* M, <» j u>’i <>' *\\ i\w 
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*77®^ i5 settembre^ f Corsi giurano' fede al re di 

Francia . ' . pag. 3ai 

19 di ma^io. Elezione di Clemente XIF , procurata 
dai Borbonici; suoi indugi prima di abo - 
lire t ordine gesuitico » ivi 

Desiderio del. Ciuasùl di far guerra agl Inglesi e 

. .varsi delle loro contese con le proprie co- 

lonie^ n 3aa 

AssefpBMmento eh* ei fa sopra la Spazia per assaltare 
' Vlnghikermf.gran riforme mJspagna r> 3a4 

./dstio deire Carlo III contro gl Ingléti; giugno 1769 > 

' ‘ €i piglia possesso della Ljtigiasta; dolore 

. di quei coloni » 3aS 

Due colemie invùUe nellUsalc Falkiand.' i I^aneesi si t •. 
riiraggorto di làj gl' Inglesi ne sono scac - 
ciali . ■ . . ... .V: . fi 3afi 

Intimazione fatta ai Francesi ■ dall’Inghilterra di^^ 
sgombrare la Corsica. Il duca di Ciuastil 
cela al re i suoi bellicosi disegni . . 3ay 

Disposizioni pacifiche della Pnissia e dell -.Austria/ t ^ t 
ambizione della Isarina Caikerina II n 3^9 
Guerra tra i Mussi e gli Ottomani; orrenda canùfi- 

cvna in tutto il Leoante d^Essropa >' , 7 » 3 io 
Corde se dei dissidenti in Polonta/corifederazioni ri- 
'• vali di Fadom e d£Ddr ' ... . » 33i 

V Inghilterra e la Francia, d dispetto' delle discordi 
mirey.avrcbbei'o dovuto unirsi .per inte- 

■ "■resse imtomà'aHà aom di Pakàlà i . n. 33> 

Là politica attraver sàia dagl intri^ . della corte e i 
• ' vizi dei re; rivàlita. del 'duca 

‘ g/ionè' ‘ ‘ . . » ivi 

meretrice Lange diventa druda del' re; è fatta 

conUssà^ del Bcfri; ostacoli joUa dt ‘ln\ l' . 
ammissione alla corte n 335 
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1 769 - Il duca tt ^ghigUone e il partito della Chiesa 
si uniscono con lei. Il nuovo cancelliere 

Mopii pag. 337 

a I dicembre. L'abate Terre preposto all' amministra - 
zione delle finanze; quanto fosse auda- 
ce nei vizi, e duro di cuore . . . » 338 
Suo ingegno; sua operosità. Il duca di Ciuasiil, per 
assicurarsi la sponda dell jiustria, ot - 
tiene per moglie al Ualfino unarcidu - 

chessa . ^ . . ^ . , . . . n 33q 

Politica antiaustriaca del duca d’ j^sdi'glione ; circo - 
stanze incresciose per Maria Antonietta » 34o 
1770 . Introduzione della contessa del Barrì nella cor- 
te; carestia nel reame; pazze spese per le 

feste nuziali » 34i 

16 mag^o. Celebrazione delle nozze. 3o maggio. Or - 

fenda catastrofe cagionata dai fuochi ar - 

tifiziati della città di Parigi . . . n 343 
Il duca di Ciuasiil cade dalla grazia del re; progressi 
del triumvirato; il Ciuasdl vuole (a guer- 

rn. marit tima u US 

La Spagna chiede i convenuti soccorsi alla Francia; 

Luigi inopinatamente ricusa di darli; 

motivi del triumvirato r> 346 

Destrezza della Barrì nel promuover la causa del 
triumvirato ; questo si apparecchia a di - 
struggere i Parlamenti n 347 

Contro le speranze di Luigi, che avea creduto d’im - 
porre silenzio ai Parlamenti, vien fatto 
il processo al duca d’ ./dghiglionc . » 348 

4 aprile, .^vocazione di quel processo alla corte dei 


Pari . . . . . .... . . » 35o 
27 giugno. Letto di giustizia in V ersogUa • • » ISi 

Siwo,Di . T. XXIX. U 
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I Pf^otesta contro r interruzione di un processo 

per via di letto di giustizia : atti della prò- 
' ' . cessura dichiariti nulli dal ré . pa^. 

II duca fT Agfiiglione dichiarato dal re scevro cFogni 

colpa; il Parlamento dichiara alP incon- 
tro sussistenti le accuse contro di lui in- 

terposte . » ♦ . ' 35a 

Accordo fra i Parlamenti 7 dicembre. Nuovo letto di 

giustizia . i n 354 

Fulminante editto contro il sistema delle cì assi', il Par- 
lamento cessa dalP amministrazione della 

giustizia j> ivi 

Intento del Mopu (f indurre il Parlamento a dimel- 

tersi da se ...» 356 

14 dicembre. Confino del duca di Ciuasiil. . . i? 357 

1771^-4 gennaio. Iterate lettere di jussione al Par- 
lamento acciò ripiffi il suo ufficio; suo 
niego . . . ' » 358 

26 di gennaio. Ultimo niego del Parlamento; le cari-» 
che de’ suoi membri sono confiscate, ed 
essi rinchiusi in varie fortezze . . » 35<) 

Divisamento del MopU di riformar tutto Cordine giu- 

dizÌ€irio abolendo il Parlamento . » 3fio 

Il gran Consilio incaricalo ad amministrare per in- 
tanto la giustizia in vece del Parla- 

^ mento . » ivi 

Nuovo Parlamento creato dal Mopà; sei curie supre* * 
me spiccale dal risórto di Parigi; ammi - 
nistrazione' graduila della giustizia . y> 36 1 

15 di aprile. Ultimò Ulto di giustizia. Il cancelliere 

espone i motivi di quel [gran colpo di 

* •• Stato » 362 

Ei vanta i riguardi usati dal re a verso al' Parla- 


. mento; e ne chiama necessaria la aboli- 
zione . ......... pag."^ 1 Ì 63 

1771. Protestazione del Seghier; abolizione della Cu- 
na dei sussidii; dichiarazione del re di 
non volere ricredersi in pef’pelao . ».,365 

COITOLO. LVIl. Governo del trlumviralo, ossia «lei 
duca d Aghiglione, del cancelli ere Mo- 
• pu e dell ubate Tene. ~r~ La potestà as- 
soluta non può infondergli vigor/a. — 

. Alslumore del pubblicOjcbe vi fa co.i>lra-N. 
sto. l^ispregio in cui viene la Francia 
, presso i potentati stranieri.. — Prima 

spartizione della Polonia..— Luigi XY . ... 

si lascia trascinare a vic«jn<la ora alla 
, divozione ed ora alle lascivie. — Sua 

oialaltia, sua morte. — 1771-1774 368 

1771. P unto dei triumviri d'aver tolto lo scettro di 
mono dei graffieri; se abbiano ottenuto 
'• • ^intento , ivi 

Per fondare d dispotismo richiedesi un dispóto .4 n 36 ^ 
La Francia era troppo accorta delle cose sue, nè potea 

, ' . .sottomettersi al dispotismo . , . >» 370 

Lo spinto pubblico, che da prima consentiva con Lui - . \ 

. gi XIF , si era poscia rivolto contro di 


' ' * ' V.*.* . ..>»37i 

/ Francesi studiano ognor piu i principi dei governi; 

loro speranze in Luigi XV . „ ivi 

Pifelti del re che J anno venire in fastìdio il principa- 
to; come si deridessero i di lui vizi, e il 
' volgesse in disprezzo . ,* . j » 873 

Resistenza' della pubblica opinione al triumvirato,; atr - •. -, 
testaziorn della' pubblica stima date al 
■ f^^'f^sdl ,,373 


a * 


p 
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1771. Magnifico treno che tiene guasti nell’ esilio, 

protestazione dei principi del sangue p»g. 87^ 
Alleano l’inamovibiliih dei (giudici a prò de' Pari del 

reame; in secato però cedono . . n 876 

Carattere rici principi del sanate allora viventi; scn - 

no che mostra il canee fliere Moph . a. 877 

perseguita tutte le curie giudiziarie, procurando 
rii abbonire ^It animi dei singoli membri 

di esse . B 878 

Rimostranze dei parlamenti delle province; sono con- 
dannale. Il cancelliere abolisce tutti, 

e ne crea di niiooi . . . . u 88 d 

Lite del Bomarsé , clic discredita il Parlamento del 
Mopii; orgoglio di questo cancelliere; il 
suo favore oa declinando . . . . n 881 

Ambizione deW abate di Terre, che vuol primeggia - 

re egli solo,- scritti del duca di Ciuasùl, ' ^ ‘ 

che pruovano aver lui bene amministralo 

la cosa pubblica » 88a 

Il Terre propone di stremare i proventi ai creditori 
dello Stato; ride egli stesso de' suoi la - 

, dronecci . . . . ^ . . . . a 884 

Ad onta delle scandalose sue rapine egli non può pa- 
reggiare la spesa ali entrata, ché man- 

cano ancora venticinque milioni » 886 

Debito di cento milioni contratto dali erario per riscat- 
tare le cariche; durezza del duca d A- 

gluglione » ivi 

Freddezza fra costui e le corti di Madrid e di Vien - 
na; egli careggia i Inghilterra . •> 887 

Sue minacce contro gli Stati di Brettagna, di Borgo- 
gna, di Linguadoca; debolezza a petto 
agli stranieri “ 38 fl 
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i 77 *- Rivoluzione in Isvezia , fomentata daU’y4ghi- 

glione per accrescervi la potestà regia p. 3go 
177 ». Gustavo III professa devozione alla costitu- 
zione dello Stalo; sua doppiezza col 

Senato 3gi 

ig di agosto. La rivoluzione a prò del re Gustavo 
' si opera senza scampilo: allegrezza di 

Luigi XF « 

16 gennaio. Rivoluzione nella Danimarca contro lo 


Struensée. contraria all'interesse della 

Francia . . ^ . . ^ . . . » 

Per quanto importi alla Francia l'independenza della 
Polonia, essa non può estender fin là la 

sua tiT.inn/^ . ^ . . . . . . a 

Soccorsi insufficienti inviali alla Confederatone di 
Bar: titubanza deirylustria . . . n 


3ga 

M 

3a5 

336 


La Francia Recita i Turchi a muover l’armi contro 
la Russia; sconfitta degli Ottomani ; squa- 
dra navale russa nel Mediterraneo . a 3g7 
Sinistri successi dei confederati di Bar; il Dumuriez e 

poi il Fiomenil mandali in loro aiuto n 3qq 
Ragguagli dati dal V iomenil intorno alla condizione 
di quei confederali; il re di Prussia pro- 
pone la spartizione della Polonia . a 4oo 
Abboccamenti di Federico II con Giuseppe II; trat- 
tato di spartizione comunicalo dall Au- 
stria alla Francia » 4®* 

5 agosto. Trattalo conchiuso in Pietroburgo per lo 

smembi amento della Polonia . . » 4o3 

Indignazione che eccita il trattato di spartizione. La 

F rancia si tiene per gravemente offesa n . 4 o 4 
Non potendo mandare aiuti ai Polacchi per terra, 
si propone d’ assaltare i Russi nel .Medi - 
terraneo . . . . . . . . . ioS 
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1773. Gt Inffksi aUestiscono le armi per apetUttgi'ai-e 
1 Jiussi; ifli stessi Francesi desiderano vit- 
toria ai Bussi per causa (ki Greci p»g. 4o6 
Il fflojyp lurckesco è di falli il piìi oppressivo di tulli. 

L’opera d’ iniquità sì cumpù ...» 4o8 
Il re, il Senato, la Dieta si rassegnano fiiiabnente v ( i 1 
alla spartizione della Polonia. Pace di 


< ; - Sciumla . " 409 

Nc^àatione con Roma venula a buon esito . 4 * ** 

ao aeptsto. Abolizione dell’ordine dei e^suilì . . » ivi 


1774 . Il duca iV^f'higlione scopre tl segreto polilico 
• carierò di Luiffi XJ . Questi sofp'ifica 

i suoi Olenti . . »' 4 * * 

Libelli famosi contro i ministri; lettere della nobiltà di 

• Nùnnatulia , e ^asii^ì di quella . ■ t» 4 H 

Inclinazione che tcmbru sorefcnc nel re, alla divozio- 
ne; come la Barrì la co"d>at.in . » 4i3 

Malinconia ilei re; Suoi timori . . ■ , . . 4i5 

38 di aprile. Et si amritala nella villa dj'l Piccolo 

Tiianon; è ricondotto a I^ersaglia , » ivi 

Cagioni di quella malattia; Sua complicazione : cru- 

ziuìte delle post lite Vili uoCsc . ... « 4*6 

Un partilo della corte tenta di far cacciare con istre- 
, pifo la Barri; il duca d' jdghiglione vi si 

oppone 4 ' 7 

Calen dima^io. Prima visita dell’arcivescovo di Pa- 
rigi al re ammalalo; non gli si permetta 
di patlare al re di confessione . . • 4*8 
Le figliuole del re si chiudono col padre ammalato ; la 

confessione del re è iti bel nuovo dijferita « 4 * !j 
5 ili maggio. Im Barri è condotta a Ruellc dalla du- 
chessa d'ytf^gliofie • . . ■ • • » 4 * * 

^ Actio. Il re si Confessa . . ..... . . ” ivi 


Digiiizad by Google 


463 


1^74* appalesare alla corte il suo pentimento 

(lai gran limosinicro . . \ . pag. 4^^ 

iO di maggio. Muore alle due pomeridiane . . » 4^^ 

Conclusione dell* Opera . n Ì 25 
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Fine dell'Indice del Tomo XXIX ed ultimo 
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